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CASO GALEAZZI

Gli effetti
del liberismo

in sanità
GLORIA BUFFO

UN’IMMAGINE DA... CENSURA ALLA RAI

Giornalisti,
nessun intento

persecutorio
MAURO PAISSAN

L O GIURO: non chiedo l’esilio
per alcun giornalista Rai, non
avanzo richiesta di punizioni
corporali per alcun redattore,

non propongo la reclusione nei
bracci di Saxa Rubra di alcun diretto-
re (o direttrice) di telegiornale. Lo
giuro. E giuramento analogo fa il
mio compagno di partito senatore
Stefano Semenzato, reo di aver pro-
posto in Commissione parlamentare
di vigilanza una risoluzione critica
nei confronti dell’informazione Rai.
Se e quando avremo il potere di
comminare censure, provvedimenti
disciplinari e sanzioni, non riservere-
mo certo le punizioni (non siamo co-
sì generosi) a quei giornalisti ansiosi
solo di passare per vittime dei «poli-
tici». Semmai penseremo ad alcuni
parlamentari come destinatari di tali
misure.

Questa precisazione serve anche a
chiarire l’equivoco in cui è caduto
Piero Sansonetti nell’editoriale di ieri
nell’attribuire ai Verdi impensabili
volontà censorie.

Nell’incontro che abbiamo avuto
oggi con i sindacati dei giornalisti,
questo problema è stato definitiva-
mente tolto di mezzo: la polemica
politica ha distorto la realtà dei fatti.
Ma detto questo, rimangono sul
campo due questioni riguardanti la
Rai, una di poco rilievo, l’altra assai
più seria.

La prima riguarda l’uso che il pre-
sidente della Vigilanza Storace vuol
fare di una legge dell’anno scorso, di
cui fu relatore l’onorevole Giulietti
(Sinistra democratica), che affida al
governo, sì addirittura al governo (e
in futuro all’Autorità di garanzia), il

potere di promuovere procedimenti
disciplinari contro i giornalisti Rai. La
richiesta dell’intervento del governo
era contenuta nella risoluzione pro-
posta in Vigilanza dal Polo, ma noi la
bocciammo. Ora, forte di quella nor-
ma assurda sostenuta da Giulietti,
Storace chiede al governo quel che
non ha avuto dalla Vigilanza, cioè
provvedimenti punitivi.

La seconda questione è, invece,
davvero grave. Il voto dell’altro ieri
in Vigilanza dice che questa Rai, que-
sto modo di fare informazione del
servizio pubblico, gode del consenso
della minoranza del Parlamento. Pds
e Ppi sono minoranza in Parlamento
e raccolgono meno del 30 per cento
dell’elettorato: il loro solitario soste-
gno alla Rai rischia di essere contro-
producente per l’azienda pubblica,
che ha bisogno di una larga legitti-
mazione. Il capolavoro politico di chi
non ha voluto un voto unanime, co-
me sarebbe stato possibile, ha pro-
dotto questo bel risultato: una Rai
depotenziata e a rischio.

Io spero che il Consiglio di ammi-
nistrazione e il direttore generale
della Rai diano una risposta adegua-
ta alla deliberazione della Vigilanza.
In quel nostro testo ci sono rilievi cri-
tici e proposte che debbono essere
tradotte in misure e iniziative azien-
dali.

La nostra votazione riaffida all’at-
tuale gruppo dirigente una nuova
missione: migliorare, riqualificare la
Rai. È esattamente il contrario della
richiesta di dimissioni avanzata da
alcuni del centrodestra e il contrario
anche della condizione di minorità
in cui Siciliano e Iseppi sono stati
cacciati dalla scelta improvvida di
coloro che hanno creduto di porsi
come loro tutori politici.

Le prossime settimane, dunque,
potrebbero vedere, proprio su im-
pulso della giusta scelta della Com-
missione di vigilanza, un rilancio del-
la Rai, del servizio pubblico, e una
sua rilegittimazione nel paese. A
questo noi intendiamo collaborare e
questa spero sia la volontà di gran
parte di coloro che in Rai lavorano.

Infine: leggo ripetutamente sui
giornali il nome del giornalista Man-
noni. È un simpatico conduttore di
tg.

Q
UELLO CHE È successo al-
l’istituto Galeazzi di Mila-
no non può essere trattato
come semplice, anche se

gravissimo, episodio di incuria. Sia-
mo davanti a un fatto tragico che
chiama in causa il rapporto di fidu-
cia con le cure, il sistema sanitario,
le garanzie di qualità e sicurezza
che sono alla base del diritto costi-
tuzionale alla salute. Si è trattato,
come risulta ormai chiaro, di un in-
cidente evitabile. Si sono infrante le
più elementari misure di sicurezza
che devono essere, nella sanità pri-
vata come in quella pubblica, una
priorità assoluta.

Mentre si trascurava il funziona-
mento dell’impianto antincendio,
dal Galeazzi si concentrava l’atten-
zione su quante decine di migliaia
di prestazioni potevano vantare le
sue camere iperbariche dall’instal-
lazione ad oggi. Alla trascuratezza
più assoluta si accompagnava quin-
di quella che siamo abituati a chia-
mare «efficienza». Questo è il male
che va curato alla radice: i pazienti
e la salute trattati come merce. Un
male che la politica sanitaria della
regione Lombardia ha deciso di
elevare a regola e modello. Quan-
do la giunta regionale e Formigoni
in prima persona proposero di rivo-
luzionare la sanità lombarda spa-
lancando le porte alla concorrenza
selvaggia, accreditando tutte le
strutture che ne facevano richiesta,
fecero una scelta precisa: la quanti-
tà prima della qualità, l’offerta pri-
ma della domanda. Produrre pre-
stazioni e ricavarne l’utile connesso
è diventato così più importante che
non accrescere i livelli di salute.

Dovrebbero essere i bisogni dei
cittadini a orientare la programma-
zione di una regione in materia sa-
nitaria e non la legge del mercato o
gli interessi di chi propone le cure e
i servizi: quando non è così, i rischi
aumentano. Perché tra i molti ope-
ratori ci sarà più facilmente qualcu-
no che, in nome della resa degli in-
vestimenti, metterà la sicurezza in
seconda fila.

Non è opera di sciacallaggio,
vorremmo ricordare a Formigoni,
sollevare questi problemi. Come
hanno ricordato autorevoli com-
mentatori, la logica «liberista» por-
ta con se il moltiplicarsi di terapie,
esami e ricoverati inutili quando
non dannosi. Se calcolassimo
quante sono le cure palesemente
inutili fatte ogni anno a fronte di
quelle indispensabili che il sistema
sanitario nega, ci porremmo di
fronte al vero problema della sanità
italiana: un sistema povero ma
sprecone.

Un problema quest’ultimo che la
Lombardia, sotto i lustrini di una
politica che promette «libertà di
scelta» dei cittadini rispetto alle
strutture in cui curarsi, ha ingiganti-
to. Dove non si programma e non
si dà priorità a ciò che è necessario
si favorisce chi può pagare. Parlia-
mo di un problema che, in propor-
zioni diverse, è un problema di tut-
ta la sanità italiana. E che è venuto
il momento di affrontare e risolve-
re: correggere la torsione «econo-
micistica», distinguere ciò che è uti-
le e appropriato da ciò che sfora
nel consumismo sanitario, rilancia-
re la prevenzione e la sanità pubbli-
ca per tutti.

Sono tre obiettivi che la sinistra e
questo governo possono persegui-
re con successo, ora che si è sventa-
ta l’idea che la spesa pubblica per
la sanità vada ridotta.

Michael Dalder/Reuters

BADTOELZ (Germania). Le mogli degli agricoltori bavaresi, con gli abiti tradizionali della regione, sfilano su un carro di legno
verso la chiesa di BadToelz. Ledonne rivolgono preghiere aSan Leonardo, patrono degli animali, durante laprocessione in
onoredel santo.

S AREBBE bastato seguire con
maggiore attenzione i lavori
della commissione di vigilanza
Rai e leggersi tutti i documenti

e gli emendamenti presentati per
rendersi conto della faziosità di una
interpretazione dei fatti che attribui-
sce alla non partecipazione al voto
del Pds, Ppi, Rinnovamento italiano e
del Sen. De Carolis del gruppo misto
il senso vero e proprio «servizio d’or-
dine» a difesa degli attuali vertici di
Viale Mazzini.

Per qualche momento sembrava
possibile un altro esito dei lavori della
commissione. Il documento proposto
dal relatore Semenzato poteva essere
approvato nello stesso identico testo
approvato poi dalla commissione so-
lo che si fosse aggiunta una frase,
preposta peraltro dello stesso relato-
re, che rendesse esplicito che da par-
te dell’organo parlamentare non vi
era alcuna intenzione di proporre mi-
sure disciplinari nei confronti di chic-
chessiaLa conclusione sarebbe stata
quella di una maggioranza unita nella
critica verso alcuni comportamenti
ed episodi di non corretta informa-
zione durante la crisi di governo e
concorde nel respingere qualsiasi so-
spetto di volontà censoria, lesiva del-
la autonomia professionale e della li-
bertà di opinione.

Al tempo stesso avremmo potuto
vedere una destra isolata nelle sue
pulsioni forcaiole. Per arrivare a que-
sto risultato da parte di tutte le altre
forze della maggioranza era stato fat-
to uno sforzo unitario enorme.

Per venire incontro al relatore ave-
vamo rinunciato alla richiesta di una
correzione del suo testo che sottoli-
neasse di più la distanza tra l’informa-
zione ressa della Rai e quella assai più
faziosa resa da gran parte delle testa-
te Mediaset.

Avevamo rinunciato a chiarire nel
documento che non c’era stata qual-

che battuta di troppo di Mannoni,
ma anche servizi giornalistici di segno
opposto che raccontavano di un Eu-
ropa più preoccupata della ricucitura
con Rifondazione che non della crisi
o che attribuivano alla proposta ber-
lusconiana della grande coalizione la
capacità miracolosa di far recuperare
la borsa.

Un solo punto era per irrinunciabi-
le: liberare il documento da ogni
dubbio circa intenzioni censorie del
lavoro giornalistico. Un punto su cui
tutta la maggioranza aveva trovato
l’intesa. A far precipitare le cose verso
l’esito a tutti noto è stato il no del Po-
lo a quell’intesa ma soprattutto la de-
cisione del relatore, dei Verdi e di Ri-
fondazione comunista di dire si al Po-
lo e no alle altre forze dell’Ulivo.

Una decisione inspiegabile.Paissan,
il più deciso a favore di questa scelta,
dovrebbe chiarire che cosa ci sarebbe
stato di tanto sconvolgente a conclu-
dere i lavori della commissione con
un documento, sicuramente migliore
di quello approvato, sostenuto dalla
maggioranza e avversato dal Polo.

Ciò che appare è che si è agito con
un vincolo: tutto era possibile, anche
rompere con la propria maggioranza,
ma non rompere con il Polo. La rottu-

ra della maggioranza non ha nulla a
che vedere con il merito della vicen-
da perché sul merito la maggioranza
aveva trovato l’unità.

Per questo parlare di partiti che in
Rai comandano e di partiti che non
contano niente e che subiscono mi
sembra una rappresentazione di co-
modo e propagandistica.

Non ho nessuna difficoltà a ricono-
scere che sul servizio pubblico radio-
televisivo all’interno della maggioran-
za ci sono opinioni diverse.

Anche noi avvertiamo che nella
Rai, pur nel quadro di una offerta in-
formativa ampia e completa e senza
nulla togliere alla professionalità della
stragrande maggioranza degli opera-
tori, ci sono ancora residui di un pas-
sato che non vuol morire. Il problema
è se si vuole superare quel passato o
se, invece, si vuole tornare agli anti-
chi fasti di una Rai spartita tra partiti,
correnti, sottocorrenti, lobby e cor-
date.

I N QUALCHE passaggio di questa
vicenda mi è parso di cogliere l’e-
co di questa spinta restauratrice.
La riforma dei meccanismi di no-

mina del consiglio di amministrazio-
ne della Rai assieme a quella sulla tra-
sformazione della Rai sarà la cartina
di tornasole. Misureremo lì se si vuole
andare avanti verso una azienda più
libera, più autonoma, più tecnologi-
camente avanzata o se, al contrario,
più che di pluralismo di tratta soltan-
to di qualche minuto in più nei tele-
giornali o di ritornare nella gestione
dell’azienda alle vecchie pratiche di
gestione e spartizione partitica.

A cambiare le cose in profondità,
noi ci stiamo.

Questa è la sfida vera su cui ricucire
uno strappo per noi incomprensibile.

capogruppo Sinistra Democratica
in commissione di vigilanza Rai

CENSURA ALLA RAI

Uno strappo
politico

senza ragione
ANTONELLO FALOMI

CANALE 5

Uno spicchio
di Cnn?

È possibile
MAURIZIO COSTANZO

R ISPONDO VOLENTIERI a quanto
Gianfranco Pasquino ha scritto sul-
l’Unità del 30 ottobre all’indoma-
ni della mia nomina a direttore di

Canale 5. La sua suggestione è interes-
sante e merita alcune considerazioni. La
più banale riguarda l’attuale assetto del-
le televisioni in Italia e l’impossibilità a
sviluppare reti come la Cnn. Accolgo di
più l’indicazione: uno spicchio di Cnn. È
una strada percorribile cercando di av-
viare sistemi di collaborazione tra rete e
testata giornalistica. Per mia fortuna, a
dirigere il Tg5 c’è un giornalista di quali-
tà come Enrico Mentana al quale certa-
mente non mancano entusiasmo e ca-
pacità per immaginare un lavoro che
veda prontezza di riflessi nell’affrontare
l’evento, la notizia imprevista. Ma non è
sufficiente la straordinarietà dell’accadi-

mento. È altresì importante riuscire ad
approfondire, a formare e ad informare,
compatibilmente con il patto che negli
anni, Canale 5 ha consolidato con il
pubblico. Una rete commerciale della
importanza di Canale 5 deve divertire e
intrattenere. Ed è qui, caro Pasquino,
che l’impresa si fa più ardua. Che esista
un declino del varietà è sotto gli occhi
di tutti, ma è ugualmente visibile la
mancanza di alternativa. Pressoché
scomparsa la satira, rimane (da noi e in
tutto il mondo) solo la possibilità di in-
trattenere in maniera semplice. Se le
scenografie diventano meno complica-
te, se i balletti si essenzializzano, se gli
ospiti sono meno ospiti e più funzionali
all’idea, la qualità dovrebbe trarne van-
taggio. Migliorando l’intrattenimento il
palinsesto diventa più flessibile, meno
scleratico, più disponibile a quello spic-
chio di Cnn auspicabile ed auspicato.
Insomma, è indispensabile immaginare
tutta la giornata televisiva e non parte di
essa: il palinsesto è un editore che pub-
blica dal «magazine» al giornalino con
fumetti disegnati. Nessun edicolante s
preoccupa di dare uniformità alle pro-
poste ma comunque mette in ordine,
secondo una sua logica, giornali e rivi-
ste. È in parte il lavoro del direttore di
rete. Ciò detto, sono convinto che nei
prossimi mesi, o anni, comunque di qui
al 2000 assisteremo ad un progressivo
cambiamento della tv. Io presumo per il
meglio, ma è difficile garantirlo.

Conclusosi il dibattito sullo Stato
sociale rimangono molti dubbi e
moltedomande.Colpadelleimpre-
cisioni dei giornalisti? oppure della
vaghezza di alcuni decisioni ? Sta di
fatto che molti i lettori ieri hanno
espresso le loro paure. Alle quali
non ci siamo sentiti di dare risposte
precise, ma solo il consiglio di rivol-
gersialpatronatooalsindacato.

Alfredo De Flavis, che ha chia-
mato da Napoli, è un lavoratore
autonomo che ha 59 anni e 35 an-
ni di contributi. «Posso andare in
pensione -chiede - anche se c’è il
mini blocco? Io ho chiuso la mia
società e ho fatto domanda di
pensionamento il 27 ottobre».

Tullio Petteni, telefona da Ber-
gamo. È un operaio con 36 anni di
contributi che ha cominciato a la-
vorare a 16 anni. Avrebbe tutti i
requisiti per andare in pensione,
ma ha appreso che il governo ha
deciso un blocco di tre mesi delle
pensioni. «E oggi ho letto che ne
ha aggiunti altri tre - dice - è vero?
Saranno anche pochi tre mesi ma
per chi ha aspettato 36 anni sono
tanti, senza contare che io, pen-
sando di ricevere la liquidazione a
gennaio, mi ero impegnato a pa-
gare 40 milioni per la casa. Ora
che cosa faccio? sono davvero ar-
rabbiato. Se è vero che non posso
andare in pensione fino a luglio

restituisco la tessera del sindaca-
to».

Per Sergio Moia la preoccupa-
zione è quella del riccometro.
«Dovrebbero essere più chiari - di-
ce- io vorrei sapere se chi ha ri-
sparmiato tutta una vita e magari
ha messo qualche milione da par-
te ora rischia di restare fuori dalle
esenzioni dei ticket. Non mi sem-
brerebbe giusto. In giro ci sono
molti mugugni, molte preoccupa-
zioni. Ci sono tanti pensionati che
hanno messo da parte di soldi e
hanno acquistato qualche Bot. E
ora»? Ferdinando Appello telefo-
na per fare delle criti-
che al recente accor-
do sullo Stato sociale.
«Intanto vorrei dire -
afferma - che non so-
no d’accordo con i ti-
cket. Francamente mi
aspettavo che sareb-
bero stati eliminati.
Invece ci sono. Non

sarebbe stato meglio prendere
quelle risorse dalla fiscalità genera-
le? Ci vogliono alcune sicurezze e
chi è malato ha diritto di averle».
La seconda critica riguarda la rifor-
ma dell’Irpef. Come altri lettori
anche Ferdinando Appello ha
notato che si toglie qualcosa ai
redditi più bassi mentre si fanno
sconti a chi guadagna sopra i cen-
toventi milioni. « Non mi pare
giusto - dice - pare quasi che que-
sta legge sia fatta per agevolare i
parlamentari e chi guadagna mol-
to».

Anche Gabriella Cavazzuti che

chiama da Piacenza è preoccupata
per la sua pensione. Lei lavora da
quando aveva 11 anni, ha trenta-
sei anni di contributi e 53 anni di
età. La domanda è sempre la stes-
sa: «Riuscirò ad andare in pensio-
ne»?

Come è ovvio a due giorni dalle
elezioni del Mugello la polemica
infuria ancora su questo argomen-
to. Primo Panichi da Arezzo ripe-
te: «Curzi avrebbe dovuto rimane-
re fuori e non dividere la sinistra.
Lui, Bertinotti e Ingrao non vo-
gliono che la sinistra governi, vo-
gliono rimanere all’opposizione».

Camillo Duque è un
elettore del Mugello.
Lui non condivide gli
attacchi personali che
sono venuti da più
parte a Curzi. «Ha fat-
to una scelta - afferma
- che deve essere ri-
spettata. Curzi rappre-
senta comunque la si-

nistra e ha sempre aiutato il Pds e
l’Ulivo. Io condivido la candidatu-
ra di Di Pietro, ma ho anche dei
dubbi. La cosa più grave è che nes-
suno dei tre candidati è del Mugel-
lo e io avrei preferito che il candi-
dato fosse almeno toscano». Infi-
ne un’ultima preoccupazione. «Di
Pietro vincerà sicuramente - dice -
ma come sarà la gestione di questa
vittoria»?

E ieri non potevano mancare i
commenti sulla vicenda Rai e sul
voto alla commissione di vigilan-
za con un netto schieramento a
favore del Tg3 e di Mannoni e
molte critiche a Verdi e Rifonda-
zione. «Vorrei dire ai compagni di
Rifondazione - dice Franz Gentile
da Napoli - a chi giova quello che
fanno contro la Rai»? Marina Ar-
cari ha 80 anni, ha fatto la Resi-
stenza , ha conosciuto Cossutta, è
andata in galera. La vicenda Rai
ha suscitato un ricordo:«Quando
facevo la terza liceo in un tema ho
scritto “lui” riferendomi a Musso-
lini con la elle minuscola. Il pro-
fessore fece un segno blu e mi sgri-
dò molto. Ora vedo che Rifonda-
zione vuole che Mannoni sia pu-
nito e gli chiedo: perchè ha votato
con i fascisti e col Polo contro la
Rai»?

Ritanna Armeni

AL TELEFONO CON I LETTORI

«E la mia pensione?»
Dubbi sul nuovo Welfare
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La scomparsa del filosofo di Oxford. Anticipiamo un suo scritto che apparirà nel prossimo numero di «Reset»

Ecco l’ultimo saggio di Isaiah Berlin
«L’intuito è il segreto faustiano degli statisti»
Cosa distingueva Richeleieu, Washington e Cavour da Robespierre, Hitler e Stalin? Lo studioso del liberalismo e del totalitarismo cerca
risposta a questo interrogativo tratteggiando una teoria dei «due livelli» della conoscenza: dalla scienza al «lato oscuro» che ad essa sfugge.

Dalla Prima

Berlin non ha mai pensato di suggerire un si-
stema politico che eliminasse la libertà positiva.
Il suo accento aveva una valenza retorica nei
confronti soprattutto del comunismo, che ne
rappresentava una forma estrema. E non è per
caso che una volta caduto il Muro di Berlino,
l’autore dei «saggi sulla libertà» abbia confessa-
to in una intervista autobiografica a Steven Lu-
kes e in varie altre occasioni, anche su questo
giornale: «Oggi non avrei ragione di insistere
tanto sui pericoli della libertà positiva».

Con la Rivoluzione di Ottobre Isaiah Berlin
ebbe a che fare direttamente fin da bambino.
Nato nel 1909 a Riga, capitale della Lettonia,
da una famiglia di commercianti ebrei, nel ‘17
a Pietrogrado subì, a otto anni, le dirette conse-
guenze della confisca dei beni e non ebbe mai
alcuna simpatia per il comunismo, come accad-
de invece nei primi mesi a Popper (che aveva
otto anni di più). Contro il comunismo ed il na-
zismo si impegnò lungamente; durante la se-
conda guerra mondiale lavorò per il British in-
telligence service, mettendogli a disposizione la
sua cultura e soprattutto la conoscenza del rus-
so, grazie alla quale strinse rapporti con Paster-
nak e la Akhmatova. Per il resto la sua vita è
quella di un accademico di Oxford.

Se mai si potesse descrivere qualcuna delle
sue idee come una scoperta, questa sarebbe la
sua geniale versione del pluralismo dei valori.
Dov’è la scoperta? Nel fatto che per primo egli
vede scaturire conflitti insanabili e rovinosi dalla
collisione di ideali, in sè altrettanto plausibiliali,
perseguiti dagli esseri umani. Il fatto è che non
tutti i valori ultimi sono compatibili fra loro an-
che se ciascuno di essi non è in quanto tale por-
tatore del male: libertà, giustizia, eguaglianza,
virtù morale e così via. Berlin sviluppa una sco-
perta che ha i suoi precursori in Machiavelli (le
virtù politiche non sono riducibili a quelle cri-
stiane), Vico (gli ideali cambiano nel corso del
tempo), Herder (la sterminata varietà dei valori
è propria della specie umana). Non c’è una uni-
ca soluzione, e tanto meno una definitiva. Tra
questa molteplicità di ideali, valori, stili di vità ci
è data fortunatamente la possibilità di trovare
forme di transazione, di fare compromessi. Il
che è possibile a condizione che, pur diversi,
questi valori possano essere comunicati e com-
presi dagli altri.

Berlin che amava rintracciare illuminazioni da
autori cui rendeva omaggio con frequenti cita-
zioni si riconosceva moltissimo in questa frase
di Schumpeter: «Rendersi conto della validità
relativa delle nostre convinzioni e continuare a
battersi per esse in modo inflessibile è ciò che
distingue una persona civilizzata da un barba-
ro». E aggiungeva: «Chiedere più di questo cor-
risponde forse a un bisogno metafisico profon-
do e incurabile, ma consentire a questo biso-
gno di determinare i nostri atti è il sintomo di
una immaturità morale e politica ugualmente
profonda e anche più pericolosa»’.

Ma la citazione che più ha amato è indubbia-
mente quella, kantiana, del «legno storto» («Da
un legno storto come quello di cui è fatto l’uo-
mo non si ricaverà mai nulla di interamente di-
ritto»). Ne ha fatto la bandiera innalzata contro
ogni pretesa di plasmare gli esseri umani ai de-
sideri dell’ingegneria sociale. Ma anche in que-
sto caso il tracciato del pensiero di Sir Isaiah è
ricco di risvolti e di deviazioni. In un saggio del
1953 che ha ripubblicato quest’anno in inglese
e che appare in questi giorni su «Reset» (ne dia-
mo qui accanto qualche brano) l’idea della
«plasmabilità» degli esseri umani tornava a riaf-
facciarsi. Esaminando la traiettoria di Hitler e di
Stalin, due giganteschi ingegneri del genere
più pernicioso, Berlin affermava che il loro pro-
getto non si poteva considerare fallito. Se ben
si considerano tutte le umiliazioni che avevano
inflitto ai loro popoli, se ne dovrebbe, a rigore,
trarre una conclusione opposta: ce l’hanno fat-
ta ed hanno dimostrato il contrario della tesi
kantiana. Avevano plasmato i loro popoli al di
là delle immaginazioni più utopistiche.

Da più di trent’anni Berlin interrompeva, una
sola volta l’anno la sua routine tra Oxford e
Londra per trascorrere un mese, settembre, a
Santa Margherita Ligure. Anche quest’anno do-
veva andare così. E ci sarebbe stata una festa
speciale, un convegno a lui dedicato, e poi il
conferimento della cittadinanza onoraria. Ma
in settembre era già bloccato da una polmoni-
te. Al suo posto è venuta la moglie Aline. L’ulti-
ma volta che l’ho incontrato, a Santa Margheri-
ta, mi disse che in fin dei conti la sua filosofia si
poteva riassumere in una raccomandazione:
quella di «non esagerare mai in nessuna dire-
zione». E di ricordarsi sempre dell’ammoni-
mento di Cromwell: «Per le viscere di Cristo,
pensate sempre che potremmo sbagliare».

[Giancarlo Bosetti]

«Che cos’è il talento politico» è l’ulti-
mo saggio pubblicato da Isaiah Berlin.
Ve ne anticipiamo un brano, tratto
dalla seconda parte che apparirà sul-
l’ultimo numero del mensile «Reset» in
edicola nei prossimi giorni.

Ciòchevienedefinitasaggezzadeglista-
tisti e talento politico, è una forma di
comprensione piuttosto che di cono-
scenza -unafamiliaritàconfattirilevanti
che mette in grado coloro che la possie-
donodidirequalèlacosagiusta:checosa
puòessere fattoecosanonpuòesserefat-
to in determinate situazioni, quali stru-
menti saranno utili in certe circostanze e
quali non possono esserlo. Cosa ci fa di-
stinguere Cesare Augusto o Enrico IV di
Francia o Richelieu o Washington o Ca-
vour da uomini in un certo senso non
meno importanti come Giovanni di Lei-
den o l’imperatore Giuseppe II d’Austria
o Robespierre o Hitler o Stalin? Qual è il
«segreto» del successo dei primi? Come
sapevano cosa fare e quando farlo? Per-
ché il loro operato dimora ancora con
noi, mentre il lavoro di uomini, altret-
tanto determinati, eruditi e impavidi si è
dissolto lasciando spesso di dietro di sé
solomiseriaumanainespressa?

Quando ci chiediamo qual è il segreto
di tutto ciò, diventa pacifico che c’è un
segretomentrepuònonessercenenessu-
no, che ci stiamo domandando quale
chiave di lettura questi uomini avessero
per i misteri delle situazioni in cui erano
immersi, quando non c’è alcuna chiave
di lettura.La botanica è una scienza mail
giardinaggiononloè; l’azioneeirisultati
dell’azione in situazioni in cui è visibile
solo la superficie avranno esito positivo,
inparte,senz’altrograzieallafortuna,ma
in parte grazie alle capacità intuitive dei
soggetti agenti, cioè, per quella com-
prensione del rapporto fra i piani supe-
riori e inferiori, per quel tipo di integra-
zionesemiistintivadelleinspiegabilipar-
ticelleinfinitesimalidicuilavitasocialee
individuale è composta (di cui Tolstoj ci
haparlatocosìbenenell’EpilogoaGuerra
e pace), in cui sono coinvolti tutti i tipi
di capacità - di oservazione, di cono-
scenza dei fatti e soprattutto esperien-
za - in relazione alle quali parliamo di
un senso del tempo, della sensibilità ai
bisogni e alle capacità degli esseri
umani, del genio storico e politico: in
sintesi nel tipo di saggezza umana, di
abilità nel condurre la propria vita o
di adattare i mezzi ai fini, a cui, come
scoprì il Faust, la mera conoscenza dei
fatti - l’apprendimento, la scienza -
non era affatto identica. Le prove e
l’errore si verificano qui, nelle scienze,
come nella crescita del sapere. Quello
che Karl Popper ha definito il metodo
ipotetico-deduttivo gioca qui una par-
te centrale, e lo stesso fanno la dedu-
zione e l’induzione nel loro significato
ortodosso. Ma c’è un elemento di im-
provvisazione, nell’andare di intuito,
nell’essere capaci di afferrare le situa-
zioni, nel saper capire quando fare il
balzo in avanti e quando invece resta-
re fermi, cui nessuna formula, nessun
rimedio, nessuna ricetta generale, nes-
suna capacità di identificare in situa-
zioni specifiche leggi più generali può
sostituirsi. (....)

Cosa aveva Bismarck più di Giusep-

pe II? C’è almeno una risposta a que-
sta domanda che è certamente falsa, e
che è quella secondo cui Bismarck si
rese conto di leggi che i fanatici non
arrivarono a capire, e che il suo rap-
porto con queste è quello di Newton o
Darwin con gli astrologi prescientifici
o con gli alchimisti. Non è così. Se
avessimo conosciuto le leggi che go-
vernano la vita sociale o individuale,
avremmo potuto operare nel loro am-
bito utilizzandole per conquistare la
natura, inventando metodi che tengo-
no pienamente conto di tali forze.
Una tecnologia sociale affidabile è
precisamente ciò che ci manca. Nessu-
no veramente suppone che Bismarck
conoscesse molte leggi di dinamica so-
ciale, o che le conoscesse meglio, di-
ciamo per esempio, di Comte. Al con-
trario, è proprio perché Comte crede-
va in queste mentre William James
no, che il primo venne tacciato di uto-
pismo. Quando diciamo che un certo
processo è inevitabile, quando mettia-
mo in guardia la gente di contrappor-
re i propri desideri al potere superiore
della situazione storica, che essa non
può modificare, o non nella maniera
da lei desiderata, non intendiamo dire
che conosciamo i fatti e le leggi cui
obbediamo, ma proprio il contrario:
che siamo consapevoli, al di là dei fat-
ti indicati da potenziali riformatori,
dell’esistenza di una massa oscura di
fattori di cui percepiamo la spinta ge-
nerale, e che di fronte ad ogni nostro
tentativo di comportarsi come se solo
i fattori chiari «a livello più esterno»
fossero significativi o cruciali, igno-
rando l’ambiente circostante, rispon-
derà con il fallimento delle riforme
volute e forse con un inatteso disastro.
Quando pensiamo ai patetici sforzi
degli utopisti di cercare di sovvertire le
istituzioni o di modificare la natura
delle persone o degli stati, il problema
non deriva dall’esistenza di leggi date
che questi uomini cercano ciecamente
di sfidare, ma dal fatto che essi utiliz-
zano la loro conoscenza di una piccola
parte della situazione per capire tutta
la situazione; perché invece di ammet-
tere quanto limitata è la nostra cono-
scenza essi fingono di sapere tutto ciò
che devono sapere e di stare lavoran-
do ad occhi aperti in un ambiente tra-
sparente; non ammettono invece di
vacillare in una semi-oscurità dove al-
cuni possono vedere un po‘ più lonta-
no di altri ma dove nessuno vede oltre
un certo punto, e, come piloti che va-
gano nella nebbia, devono affidarsi
per procedere a un generale senso del-
l’orientamento e della navigazione in
determinate condizioni di tempo e di
mare, con l’aiuto che possono deriva-
re da mappe tracciate in altri tempi da
uomini che usavano convenzioni di-
verse, e con l’aiuto di strumenti che
danno solo informazioni generali sul-
la loro posizione.

È una delle più grandi e fatali falla-
cie dei grandi edificatori di sistemi del
XIX secolo, degli hegeliani, dei comti-
sti e soprattutto delle molte sette mar-
xiste, pensare che definire qualcosa
inevitabile implica indicare l’esistenza
di una legge. Quando parliamo di for-
ze troppo grandi perché gli si possa

opporre resistenza non intendiamo
dire di stare combattendo contro una
«legge di ferro»(...) A ragione ammiria-
mo quegli uomini di stato che, senza
pretendere di scoprire leggi, sono ca-
paci di fare più di altri per realizzare i
propri piani, per un senso superiore
che hanno di comprensione dei con-
torni di questi fattori sconosciuti o se-
mi-conosciuti, e del loro effetto su
questa o quella situazione reale. Essi
sono le persone che stimano quale ef-
fetto questo o quel deliberato atto
umano avrà nel particolare ambito
che la situazione presenta loro; ed essi
valutano questo terreno, e quanto essi
o altri saranno in grado di modificarlo
con atti di volontà - un terreno che
comprende l’interazione di fattori
umani e non umani - senza il sostegno
di leggi o teorie; perché i fattori in
questione sono sotto il livello della
chiara visione scientifica, e sono preci-
samente quelli che sono troppo com-
plessi, troppo numerosi, troppo detta-
gliati, per essere distillati in un’elegan-
te struttura deduttiva di leggi naturali
suscettibili di trattamento matemati-
co, mentre sono «formidabili», «ineso-
rabili» e «inevitabili» proprio perché
la composizione del terreno è opa-
ca(...)

Per i marxisti e, certamente, per tut-
ti coloro che credono che la vita socia-
le o individuale sia totalmente deter-
minata da leggi almeno in via di prin-
cipio consociabili, gli uomini sono più
deboli di quanto pensassero nel tem-
po in cui trionfava una sorta di orgo-
glio prescientifico; i loro comporta-
menti sono calcolabili, e in via di
principio capaci di onniscienza. Ma
come normalmente pensiamo di noi
stessi, specialmente in quanto storici
o anche come uomini pratici - cioè,
quando abbiamo a che fare con indi-
vidui particolari, fatti e cose - abbiamo
di fronte a noi uno spettacolo molto
differente composto di uomini che ca-
dono in errore, sconfitti, vittime gli
uni degli altri, per l’ignoranza non
delle leggi, ma in gran parte dei risul-
tati degli atti umani, essendo vincenti
quelli che possiedono (a parte la fortu-
na che è forse indispensabile), una
combinazione di potere volitivo e di
capacità valutativa non scientifica di
situazioni specifiche e ad hoc (...).

L’evidente fallimento di quest’ulti-
ma visione nel conformarsi a ciò che
pensiamo essere l’essenza della vita è
ciò che fa scendere un certo sospetto
sui tentativi degli scienziati di com-
piere generalizzazioni sulla storia o

sulla politica. Le loro teorie sono accu-
sate di essere folli o dogmatiche o uto-
piche. Ciò che s’intende dire con que-
sta accusa è che ogni riforma sollecita-
ta da queste considerazioni, sia essa di
sinistra o di destra, non riesce a tenere
in conto l’unico metodo che serve ad
ottenere qualcosa di pratico, buono o
cattivo che sia, l’unico metodo di sco-
perta, che è la risposta alla domanda
che lo storico si deve porre, e cioè: co-
sa fanno gli uomini e di cosa soffrono,
perché e come? Il punto di vista che
risponde a queste domande può emer-
gere dalla formulazione di leggi gene-
rali, da cui il passato e il futuro degli
individui e delle società può essere
predetto con successo, e che ha pro-
dotto alcuni concetti distorti tanto
nella teoria quanto nella pratica: sto-
rie immaginarie e pseudo-scientifiche,
teorie astratte e formali del comporta-
mento umano a spese dei fatti, rivolu-
zioni, guerre e campagne ideologiche
condotte sulla base del dogmatismo
riguardo alla certezza dei loro risultati,
enormi abbagli concettuali che hanno
avuto come prezzo la vita, la libertà e
la felicità di molti esseri umani inno-
centi.

Isaiah Berlin

Un lettone
al «servizio»
del re

Isaiah Berlin è morto a
Oxford mercoledì notte
dopo una lunga malattia.
Aveva 88 anni. Liberale,
anticomunista, antifascista,
viene considerato il
principale studioso
britannico di filosofia
politica e di storia delle idee.
Era nato a Riga, in Lettonia, il
6 giugno 1909. Nel ‘17, allo
scoppio della Rivoluzione
russa, si trova a Pietrogrado,
ma nel ‘19 si trasferisce con
la famiglia in Gran Bretagna
dove studia e prende due
lauree. Nel ‘32 ottiene una
cattedra a Oxford. Nel ‘41 la
famiglia viene decimata dai
nazisti. Dal ‘42 al ‘46 lavora
per l’Intelligence service
britannico e viene inviato
come diplomatico a
Washington e a Mosca. Il
resto della vita la trascorre
quasi interamente a Oxford,
dove è accademico, rettore,
ideatore di nuove cattedre.
Fra le sue opere «Quattro
saggi sulla libertà», «Il riccio
e la volpe», «Pensatori russi»,
«Il legno storto
dell’umanità». Lo scorso
settembre aveva ricevuto la
cittadinanza onoraria di
Santa Margherita Ligure.

Il filosofo e storico britannico Isaiah Berlin Ansa
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Non sono in vista aggiustamenti di bilancio. Il premier: la manovra è quella programmata da tempo

Ciampi e Prodi duri con Confindustria
«Manovra in primavera? Macché...»
Il ministro dell’Economia: «Sul welfare interventi strutturali»

Previdenza/1
Kohl aumenta
i contributi
Anche la Germania fa i conti
con la crisi del sistema previ-
denziale. Il Governo di Bonn
ha approvato ieri l’aumento
dei contributi pensionistici
dal 20,3 al 21% a partire dal
primogennaioprossimo.
Lo stesso portavoce dell’ese-
cutivosiècomunqueaffretta-
to a sottolineare che il gabi-
netto guidato da Helmut
Kohl «farà tutto il possibile»
per ridurre l’aliquota in breve
tempo. Conladecisionedi ie-
ri, Bonn intende anche au-
mentare le entrate fiscali, che
tutte le previsioni danno in
gravecaloinGermania,tanto
da rendere a rischio l’obietti-
vo del 3% nel rapporto tra de-
ficit e prodotto interno lordo
richiesto dal trattato di Maa-
stricht per la partecipazione
all’Unione monetaria euro-
pea.
Secondo la Frankfurter Allge-
meine Zeitung, già quest’an-
no il buco potrebbe attestarsi
a 8 miliardi di marchi, per poi
allargarsi a 11 miliardi nel
1998. Secca la replica del mi-
nisterodelleFinanzediBonn:
nessun commento fino alla
pubblicazione dei dati defini-
tivi attesa per il prossimo 11
novembre.

Previdenza/2
Centri sociali
alla Cgil
Una trentina di appartenenti
aicentrisociali«CortoCircui-
to» e «La Strada» ha protesta-
to davantialla sedenazionale
della Cgil, a Roma, contro
l’accordo sulle pensioni nel
quale, a loro dire, non sono
stati considerati i lavori sal-
tuarieatipici.
Il gruppo è riuscito ad entrare
nella sede sindacale ed è stato
ricevuto dal direttore genera-
le della Cgil, Achille Passoni,
dal responsabile delle politi-
che per la cittadinanza, Luigi
Agostini e dal responsabile
delle politiche economiche,
AngeloAiroldi.

Occupazione
A gennaio i primi
lavori in affitto
Agennaioarriverannoiprimi
«lavoratori in affitto»: le
agenzie italiane o straniere
come Manpower o Kelly, so-
no già pronte ed entro i primi
di gennaio ‘98, ha spiegato il
ministro del Lavoro Tiziano
Treu, potranno avere le auto-
rizzazioni per aprire i battenti
ed «affittare» i lavoratori alle
imprese.
Se in Italia il lavoro interinale
si ritaglierà lo stesso spazio
che ha negli altri paesi euro-
pei, potrebbe creare tra i 200
ed i300milanuovipostidi la-
voro. A breve nascerà l’albo
delle agenzie di lavoro interi-
nale. Gli «affitta-lavoratori»
hanno due mesi di tempo per
faredomanda.

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. «Per anni e anni siamo
stati oggetto di diffidenza. Ora, c’è
stato il recupero della stima altrui e,
in casa nostra, il radicamento di ciò
che io chiamo cultura della stabilità.
Insomma,civuolecostanzadeicom-
portamenti...».

La «due giorni» di Carlo Azeglio
Ciampi per i palazzi comunitari si
concludeconunaconfessionelibera-
toria (i lunghi anni della diffidenza
verso l’Italia...) e con una forte riven-
dicazionedeirisultatiottenutidalgo-
verno in diciotto mesi di attività. «Il
fatto più importante dell’opera di
questo governo - dice - è il rapporto
tra gli impegni presi e le cose fatte.
Andate a verificare. E se verificate, vi
accorgerete che abbiamo fatto anche
qualcosa in più di quanto promesso:
l’inflazione, il disavanzo, le privatiz-
zazioni».

Poi arriva, secca, la replica alla
Confindustria che ipotizza una ma-
novra aggiuntiva per la prossima pri-
mavera. Ciampi risponde di getto.
Scandisce: «Nonnevedoalcunmoti-
vo».Poi,conilsorrisosullelabbra,ag-
giunge: «Perché mai dovrei suggerire
una manovra correttiva nel 1998?
Tuttigli istitutidiprevisioneattribui-
scono al deficit italiano il 2,7%, un
decimale inmenodellanostrastima.
Ed io dovrei proporre una manovra?

Suvvia». Eppoi, c’è nero su bianco
quanto la Commissione ha scritto
sull’Italia nell’ultimo rapporto d’au-
tunno: deficit al 3,0% nel 1997 ed al
2,7%nel1998.«Quantostaavvenen-
do - chiosa il ministro del Tesoro - è
perfettamente in linea con questo
obiettivi. L’andamento dei conti
pubblici fa pensare che non avremo
bisognodialcunamanovraaggiunti-
va. Non possiedo la palla di cristallo,
ovviamente. Ma l’anno scorso la si-
tuazioneeradeltuttodiversa...».

Ciampi da Bruxelles, il presidente

del Consiglio di Roma, alla stampa
estera, hanno negato in perfetta sin-
tonialanecessitàdell’aggiustamento
di bilancio: «Abbiamoprogrammato
una finanziaria da 25 mila miliardi e
questo abbiamo fatto», ha sottoli-
neato il capo del governo. Ciampi, a
sua volta, si augura che una ulteriore
riduzione dei tassi sarebbe, natural-
mente, la benvenuta. Ma lo fa con
un’altra sonora risata insieme alla
considerazionechegli interventi sul-
la spesa sociale, appena concordati
conlepartisociali,contengonoperla

grande parte elementi strutturali. Il
ministrodelTesororicordache,com-
presi quelli precedenti, i tagli previ-
denziali ammontano a circa 5.600
miliardi,per il1999siavrannorispar-
miper 4.600 miliardi circaperarriva-
re a circa 8.000 miliardi nell’anno
2007. «Sì, c’è un dato strutturale»,
conferma Ciampi. Ilquale rinnova la
convinzione che di più si sarebbe po-
tuto fare ma che, al tempo stesso, ri-
tiene che sia stato meglio raggiunge-
re un punto d’intesa: «Averlo fatto
rende - commenta - le cose sempre
più facili. Ricordo anche che si tratta
di materia che non è affidata a tratta-
tivamaallasolaconcertazione».

Ilministroèdeltuttoconvintoche
non ci saranno sorprese quando nei
primi mesi del 1998 si farà il consun-
tivo per il 1997. Spiega, quasi dida-
scalicamente, che se i conti non do-
vessero tornare sarà conseguente un
intervento ma lo dice per fissare le
procedureebasta.

Ètranquillosuiconti,d’unasereni-
tà assoluta. E rimanda al commissa-
rioDeSilguyquandogli si chiedeche
fine farà, adesso, la revisione del pro-
grammadiconvergenzapresentatoa
Bruxelles. Come dire: acqua passata,
visto che i criteri di Maastricht sul di-
savanzo saranno largamente rispet-
tati.

C’è anche un messaggio per il Se-
nato alle prese con gli emendamenti

alla finanziaria: «Ci auguriamo che
possa recuperare, comesi è impegna-
to a fare, le due settimane di interru-
zione dovute alla crisi di governo...».
Si ferma un momento e poi invita ad
un’altra riflessione. «Vi siete mai
chiesti comemai lacrisidigoverno,è
laprimavolta,sirisolvenelgirodipo-
chi giorni? cosa c’è di nuovo che ha
permesso che ciò avvenisse? Ve lo di-
coio:c’èl’Europa».

Il ministro del Tesoro esalta lo spi-
rito europeistico degli italiani: «Il 70-
80% della popolazione vuole l’Euro-
pa e vuole l’Italia nell’Europa. Non è
stato, a mio avviso, un elemento se-
condario per consentire che la crisi
sia stata risolta nel volgere di poco
tempo».

Prima di riprendere l’aereo, l’ulti-
ma domanda sui risultati d’una mis-
sionechelovedonoritornareaRoma
conimiliardiper il terremotoequelli
per gli sgravi sociali. Cosa fa più pia-
cerealministrodelTesoro?ifondiag-
giuntivi concessi oppure la stima ri-
conquistata presso i partner? «Tutto.
Tutto tiene. È come nella vita delle
persone che non si giudicano, per
esempio, soltanto da un successo o
dallabellezza.Ilrisultatoèilcomples-
so dei rapporti con una determinata
persona. Con l’Europa è la stessa co-
sa».

Sergio Sergi
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Reddito
minimo
Sarà esteso?

Via libera delle commissioni
congiunte Bilancio e
Finanze del Senato al
maxiemendamento del
governo al collegato alla
finanziaria, che, intanto, ha
ieri sera iniziato il suo
cammino nell’aula di
Palazzo Madama.

La commissione ha
giudicato «molto rilevante
e positiva» la scelta di
introdurre il «reddito
minimo» di inserimento a
favore dei soggetti privi di
reddito con uno o più figli a
carico ed impossibilitati a
provvedere per cause
fisiche, psichiche e sociali al
mantenimento proprio e
dei figli.

I senatori chiedono al
governo di verificare se
possa essere esteso anche ai
soggetti senza figli a carico.

Il ministro dell’Economia Ciampi

Il leader annuncia un «necessario chiarimento» nella Cgil

Cofferati: «L’accordo va bene»
Parte la consultazione di massa
Nei prossimi giorni lavoratori e pensionati voteranno l’intesa sul welfare. Dopo
le tensioni delle scorse settimane ci sarà una discussione sulle divisioni interne.

Dopo Agnelli, bacchettate da De Benedetti e Tronchetti Provera

E i big dell’industria italiana
tirano le orecchie a Fossa
L’Avvocato chiude la polemica col presidente Confindustria, ma non fa marcia
indietro sul governo Prodi: «Governare con Rifondazione è difficile...».

ROMA. Per firmare l’accordo sullo
stato sociale, Cgil Cisl e Uil non chie-
dono a lavoratori e pensionati una
delega in bianco, ma un consenso «il
piùampioepositivopossibile».Loha
ribadito ieri il segretariogeneraledel-
la Cgil, Sergio Cofferati, intervenen-
do nel corso del direttivo dello Spi
Cgil. «Se riusciremo a coinvolgere
milioni di persone su cose che le ri-
guardano direttamente - ha detto
Cofferati - sarà un esercizio di demo-
crazia che lascerà un segno nel paese
e anche per il futuro stesso del sinda-
cato. Cofferati ha anche invitato a
«non dare per scontato che gli altri,
quelli che criticano l’intesa raggiun-
ta, stiano con le mani in mano. Co-
munque-haricordato-ilgovernosiè
impegnato con noi, e se vengono in-
trodotte delle novità ha il dovere di
intervenire». Cofferati ha poi ribadi-
to il suo giudizio sull’intesa. «Al di là
delle poste fissate, in alcuni casi esi-
gue e simboliche, si tratta - ha detto -
di una riforma di alto profilo e dai
tratti fortemente equi ed innovativi.
Il compitocheoraabbiamodavantiè
quello di migliorarla, per superare gli
elementi di conservazione rimasti».

Delresto,«unsistemacosìcomplesso
nonsipotevacambiareradicalmente
inbrevetempo».Infine,Cofferatian-
nuncia che ci saràunchiarimentoal-
l’interno della Cgil. «Abbiamo ri-
schiato - ha detto -di veder esplodere
tensioni corporative che hanno at-
traversatoanche lanostraconfedera-
zione. Dopo la consultazione - ha ag-
giunto-cisaràunDirettivo,nelquale
si dovrà discutere apertamente e fare
chiarezza su quanto accaduto».

«Uno scostamento nella spesa previ-
denziale - ha spiegato - era stato indi-
viduato. Scegliere le correzioni non
era semplice. Lo abbiamo fatto nel-
l’unicoorgano deputato afarlo, ilDi-
rettivo, discutendo e votando. Ri-
mango allibito di fronteachiparladi
violazione delle regole democrati-
che». Per Cofferati, dunque, «non si
può rimuovere quel che c’è stato». E
qualcuno dovrà spiegare «opinioni
cambiatedall’oggialdomani».

10 novembre: in tutte le regioni si svolegeranno gli attivi unitari di Cgil, Cisl, Uil.
11 novembre: avranno luogo le runioni unitarie delle Federazioni e delle Unioni
nazionali di categoria.
12-26 novembre: in questo periodo le strutture territoriali di Cgil, Cisl e Uil
effettueranno una capillare informazione dei lavoratori e dei pensionati
attraverso assemblee nei luoghi di lavoro e sul territorio.
Svolgimento del voto: dopo le assemblee si voterà a scrutinio segreto e su
scheda predisposta dalle confederazioni; le urne rimarrano aperte almeno per
i due giorni successivi a quello dell’assemblea.
26 novembre: alle 12 si concluderanno le operazioni di voto; subito dopo
inizieranno le operazioni di scrutinio.
27 novembre: si riuniranno gli esecutivi unitari Cgil, Cisl e Uil per esaminare
i risultati delle consultazioni.

LA CONSULTAZIONE DI CGIL CISL UILLA CONSULTAZIONE DI CGIL CISL UILLA CONSULTAZIONE DI CGIL CISL UIL MILANO. No, il presidente onorario
della Fiat, l’avvocato Gianni Agnelli,
non ha nessuna intenzione di fare
marcia indietro. I suoi applausi al go-
verno? Confermati. Nessun «cerot-
to» diplomatico come chiedeva un,
comprensibilmente, imbarazzato
Giorgio Fossa. Che ieri, peraltro, ha
dovuto registrare la presa di distanze
di Marco Tronchetti Provera, il presi-
dente della Pirelli, rispetto alla teoria
confindustriale dell’inevitabilità di
una manovrina di primavera.
«Ciampi loesclude?Se lodiceilmini-
strodelTesorobisognacrederci».Ein
più, Fossa, ha dovuto pure prendersi
le bacchettate di un altro big della fi-
nanza, quel Carlo De Benedetti, che
fattosi silente dopo la sua uscita dal-
l’Olivetti, ha preso la parola solo due
volte: qualche settimana fa per di-
stinguersi dalla Confindustria sulla
settimana a 35 ore e ieri per dare, an-
chelui,unamanoaProdi.

Quellamessaapuntodalgoverno?
«Il massimo di riforma sociale possi-
bile», risponde l’ingegnere. Il che
non significa, naturalmente, che
non susciti perplessità. «Non è certo
quellachesarebbestatanecessariaed
auspicabile. Ma si va per passi». Un
concettochericalcaquellocheaveva
espresso Agnelli («Questo governo
ha fatto molto in un anno e mezzo,
ha ancora molta strada da fare, ma ci
sono i presuppostiperché la possa fa-
re») e che appunto aveva fatto fi-
schiareleorecchieaFossa.

Tanto che ieri mattina, al termine
della Giunta della Confindustria,
aveva dovuto preannunciare il più
classico dei chiarimenti. «Nel pome-
riggioincontreròl’avvocatoAgnellie
coglierò l’occasioneper farmi spiega-
re da lui a che cosa si riferisse: so che
su molti punti la pensa esattamente
come noi». E rivela: «L’altro giorno
ho avuto una riunione prima con le
associazioni territorialidel Piemonte
e poi un incontro all’associazione di
Torino. Prima di questi ho avuto un
lungoincontroancheconl’avvocato
Agnelli che ha condiviso dalla prima
all’ultima riga le nostre posizioni.
Certo, abbiamo parlato più di 35 ore
che di riforma dello stato sociale. Se
facciamo riferimento - e per questo
voglio chiarirmi con l’avvocato
Agnelli - alla soluzione trovata l’altro
giorno, l’avvocato Agnelli ha assolu-
tamente ragione, perché il problema
non è stato quello dell’altro giorno,
quando il governo ha fatto tutto
quello che era possibile fare sullo sta-
to sociale. Il guaio, il guasto è stato
fatto due settimane prima quando
hanno fatto l’accordo con Rifonda-
zione».

Il nodo, ovviamente, sono soprat-
tutto le35ore.Eperbloccarle laCon-
findustriaèprontaatutto.Enonsolo
andare a cena con i «nemici» di Cgil,
Cisl eUil che inproposito sonoabba-
stanza in sintonia. Non è un casoche
Fossa e i suoi puntino continuamen-
te il dito su quello che per loro è il vi-
zio d’origine, ossia l’accordo tra go-
verno e Rifondazione. «Attenzione,
non ci si illuda che il problema delle
35 ore possa finire con un inciucio o
un pasticcio all’italiana. Il problema
ègrave,dobbiamocercaredirisolver-
lo ragionando tutti insieme seria-
mente: non solo noi, non solo il sin-
dacato,ancheilgovernoanchelefor-
zepolitiche».

E l’avvocato? Nessun problema.
Nell’albergo dove doveva avvenire
l’incontro-chiarimento (sia Agnelli
che Fossa partecipavano a un conve-
gnosugliscambicommercialitraUsa
ed Europa) si è prima elegantemente
lamentato della ressa che lo attende-
va: «È dai tempi della “Dolce vita”
che non c’era questo chiasso !»). Ma
subitodopoaribaditoilsuopensiero.
Con una premessa ricamata nell’or-
gogliocheperòeraancheunmessag-
gio preciso per Fossa: «Io sono parte
integrante della Confindustria da al-
meno cinquant’anni. Ho avuto an-
che la responsabilità di presidente in
anni abbastanza lontani e non sem-
plici. La mia contiguità con Confin-
dustriaèquinditotale».

Ciò detto, nessuna marcia indie-
tro. La firma della pace è scontata co-
me la pubblica stretta di mano con
Fossa. Ma senza cambiare posizione.
«Può esserci qualche differenza di
giudizio sul come ha operato questo
governo se si tiene presente in quali
condizioniquestogovernosi ètrova-
toadoperare.Evidentemente,gover-
nare con Rifondazione comunista
comepartedellamaggioranza èmol-
to difficile». Un’analisi che tuttavia
non copre i meriti. Soprattuttoquelli
del superministro dell’Economia.
«Ciampi ha messo i semi della rifor-
ma e una volta messi i semi bisogna
cominciare a svilupparli». Un ap-
prezzamento, ma anche una preoc-
cupazione. Già, quella settimana di
35 ore che fin dal primo momento
aveva sollevato il no di Agnelli. Che
conferma puntuale, in versi: «È
drammatico il subir...». Infine,prima
disfuggireall’assediodeitaccuini,un
ultimo commento-flash: sulla presi-
denza della Banca Centrale Europea.
L’Italia avrebbe qualchechances? Ri-
sposta laconica: «Mi sembra impro-
babile».

Michele Urbano

Agnelli
censurato
dal «Sole»

E venne il giorno in cui il
giornale della Confindustria
censurò persino Gianni
Agnelli. Nel giorno in cui il
comitato direttivo
dell’organizzazione
imprenditoriale sparava a
zero contro il governo, il
presidente onorario della
Fiat si era lasciato sfuggire
degli elogi all’operato di
Prodi e dei suoi: «Questo
governo - aveva detto - ha
fatto molto in un anno e
mezzo. Ha ancora molta
strada da fare, ma ci sono i
presupposti perché la possa
fare». L’accordo siglato
anche con gli artigiani sulle
pensioni? «Una vittoria per
tutti»era stato il suo
commento.
Tutti i giornali ieri hanno
segnalato nei loro titoli il
commento di uno degli
uomini più in vista del paese,
ascoltato come l’Oracolo di
Delfi sia quando parla della
Juventus che quando spazia
sui destini del mondo. Tutti
meno uno. Il «Sole 24 Ore»
relega il più famoso
imprenditore italiano in
poche righe, sotto un titolo
che suona così: «Gli
industriali: ritocchi
insufficienti».
«Giovanni Agnelli, che
guarda a questi problemi da
un osservatorio più
distaccato - scrive
testualmente il giornale -
non ha invece parlato male
dell’accordo». Insomma: il
presidente d’onore della Fiat
loda il governo mentre la
Confindustria gli spara
strumentalmente contro?
Bisogna capirlo, suggerisce il
giornale diretto dall’ex
portavoce della Fiat: ormai
lui guarda «a questi
problemi da un osservatorio
più distaccato». È un
pensionato anche lui, in
fondo. O no?

D. V.

Stenta a decollare l’Europa «sociale» accanto a quella monetaria

Rischia il naufragio il summit sul lavoro
Tra i ministri Ue non si trova l’intesa

Cofferati, Bossi
e l’eroe-cartoon
Rivan Ryan

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. L’Europaperillavoro?
Rischia il naufragio il summit
straordinario sull’occupazione che
tra due settimane vedrà convenire
nel Granducato del Lussemburgo i
capi diStato edigovernodell’Ue.Al
di là di parole di circostanza, di ap-
pelli ad imitare le migliori esperien-
ze di lotta alla disoccupazione com-
piuteinquestooquelloStato,nonsi
profila nulla di corposamente con-
creto per l’appuntamento tanto at-
teso.

Mercoledì i ministri delle Finan-
ze, ieri i ministri del Lavoro, hanno
discusso, per ora gli uni separati da-
gli altri, le strategie per provare a
concertareunapoliticacomuneper
ridurre idiciottomilionididisoccu-
patinell’Ue.

La base per il confronto sono due
rapporti preparati dalla Commis-
sione europea ma che hanno finito
per richiamarsi addosso le critiche
della maggioranza di governi che
hanno mal accolto, tra gli altri,

l’ambizioso e velleitario proposito
di ridurre in cinque anni quasidella
metà l’esercito dei senza lavoro. Si
dice: bisogna approfittare del favo-
revole periodo di crescita per appli-
care politiche del lavoro. Ma, nel-
l’affermarlo, pochi sono i governi
disposti a cedere sovranità in cam-
po sociale verso una politica con-
cordata a livello europeo perché in-
disposti a versare somme dopo es-
sersi svenati per conquistare il risa-
namento dei bilanci richiesto dal-
l’unificazionemonetaria.

La Commissione ha proposto
delle «linee guida» che si fondano
sull’imprenditorialità, sulla cosid-
dettaadattabilitàal lavoro,sullafor-
mazione e la flessibilità e con sol-
tanto un timidissimo accenno alla
riduzione dei tempi di lavoro. In
quanto a stanziamenti per le politi-
che, c’è soltanto l’annuncio dell’al-
tro giorno, da parte del commissa-
rio De Silguy, sulla disponibilità in
tre anni di circa 850 miliardi di lire
per aiuti alla piccola e media impre-
sa.

Ben poca cosa per far del summit
di Lussemburgo un successo. Alme-
no sino a questo momento. I mini-
stri delle finanze e del lavoro si riu-
niranno nuovamente il 18 novem-
bre,allavigilia del summit,perdefi-
nire esattamente i contenuti del-
l’incontro dei capi di Stato e di go-
verno al quale, però, non saranno
invitati perché ci saranno, a fianco
dei leader, soltanto i ministri degli
esteri.

Ieri il ministro italiano del Lavo-
ro, Tiziano Treu, ha riconosciuto la
difficoltàdi farmarciare,accantoal-
l’Europa delle finanze, cioè della
moneta unica, l’Europa del lavoro.
Anche Treu ha spiegato quanto sia
arduo far digerire ai governi la fissa-
zione di «target» cioè di obiettivi
numerici per le politiche di riduzio-
ne della disoccupazione. Semmai,
ha suggerito, si potrà quantificare il
numero di persone da riqualificare
inmododaoffrire loronuovepossi-
bilitàdiimpiego.

Se. Ser.

ROMA. SergioCofferaticontrolaLe-
ga Nord. Qui, però, c’è di mezzo un
contesto «insolito»: la prefazione ad
un fumetto.Eroedella striscia (creata
da Roberto Genovesi e pubblicata su
Comic Art) è Rivan Ryan, militante
dell’Ira, che è accomunato a Bossi
dalla... «cultura celtica». «È unperso-
naggio positivo, combatte per una
causa giusta, ma non è animato dalla
stessa volontà distruttiva dei suoi
amici: vuole la libertà del suo paese,
manonlacercatentandodisopraffa-
re gli altri»: così lopresentaCofferati.
«Epensare -osserva il sindacalistaap-
passionato di fumetti - che i rischi di
deformazione e strumentalizzazione
nelmaneggiarecultureemiti lontani
non mancano di certo. Basta guarda-
reallagrossolanaeincoltamanipola-
zionedellastoriaedegliemblemicel-
tici che viene fattaoggigiornoper ac-
creditare la sciagurata idea di rottura
del Paese. Ma il verde della sciarpa di
RivanRyannullahadaspartire con il
verdeditristissimecamiciedimoda.I
valori di Rivan sono davvero tali, e
questomelorendesimpatico».
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Raid alle porte di Beirut durante l’incontro fra il nostro presidente e quello libanese Hrawi

Scalfaro: Israele via dal Libano
E i caccia di Bibi bombardano
Il sostegno alla risoluzione 425 dell’Onu (1978) che impone allo Stato ebraico di lasciare la “fascia di sicurezza” ottiene
il plauso del governo filo-siriano di Beirut ma scandalizza Gerusalemme. Polemiche per un presunto incontro con gli estremisti.

Intervista a Ranieri

«Non si
dimentichi
il ruolo
dei siriani»

DALL’INVIATO

BEIRUT. Due ore prima Scalfaro
intima: Israele fuori dal Libano. La
risposta viene dal cielo. Quindici
chilometri distante, alle porte di
Beirut, proprio nel momento in
cui il presidente italiano sta rien-
trando nel palazzo del suo collega
libanese. Sotto forma di bombar-
damento mirato dei caccia con la
stella di David. Quattro missili.
Una frazione di secondo. Bum e
via. Muri martoriati ridotti amon-
cherinidicementonero.Tendedi-
velte e bruciate. I tunnel sventrati
sulla collina di Nameh, base del
Fplp-Comando generale, di
Ahmed Jibril (ultimo domicilio
conosciuto:Damasco).

Lacolonnadifumospessoeacre
diun incendio, stavolta - lasessan-
tesima in un anno - senza morti e
feriti, a un tiro di cannone dal pa-
lazzo presidenziale di Baabda, or-
nato da uno splendido brandello
di tempio romano. È il reperto di
un antichissimo legame, che - rin-
verdito da comuni e attuali inte-
ressidipace -spinge l’Italiaaschie-
rarsi. Il presidente libanese, Elias
Hrawi, cristiano maronita, aveva
appenafinitodi«ringraziare»pub-
blicamente l’Italia per aver «ap-
poggiato la condanna Onu di
Israele». Condanna. E Scalfaro
avevapronunciatopocodopocon
toni molto più netti del solito il
concetto: Israeledeveabbandona-
re i territori occupati; l’abbiamo
sempredetto.

Ecosìdalcielo (va‘adimostrarlo
undirettorapportocausale...)ève-
nuto giù come un avvertimento.
Unseccoe iroso«badateaquelche
fate». Interpretazione quasi obbli-
gatadi unsegnalediguerra,diuna
risposta cifrata, chedilagatalmen-
te dacostringereaGerusalemmeil
portavoce militare a escludere, in-
vece, un collegamento tra la visita
elebombe;e ilportavocedelmini-
stero degli esteri Avis Shir-On a di-
stinguere «il diritto» del nostro
presidenteadandaredovevuole,e
il diritto di Israele«anonfarpassa-
re sotto silenzio» incontri con lea-
der (quali?) che propagandino «la
distruzionedelloStatoebraico».

Il tutto avviene dopo la martel-
lante campagna dei giornali liba-
nesi che avevano presentato la vi-
sita in Libano di Scalfaro come un
importante avallo alla causa anti-
israeliana. E persino - proprio ieri
mattina - avevano sbandierato il
nostro presidente come il media-
tore idealediunamacabratrattati-
va di scambio di cadaveri di He-
zbollah e soldati israeliani. Parti-
colare curioso: il quotidiano «Sa-
fir», (una volta sostenuto da capi-
tali libici), in sinergia con la tv pri-
vata«Future» (diproprietàdelpre-
mier-palazzinaro-finanziere liba-
nese, Rafic Hariri), aveva aperto le
danze in mattinata rivelando che
con un appuntamento segreto «in
casa di un amico comune» Scalfa-
ro e il capo degli Hezbollah, Shejik

Nasrallah, avrebbero programma-
to un incontro per cercar di rag-
giungere un risultato che la Croce
rossa, la diplomazia francese e
quella russa hanno finora manca-
to: appianare i risultatidell’ultima
strage, due mesi fa,nelLibanome-
ridionaleattraversola restituzione
reciprocadeipoverirestideicaduti
delledueparti.

Voceattribuitacondisinvoltura
dai «media» libanesi a fonti del
«seguito di Scalfaro». Le quali
smentiscono:«Èunaballa totale:e
poiScalfarononsiincontreràconi
guerriglieri Hezbollah, semmai in
Parlamento vedrà tutti i rappre-
sentanti dell’opposizione, com-
presi i deputati del partito di dio».
Seppur ammettono che qualora
tale richiesta di mediazione, mai
finora avanzata dagli Hezbollah,
venisse formulata al cospetto di
Scalfaro «non ci si potrebbe sot-
trarre»perragionidiumanità.

È pure vero in ogni caso che ieri
pomeriggio il nostro presidente
era a colloquio con i capi delle di-
ciotto comunità religiose locali
contantodivestitivariopinti (etra
esse figurano anche le formazioni
islamiche fondamentaliste). E che
oggi si recherànelLibanomeridio-
nale non solo a visitare i reparti
della Forza internazionale delle
NazioniUnite (Unifil).Maanchea

colazioneconNabihBerry,unper-
sonaggio che, diciamo, a tempo
perso presiede il Parlamento, ma è
l’uomo forte di Damasco ed il vero
comandante delle milizie di
«Amal» filo-siriane, e controlla co-
me un patriarca una parte del Sud
del paese che «resiste» all’occupa-
zioneisraeliana.

Tuttavia ci si sforza di mantene-
re la visita italiana al di fuori e al di
sopradellepassioniedegli interes-
si in conflitto. Perquel cheè possi-
bile: quello con Berry - si spiega - è
un incontro istituzionale. Anche
se Chirac, l’unico altrocapodiSta-
to che abbia sinora visitato il Liba-
no della ricostruzione, non aveva
minimamente pensato a recarsi a
casasuainmezzoaimiliziani.

Ed ecco Scalfaro dichiarare da-
vanti a microfoni e telecamere:
«Con il Libano esistono profondi
rapporti di solidarietà e di ricono-
scimento dei diritti». Solidarietà
attiva - spiega - è venire a lavorare
qui, nella Beirut-cantiere della co-
lossale ricostruzionepostbellica,e
dar lavoro ai libanesi. E qui, tra
queste gru e queste betoniere, «l’I-
talia conferma la linea politica as-
sunta, che afferma il diritto del Li-
bano alla pienezza della sovranità
e alla sua indipendenza». Linea
«doverosa»,disostegnoallarisolu-
zione 425 dell’Onu del 1978, che

impone a Israele di «abbandonare
i territori occupati». Linea ribadita
al consiglio d’Europa svoltosi a Fi-
renze, dove «l’Italia chiesee otten-
neche ildocumentofinaleconfer-
masse tale principio». E Israele?
«Nessuno nega - afferma Scalfaro -
il suo diritto alla sicurezza, ma an-
chenoi,chesiamoamicidi Israele,
sosteniamo che questa decisione
dell’Onu, che lascia il Libano libe-
ro e sovrano, dev’essere rispetta-
ta».Esaràveroche«tuttivogliamo
lapace»,però,attenzione:«lapace
si regge sullagiustizia e sul rispetto
dei diritti» reciproci. Parole affila-
te, che i due presidenti hanno poi
ripetuto al pranzo di Stato. Hrawi:
«l’ostinazione di Israele a bloccare
i negoziati di pace minaccia la sta-
bilitàmondiale».Scalfaro:«IlLiba-
no deve recuperare la sovranità
pienaeinterasututtoilsuoterrito-
rio nazionale». Parole non molto
diplomatiche. In unodi quei posti
caldi del mondo dove la diploma-
zia delle parole trova un diretto
corrispettivo nella diplomazia dei
massacri. Oggi per una drammati-
caverificasulcampo,Scalfarosire-
cherà in zona di guerra, in quella
che per gli israeliani è la «fascia di
sicurezza». E per il Libano, invece,
unapartedelproprioterritorio.

Vincenzo Vasile
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«Condivido il riferimento fatto dal
presidente della Repubblica alla ri-
conquista piena da parte del Libano
della sua sovranità nazionale. È il ca-
so però di ricordare che questa sovra-
nità non è inficiata solo dall’esercito
israeliano ma anche e in pari misura
dai 40mila soldati siriani che stazio-
nano in territorio libanese». A soste-
nerlo èUmbertoRanieri, responsabi-
leesteridelPds.

Le affermazioni del presidente
Scalfaro hanno creato nervosi-
smo e disappunto in Israele. Qual
èinpropositolasuaopinione?

«IlviaggioinLibanodelpresiden-
te Scalfaro è importante e coraggio-
so. Scalfaro ha espresso il sostegno
morale e politico dell’Italia ad un
Paese che si sta faticosamente risol-
levando da un lungo e durissimo
periododiguerra.L’Italianonhaso-
lo importanti legami economici
con il Libano ma è impegnata con i
suoisoldati,sindal1982nelcontin-
gente Unifil, a garantire la pace in
quel martoriato Paese mediorienta-
le. Comprendo però le preoccupa-
zioni israeliane: il ritirodell’esercito
ebraico non può che essere parte di
un accordo di pace più generale che
preveda la fine degli attacchi di He-
zbollah nell’Alta Galilea e il rientro
a Damasco delle truppe siriane. Ap-
procci unilaterali non giovano cer-
to alla causa della pace. Del resto fu
proprio sotto la presidenza italiana
dell’Unione Europea che l’Ue fece
propria con nettezza la risoluzione
425 del Consiglio di Sicurezza del-
l’Onu che fin dal 1978 affermava il
diritto del Libano all’integrità e alla
sovranitàterritoriale».

Non è la prima volta che Israele
ècriticoversoalcuneesternazioni
del presidente Scalfaro. Vi è un‘
incomprensione di fondo tra Ge-
rusalemmeeilQuirinale?

«Non credo. Non ci sono ragioni
per una simile incomprensione.
Vorrei sottolineare che nel corso di
questo viaggio in una terra difficile
come il Libano, il presidente Scalfa-
ro ha energicamente sottolineato
chelapaceinMedioOrientepuòes-
sere raggiunta solo riconoscendo
insieme al diritto all’autodetermi-
nazione del popolo palestinese, il
sacrosanto diritto dello Stato d’I-
sraele all’esistenza e alla sicurezza.
Giustamente il presidente Scalfaro
ha in passato usato parole forti per
richiamare l’attuale governo israe-
liano alle sue responsabilità nella
costruzione del processo di pace, ri-
marcando le responsabilità del pre-
mier Netanyahu nel blocco del ne-
goziato.Maèevidenteche il terrori-
smo resta sempre il nemico princi-
paledeldialogoedellapace».

Israele considera un fattograve
il ventilato incontro tra Scalfaro
edesponentidiHezbollah

«IlpresidenteScalfarosi rivolgerà
al Parlamento libanese e non a un
gruppo che siede al suo interno.
Nessuna apertura dunque ad un
movimento che dichiara la sua as-
soluta ostilità al processo di pace
conIsraele». [U.D.G.]

Forte disappunto per il discorso del presidente italiano a Beirut

S’infuria la diplomazia israeliana
«Non sa nulla degli hezbollah?»
«Non abbiamo nessuna rivendicazione territoriale - afferma una fonte - siamo
nella “fascia di sicurezza” solo per difenderci dai bombardamenti degli islamici» Il Presidente Scalfaro durante la visita in Libano Reuters

Il disappunto è forte e traspare solo
in minima parte nelle dichiarazioni
ufficiali. Israele registra con malcela-
ta preoccupazione il discorso pro-
nunciato da Oscar Luigi Scalfaro al
suo arrivo in Libano. Laconsegna uf-
ficiale è quella del riserbo. Ma il ner-
vosismo è forte ed emerge chiara-
mente dalle parole di un alto funzio-
nario del ministero degli Esteri israe-
liano che ha chiesto la garanzia del-
l’anonimato: «Il presidente italiano -
dice la fonte all’Unità- ha sottoline-
to il diritto del Libano ad una pie-
na sovranità territoriale. Peccato
che si sia dimenticato di ricordare
con altrettanta nettezza che sul
territorio libanese non ci sono solo
soldati israeliani ma anche le ar-
mate siriane che non sono certo
meno “ingombranti”».

Di nuovo torna l’accusa al Quiri-
nale di sottovalutare la minaccia
del terrorismo che incombe sullo
Stato ebraico: «Israele - prosegue la
fonte di Gerusalemme - non ha al-
cuna rivendicazione territoriale
con il Libano. Lo abbiamo ripetuto
più volte: siamo disposti ad abban-
donare la “fascia di sicurezza” an-

che domani se il governo di Beirut
si impegna a frenare le azioni di
Hezbollah». Ma, conclude la fonte,
«questo impegno appare altamen-
te improbabile perché nei fatti il
Libano è considerato dal suo “pro-
tettore” siriano come un feudo,
una pedina da giocare con cinismo
nello scacchiere mediorientale».

Il «diritto alla sicurezza non de-
ve servire a dividere», aveva sotto-
lineato il Capo dello Stato italiano.
Un’affermazione che a Gerusalem-
me è suonata come una censura al-
l’operato del governo di Benjamin
Netanyahu. E non è un caso che il
maggiore nervosismo emerga pro-
prio nell’entourage del primo mi-
nistro. Nessuno vuole commenta-
re ufficialmente le affermazioni di
Scalfaro ma c’è chi ricorda polemi-
camente il precedente di questa
estate, quando all’indomani della
strage del 30 luglio al mercato di
Gerusalemme, il Quirinale assieme
alle ferma condanna dei terroristi
di «Hamas» segnalò la ferita al dia-
logo inferta dalle autorità israelia-
ne con il rilancio della colonizza-
zione ebraica nei Territori palesti-

nesi e a Gerusalemme Est. A getta-
re altra benzina sul fuoco è il «gial-
lo» legato al ventilato incontro di
Scalfaro con esponenti del «Partito
di Dio». Le smentite provenienti
da Beirut stemperano ma non can-
cellano il malumore israeliano.
Che traspare chiaramente dalle pa-
role del portavoce del ministero
degli Esteri israeliano Aviv Shir-
On. Pressato dai giornalisti, dopo
aver affermato che il presidente
italiano ha pieno diritto di andare
dove vuole e di incontrarsi con chi
vuole, Shir-On ha alzato il tiro ag-
giungendo che: «Israele non po-
trebbe però far passare sotto silen-
zio un eventuale incontro di Scal-
faro con i leader di un’organizza-
zione (quella di Hezbollah, ndr.)
che chiede apertamente la nostra
distruzione». In serata giunge la
precisazione di fonti al seguito del-
la delegazione del capo dello Stato:
Scalfaro non incontrerà alcun
esponente di «Hezbollah» nella
sua visita di oggi nel sud del Liba-
no. Si intratterrà invece con i nove
deputati del «Partito di Dio» che
siedono al parlamento libanese,

nell’ambito dei suoi colloqui con
tutte le forze politiche, comprese
quelle dell’opposizione, del Liba-
no. «È un passo in avanti - com-
mentano a Gerusalemme - anche
se quei deputati sono comunque
emanazione di un movimento ter-
rorista, considerato tale non solo
da Israele ma anche dagli Stati
Uniti». Di nuovo prende corpo la
diffidenza israeliana nei confronti
dell’Europa di cui Oscar Luigi Scal-
faro è in questo caso l’«incarnazio-
ne». L’accusa è sempre la stessa: un
eccessivo filoarabismo che rende
poco credibile una mediazione eu-
ropea nel contensioso arabo-israe-
liano. «Il fatto è che la politica del-
l’Europa in Medio Oriente è più
interessata alla salvaguardia dei
propri interessi economici che al
raggiungimento di una pace giusta
e durevole», aveva sottolineato in
un’intervista all’Unità l’ambascia-
tore israeliano in Italia Yehuda
Millo dopo le stragi di questa esta-
te e le affermazioni di Scalfaro:
una critica che oggi a Gerusalem-
me, e non solo negli ambienti filo-
governativi, sono in molti a ri-

prendere adattandola al viaggio di
Scalfaro in Libano. Le precisazioni
italiane non sembrano scalfire la
granitica certezza delle autorità
israeliane sul (presunto) filoarabi-
smo della diplomazia europea.
Convinzione che ieri è stata accre-
sciuta dalla lettura di un autorevo-
le quotidiano di Beirut, «As Safir»,
secondo cui «Hezbollah» potrebbe
chiedere all’Italia di mediare tra il
movimento stesso ed Israele per
uno scambio di prigionieri libanesi
con le salme di soldati israeliani.
Citando fonti della delegazione
italiana, il giornale afferma che il
Scalfaro potrebbe incontrare il lea-
der di Hezbollah, sceicco Hassan
Nasrallah, in casa di un non me-
glio imprecisato «comune amico».
«Tutto è possibile», si limita a dire
un dirigente del movimento filoi-
raniano. La secca smentita di fonti
della delegazione italiana viene vi-
sta da Gerusalemme come una «ri-
parazione» in extremis ad un grave
incidente diplomatico. La diffi-
denza resta.

Umberto De Giovannangeli

Lo scenario La storia della pax siriana a Beirut, moneta di scambio nella Guerra del Golfo

Ma in quel paese oggi detta legge solo Damasco
L’allenza tattica con Assad era indispensabile per gli americani e alla vigilia dell’attacco a Saddam lasciarono il campo libero. MM OSTRAOSTRA NN AZIONALEAZIONALE

DELDEL TTARTUFOARTUFO
La Comunità Monte Peglia e Selva di Meana in
occasione della decima mostra nazionale del
tartufo che si terrà a Fabro dal 14 al 16 novem-
bre, assegnerà il premio vanghetto d’oro alla
scrittrice americana Carol Field. A causa del
sisma che ha colpito l’Umbria e le Marche,
molte aziende non potranno essere presenti alla
mostra che pur ha raggiunto più di cento esposi-
tori. Un’iniziativa di solidarietà rivolta alle azien-
de terremotate ha portato la Comunità Montana
a creare un sito internet (www.tartufo.org) per
promuovere le aziende colpite dal terremoto.
Uno stand virtuale sarà allestito all’interno della
mostra. La promozione del sito sarà curata da
agenti di commercio virtuali per tutto il 1998
messi a disposizione da alcuni provider umbri e
romani. Le aziende colpite dal sisma che inten-
dessero usufruire dell’opportunità messa a
disposizione della Comunità Montana possono
telefonare allo 0763/341256.

Le aziende informano

Nell’ottobre del1990 i caccia siria-
ni, per la prima volta nella storia,
violarono lo spazio aereo libanese e
del tutto indisturbati bombardaro-
no il palazzo presidenziale di Baa-
bda, facendo sloggiare dal più alto
scranno del paese dei cedri, l’allora
premier, il generale cristiano Mi-
chel Aoun che da qualche mese s’e-
ra messo in testa di cacciare vie le
truppe di Damasco che s’erano im-
padronite della martoriatissima re-
pubbicagiàdaanni.Aoun,fuggìpoi
in maniera rocambolesca, grazie ad
un sottomarino francese che lo
aspettava al largo delle coste ancora
controllate dall’Armèe libanese,
con destinazione finale un qualche
banliue parigino, dove si gode an-
cora i miliardi, dicono, sottratti alle
casse statali. Vecchia storia, si dirà.
Prima di lui Amin Gemayel, l’ex
presidente, chiamato mister venti
per cento per via della quota che
s’intascavaperogniaffarepubblico,
aveva trovato rifugio nell’amica
Francia e prima di lui altri ancora,
compreso qualche vecchio genti-

luomo onesto come Raymond Ed-
dè.

Ilpunto, tuttavia, in questa storia
è un altro ed è il seguente: perchè
quel giorno il governo e gli stati
maggiori israeliani permisero l’at-
tacco dei Mig siriani? Per una ragio-
ne chiarissima: gli americaniaveva-
no assoluto bisogno dell’alleanza
tattica con la Siria nella guerra del
Golfo che di lì a poco si sarebbe sca-
tenata contro Saddam Hussein che
da tre mesi stava occupando il Ku-
wait.Egli israeliani,conloro,ovvia-
mente. IlLibanorappresentòlamo-
neta di scambio. Il leone di Dama-
sco, Hafez Assad, aveva visto giu-
sto ancora una volta. Da anni
aspetttava una legittimazione in-
ternazionale all’occupazione liba-
nese ed ora il suo vecchio partner
Saddam Hussein gliela stava of-
frendo su di un piatto d’argento.
E da quel giorno, era il 13 otto-
bre, Beirut la belle è diventata un
ridotto siriano.

Ormai i 40mila soldati di Da-
masco, soppranominati le «pan-

tere rosa» per via del colore della
divisa, che erano già lì da tre anni
abbondanti, potevano diventare,
a buon diritto, i padroni assoluti
della situazione. I cristiani, in un
certo senso Aoun (che guarda ca-
so era sponsorizzato dal rais ira-
cheno e perfino da Arafat) ne rap-
presentò l’ultima anima combat-
tente, potevano dire addio ai loro
sogni di preminenza culturale e
di egemonia politica. C’erano,o
potevano esserci, sacche di resi-
stenze al disegno di Assad? Nes-
sun problema. Una piccola stra-
ge, tanto in quel teatro una più o
una meno era la stessa cosa,
avrebbe sistemato tutto. E così fu.
Non passarono dieci giorni che
l’intera famiglia di Dany Cha-
moun, l’ultimo clan maronita in
grado di esercitare una certa in-
fluenza, fu sterminata, in un’alba
livida di una Beirut che stava
cambiando pelle e identità. I cri-
stiani furono messi a posto. L’al-
tro irriducibile leader falangista,
Samir Geagea, ben presto fu arre-

stato e condannato, e comunque
se lo meritava, a qualche ergasto-
lo. E il messaggio, in ogni caso, fu
chiaro per tutti, soprattutto, per
Walid Jumblatt,il leader dei dru-
si, al quale un commando siriano
aveva già assassinato il padre nel
1976. Assad assicurò il mondo:
«Tra qualche mese, a guerra fini-
ta, il Libano riavrà la sua sovrani-
tà» disse. E tutti quanti fecero fin-
ta di credergli. Sono passati sette
anni. Ogni cosa è rimasta al suo
posto. Tanto il presidente, Elias
Hrawi, che sembrava un re travi-
cello e così, in un certo modo, è
stato visto che, lui cristiano, con-
tinua a prendere ordini da Dama-
sco, quanto il potentissimo pre-
mier, il sunnita, Rafic Hariri (di
lui si dice che solamente d’inte-
ressi guadagni qualche miliardo
al giorno), legatissimo all’Arabia
saudita, che, grazie alle sue im-
prese sta ricostruendo Beirut,
continuano a rimanere al loro
posto. E del fatto che l’esercito di
Damasco, che ha non ha mai

aperto un’ambasciata a Beirut,
considerandola una sua provin-
cia estrema, debba tornare a casa
sua, nessuno ne parla più. Il Liba-
no del sud, intanto, continua ad
essere luogo di scorribanda per
gli hezbollah, pagati probabil-
mente da Teheran ma facenti il
gioco di Assad che continua a
mantenere alta, così, la tensione
con Israele per strappare tutto
quello che può sul Golan.

È giusto, allora, in questo qua-
dro, chiedere unilateralmente, il
ritiro dell’esercito israeliano dalla
cosidetta fascia di sicurezza? Cer-
to, molte volte l’Onu, negli anni
precedenti, si è spesa in questa
direzione. Ma le cose, ora, sono
molto più complicate di come
appaiono e non bastano appelli a
senso unico per ristabilire un as-
setto - ma sarà mai possibile? - in
un Libano che la Siria, unica vera
padrona della regione, si tiene
ben stretto.

Mauro Montali
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Un rapporto di Caselli sull’operato dei militari. Dario Fo, a Palermo per uno spettacolo: «È una ribollita».

Mafia, carabinieri del Ros sotto accusa
dopo i veleni sul magistrato Lo Forte
Si parla di verbali spariti e «anomalie» nella gestione dei pentiti

Folena (Pds):
«Solidarietà
al pm
Lo Forte»
L’on. Pietro Folena,
responsabile per la
giustizia del Pds, esprime
solidarietà a Lo Forte e
all’intera procura
palermitana: questi giudici,
assieme alla polizia
giudiziaria, hanno
mostrato una
«straordinaria dedizione
nella lotta alla mafia»
permettendo «di
conseguire risultati molto
importanti». Confermando
le parole del generale
Siracusa e del procuratore
Caselli, Folena ha negato
l’esistenza di conflitti fra
l’arma dei Carabinieri e la
magistratura. Il
responsabile giustizia del
Pds afferma di avere
«totale fiducia nel fatto che
gli accertamenti che
verranno compiuti dalla
magistratura sapranno
fare piena luce» e potranno
così rispondere
all’opinione pubblica che si
chiede «perché certi veleni
vengono diffusi e resi
pubblici». Folena conclude
sottolineando l’assoluta
necessità «che le istituzioni
siano ed appaiano
fortemente coese e solidali,
se si intende vincere la
battaglia contro Cosa
Nostra». Berlusconi,
invece, attacca: «Sulle
dichiarazioni dei cosiddetti
pentitì credo che ci siano
due pesi e due misure,
questo mi indigna e credo
che indigni tutti gli
italiani». «Non mi pare
logico - ha detto il leader di
Forza Italia - che quando
certe dichiarazioni vanno
contro dei magistrati siano
considerati veleni e che
quando le stesse persone,
con lo stesso tipo di
dichiarazioni, vanno
contro avversari politici le
loro affermazioni siano
considerate accuse
credibili». Caselli ha fatto
bene a confermare fiducia
nei confronti di Lo Forte,
ma la vicenda del pentito
Siino che chiama in causa il
sostituto procuratore di
Palermo deve portare «a
una riflessione più ampia: o
si parla di veleni sempre o si
parla di semplici sospetti
che hanno bisogno di una
verifica rigorosissima». È
Marco Boato, relatore sulla
giustizia in Bicamerale, a
rilanciare il problema del
«doppio peso» nella
vicenda dei pentiti. Per
Boato la presunzione
d’innocenza deve valere
per tutti «a maggior
ragione per un pm, non
perché la legge debba
essere più uguale per
qualcuno, semplicemente
perché più esposto».

DALL’INVIATO

PALERMO. Giornata quasi salubre,
quella di ieri, al palazzo di giustizia
di Palermo. Volti sorridenti, da
scampato pericolo. All’indomani
della grande inondazione provoca-
tadagli addetti aichiusinidelladiga
della melma, potremmo definire,
quelladi ieri, lagiornatadellaProte-
zioneCivile.ConCasellielasuacin-
quantina di sostituti che si sono
rimboccati lemanichedibuonmat-
tino, hanno impugnato secchi e ra-
mazze per l’ennesima operazione
pulizia, a seguito dell’ennesima im-
missione, a Palermo, di liquami e
veleni chequalcunoamadefinire le
bruttenotiziedallaSicilia.

Prima o poi andrà raccontata la
storia di questi ultimi anni. E il leit
motiv, semplice da capire, forte dal
punto di vista logico, indiscutibile
per chi non conserva scheletri nei
propri armadi, è questo passaggio
del comunicato reso noto ieri dal-
l’interaProcuradiPalermo:«questo
ufficioè divenuto oggettodi ripetu-
ti tentativi di delegittimazione sin
da quando - oltre alle indagini e ai
processi nei confronti dell’ala mili-
tare di Cosa Nostra - sono stati in-
staurati anche procedimenti che
coinvolgono esponenti del mondo
politico, del circuito istituzionale,
di settori imprenditoriali e delle
professioni...».

Tutto quello che accade, allora,
accade perché sono stati portati alla
sbarra i Mannino, i Musotto, i Con-
trada, gli Andreotti, i Dell‘ Utri, le
decine e decine di primari ospeda-
lieri, i penalisti, i politici locali e re-
gionali, inotai,persinoivescovi?La
Procura ne è convinta. Al punto da
scriverlo. Ma la diagnosi è ancora
piùnetta:«Talestrategiaharegistra-
to in questi ultimi mesi una brusca
accelerazione».

In serata, il premio Nobel, Dario
Fo, ègiunto a Palermo per unospet-
tacolo teatrale. Ai colleghi radio-te-
levisivi che lo hanno intervistato su
quanto sta accadendo in vicende di
mafia, l’autore delMisteroBuffosiè
espresso così: «è una ribollita». E ha
aggiunto: il testo di uno spettacolo
copiato dal testo di un altro spetta-
colo, a sua volta copiato da un testo
precedente, e così via, copiando in-
dietro nel tempo. La «ribollita», ap-
punto.

«Suicidio» del maresciallo Lom-
bardo( fedele all’Arma o amico del
giaguaro?); telenovela del «padri-
no», «don» Tano Badalamenti che
verrà a «smentire» Buscetta sul caso
Andreotti ( stiamo aspettando); il
tenente Canale che «andrà in com-
missione antimafia» a scaricare i
suoi «siluri» contro la Procura ( i si-
luri fanno flop); Di Maggio, quello
del «bacio» fra Riina e Andreotti,
«pronto a ritrattare» (in manette, e
con l’ultimo filo di voce, dopo di-
ciotto ore di interrogatorio, confer-
ma:«ilbaciocifu,eccome»).Soprat-
tutto, dietro ogni «caso», il medesi-
mo intruglio maleodorante che ri-
calca il copione: i «buoni» saranno

sbugiardati come effettivi «cattivi»,
e i «presunti» cattivi appariranno
come i «buoni» ingiustamente per-
seguitati dai biechi ayatollah del
mandato di cattura. Poi, il «caso»
evapora, in attesa dell’imminente
«ribollita».

Ormai questa consapevolezza
rende forte la Procura di Palermo. E
ieri se ne è avuta una prova. La Pro-
curahaprecisatodiessere impegna-
ta «nella costante ricerca della fatti-
va collaborazione con altre istitu-
zioni dello Stato, che anche il Co-
mando Generale dell‘ Arma dei ca-
rabinierihaindicatocomeessenzia-
le». Cioè: la Procura e i carabinieri,
in questo momento, a Palermo si
van cercando. Ma si sono ritrovati
all’insegna di una «fattiva collabo-
razione»?

E si parla di un voluminoso e det-
tagliatissimo dossier che Caselli
avrebbe inviato al procuratore ge-
nerale Vincenzo Rovello. Tema: il
ruolo dei Ros nelle ultime vicende
di mafia, dalla cattura di Totò Riina
sinoalla«gestione»deipentiti.

Angelo Siino, quando era ancora
confidente del colonnello Mario
Mori e del capitano Giuseppe De
Donno,avrebberivelatolorodiave-
re corrotto proprio il maresciallo
Lombardo. Sarebbe dipesa da que-
sta rivelazione la decisione dell’Ar-
ma di annullare il viaggio di Lom-
bardo in Usa per ascoltare Badala-
menti. Sette giorni dopo, Lombar-
do si uccise. Notizia, se confermata,
clamorosa.

Nel dossier si parlerebbe anche di
copie di registrazioni sparite, inter-
cettazioni telefoniche mai inviate
dal Ros ai magistrati, fughe di noti-
ziepilotateestrumentali.Eancora:i
rapporti fraSiino e ilRosverrebbero
definiti «anomali». Poi il capitolo
dei colloqui investigativi, Siino-Ros
dopo l’arresto del mafioso, nel
1991.Alcuniautorizzati,altrino.

E poi in interrogatori non auto-
rizzati - secondo il racconto di Siino
ai magistrati, dopo l’inizio della sua
collaborazione - gli ufficiali del Ros
gli avrebbero chiestoconinsistenza
informazioni sul conto dell’attuale
ProcuratoreaggiuntoGuidoLoFor-
te.

«Nonnesonulla»hasempreripe-
tutoSiino.Interrogatopoidaimagi-
strati di Caltanissetta, avrebbe for-
nitol’elencodeigiudicipalermitani
collusi. Ma il nome di Lo Forte agli
atti non c’è, neanche a Caltanisset-
ta. E ieri Siino è stato nuovamente
interrogato dai magistrati di Paler-
mo. Più in generale, il Ros avrebbe
tenuto all’oscuro la Procura su atti
rilevanti; o inviandoli ad altre pro-
cure o spedendoli più semplice-
menteaigiornali.

Caselli, dal canto suo, non con-
ferma e non smentisce. E chi lo co-
nosce, sa che non ha mai smentito
neanche i giornali che da Palermo
spesso scrivono che gli asini spicca-
noilvolo.

Sidailcaso,però,chequestavolta
la presunta «ribollita», non viene
portata in tavola da uno qualun-

que. Anzi. Con tantodi intervista, il
comandantedeiRos,MarioMoriha
reso pubblici, anche se a spizzichi e
bocconi, vari frammenti di «miste-
ri», che hanno dilaniato Palermo,
l’antimafia, e fiaccatolacapacità in-
tellettiva dell’opinione pubblica
italiana.

Il capitano «Ultimo», ad esem-
pio, indicato da sempre come l’uo-
mo chiave nella cattura di Riina, di-
venta addirittura quello che propo-
ne a carabinieri e magistrati di non
mettere il naso nel covo del boss dei
boss, visto che è stato catturato per
lastrada.

Dice ora Mori in intervista: «e
fummo tutti d’accordo» ( della se-
rie:gli «ultimi»sarannoi«primi»?).
E poi ci sono strani passaggi, circa
strani infiltrati, stranicolloqui,stra-
ni patteggiamenti con Ciancimino
(padre? o figlio?), per arrestare Rii-
na.

Siccome il 13 ottobre scorso Ca-
selli, con un paio di sostituti, aveva
interrogato a Torino per cinque ore
sia il capitano Giuseppe De Donno
che il colonnello Mori, ora c’è chi
dice che i due carabinieri, temendo
il peggio, abbiano preferito la solu-
zione«ribollita»(deposizioneaCal-
tanissetta, il primo; intervista, il se-
condo).

Saverio Lodato

Confessore del boss, vertice in Vaticano
Ma i carmelitani «assolvono» il frate

La vicenda del frate carmelitano Mario Frittitta,
confessore del boss Pietro Aglieri ed arrestato
martedì scorso con l’accusa di aver favorito la
mafia, è stata al centro, ieri, di un vertice in
Vaticano. Si è, infatti, preoccupati per le
conseguenze relativamente all’immagine della
Chiesa che il Papa, con la sua forte denuncia fatta
ad Agrigento contro la mafia ed i suoi delitti
inaccettabili, tanto da scomunicare i mafiosi e
chiamarli «al giudizio di Dio», ha impegnato a
schierarsi decisamente contro tale fenomeno.
È stato il cardinale Eduardo Martinez Somalo,
nella sua veste di prefetto della Congregazione
per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita
apostolica, a presiedere tale vertice, svoltosi ieri
mattina in modo riservato, con la partecipazione
anche del Provinciale per il Veneto dei carmelitani
e delegato dall’Ordine a seguire la delicata
vicenda (Ordine di appartenenza del religioso
Mario Frittitta), padre Agostino Cappelletti. Si è
trattato di un vertice un po’ animato perché, da
una parte il card. Martinez Somalo, richiamandosi
agli interventi del Papa e della Chiesa italiana
come di quella siciliana, ha detto che «occorre
fare chiarezza» perché si accertino le
«responsabilità» del frate arrestato o la sua
«estraneità ai fatti addebitatigli», mentre,
dall’altra, il delegato dei carmelitani, padre
Agostino Cappelletti, ha difeso il suo confratello
fino a proporsi per una verifica dei fatti.
Padre Cappelletti è, infatti, partito per Palermo,

dove, ieri pomeriggio, ha avuto un colloquio di
oltre un’ora con l’arcivescovo Salvatore De Giorgi.
Da ricordare che questi, subito dopo l’arresto di
padre Frittitta, aveva espresso «sconcerto»,
riaffermando «l’inconciliabilità della mafia con il
Vangelo», rivelando di aver già chiesto
«l’allontanamento» del religioso da Palermo e
manifestando, al tempo stesso, «fiducia
nell’azione della magistratura». Posizioni che
mons. De Giorgi ha riaffermato anche al card.
Martinez Somalo che lo aveva interpellato, prima
del vertice di ieri mattina. Ed abbiamo appreso
che mons. De Giorgi avrebbe spiegato a padre
Cappelletti, anche se non rese pubbliche, le
ragioni per cui aveva chesto l’allontamanento di
padre Frittitta da Palermo.

La linea di De Giorgi è che, «in nessun modo deve
esserci sospetto sull’operato di un reliogioso»
tanto più se sospettato o accusato dalla
magistratura di avere in qualche modo legami
con la mafia.

Invece, padre Cappelletti, ha dichiarato alla
«Adnkronos» prima di partire per Palermo che
«padre Mario Frittitta ha sempre operato per
combattere la cultura mafiosa» per cui «in questo
senso vanno letti i colloqui religiosi con Aglieri» in
quanto «il suo obiettivo era quello di farlo
arrivare a maturare un percorso cristiano teso al
pentimento personale ed a farlo costituitre».

[Alceste Santini]

Il primo cittadino Mimmo De Cosmo è accusato di concussione per un appalto

Tangenti, chiesto l’arresto per Cito
In carcere anche il sindaco di Taranto
In manette anche il cognato dell’ex sindaco che ora è deputato della Lega d’azione meridionale. Proprio
qualche giorno fa Cito aveva detto: «Vogliono ridurci al silenzio con le manette».

Sale da Taranto, annunciata con
pochi dispacci d’agenzia, la notizia
della richiesta di arresto per Gian-
carlo Cito, ex sindaco e ora deputa-
todi«At6-Legad’azionemeridiona-
le», coinvolto in una torbida storia
di appalti che ieri ha già portato in
carcere l’attuale primo cittadino, il
suo amico e da sempre luogotenen-
te Mimmo De Cosmo. Con De Co-
smo hanno trascorso la notte incel-
la anche il capo contabile dell’uffi-
cioeconomatodelmunicipioCarlo
Patella e GiuseppePanico,chenella
faccenda ha un non irrilevante in-
carico:eglièinfattiilcognatodell’o-
norevole Cito, il quale - come so-
spettano i giudici - non ha mai
smesso di governare Taranto a di-
stanza da quando, nel dicembre del
1995, fu costretto alle dimissioni da
sindaco dopo esser stato rinviato a
giudizio per concorso esterno in as-
sociazione mafiosa. Un’accusa dal-
la quale si è difeso condisinvolta ar-
roganza, continuando a sfoggiare i
suoi metodi violenti e volgari, da
dittatore dello stato delle banane,
da colonnello sudamericano, risso-
so, populista, esibizionista. Metodi

che tuttavia l’hanno portato prima
inParlamentoepoiacandidarsiper
la poltrona di sindaco al Campido-
glio: l’avrete visto e ascoltato alla ti-
vù, l’altra sera, ospite di Bruno Ve-
spa. La faccia bieca, a forma di pro-
vola (zigomi alti, occhi piccoli, co-
lorito scuro). Quel linguaggio che
ricorda Nino Frassica. Quelle mani,
tozze e nervose, da ex cintura nera
di karate, con le quali gesticolava
mentre rispondeva, nervosamente,
aRutelli.

Nervosamente:Citoconoscevale
conclusioni cui era giunto il pm
Maurizio Carbone. L’inchiesta è
stata complessa. Difficilissimo, per
gli investigatori, attraversare il bo-
scodelleomertà,arrivareacertilibri
contabili e verificare la proroga di
un contratto che sarebbe stata con-
cessa dal comune di Tarantoad una
impresa di trasporti e facchinaggio
dietro il pagamento di una tangen-
te. Accertato, finora, il pagamento
di80 milioni. E accertatopureche il
ruolo di esattore sarebbe stato svol-
to proprio dal cognato di Cito, Giu-
seppe Panico: con il capo dell’uffi-
cio economato, Carlo Patella, che è

invece accusato di «turbativa d’a-
sta».

A quanto riferisce l’agenzia Ansa,
il Gip Bombina Santella avrebbe ac-
coltolarichiestad’arrestoper l’ono-
revolegeometraGiancarloCito for-
mulata dal pubblico ministero Car-
bone.Idocumentistannoperessere
notificati al Parlamento, che dovrà
concedere la necessaria autorizza-
zioneaprocedere.

La conceda o no, la sensazione è
che comunque volge al termine -
come merita - la storia di questo fe-
nomeno molto meridionale, non
banale, che per anni è stato compli-
cato capire e rischioso raccontare.
Cito amava organizzare conferenze
stampa in stanzoni gremiti da ceffi
arruolati nel porto. D’altra parte,
l’atmosfera con cui era arrivato alla
guida della città era quella dell’inti-
midazione, della spacconeria, della
provocazione.

Taranto l’aveva conquistata pro-
prio così, lanciando proclami dagli
schermidellasuaemittentetelevisi-
va personale, «At6», e poi scenden-
do nelle strade, partecipando con il
piccone alla distruzione dei chio-

schiabusivi, inseguendoapiedizin-
garelli e lavavetri, scuotendo con
impeti decisionisti una città di 300
mila abitanti rassegnati al peggio,
allo sfacelo del traffico edellacrimi-
nalità. I suoi slogan: «Gli immigra-
ti? Sono cessi... I drogati?Cessi pure
loro...». Una volta ordinò duecento
manganelli per i suoi vigili urbani.
«Sono i miei moschettieri, devono
potersidifendere...».

Una volta ci ricevette nella sua
stanzaalprimopianodelbellissimo
palazzo Latagliata. Lui seduto e, al
fianco, proprio Mimmo De Cosmo,
all’epoca vice-sindaco di un consi-
glio eletto a furore, e con furore, da
otto tarantini su dieci, di destra o di
sinistra, plebei o borghesi, tutti im-
provvisamente radunati sotto irra-
zionali sentimenti, convinti di im-
probabiliriscatticivili.CidisseCito:
«Lacittàèconme.Possomarciaresu
Roma, quando voglio, se voglio...
altredomande?».

Lasciamostare.Orasonoigiudici
ad avere qualche domanda, onore-
voleCito.

Fabrizio Roncone
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Forza Italia, An e Ccd applaudono l’ipotesi e rilanciano le speranze di un patto con la Lega

Maroni: «Statuto siciliano per il Nord»
Il Polo esulta ma Bossi straccia l’idea
Il «portavoce del governo padano»: era una proposta personale

No anche all’Aima

Sicilcassa
An e Lega
boicottano
i decreti

A ciascuno il suo colore. I
garibaldini scelsero il
rosso, gli squadristi il nero,
i falangisti spagnoli
l’azzurro. Da secoli il
colore di una camicia
contraddistingue
formazioni politiche e
paramilitari, alcune
copertesi di gloria, altre di
dubbia fama. E il verde,
per il quale ha optato la
Lega Nord, ha già
contraddistinto in passato
almeno tre «eserciti». I più
sinistri erano quelle
«Guardie di ferro»
rumene, costituite nel
1927 da un fanatico
antisemita, Codreanu, al
punto che il dittatore Ion
Antonescu, non certo
tenero verso gli ebrei,
preferì scioglierle nel
1941. Sempre verdi erano
le camicie di una
formazione fascista
costituita in Brasile nel
1932 da Plinio Salgado,
finita fuorilegge nel 1938.
E ancora verde era il colore
del partito del «Giovane
Egitto» contrapposto ad
un’altra formazione che
aveva scelto l’azzurro.
Quello stesso colore,
durante la guerra civile,
aveva contraddistinto i
falangisti spagnoli di
Primo de Rivera. Quando il
dittatore fascista Franco
volle inviare il suo
contributo ad Hitler, la
divisione spedita sul fronte
russo e formata da ex
falangisti, fu battezzata
Azul. La storia dei
garibaldini è nota.
L’origine del rosso per le
camicie della «Legione
italiana» che si formò
oltremare agli ordini
dell’Eroe dei due mondi
deriverebbe dal fatto che,
in mancanza di meglio, i
primi garibaldini
indossarono i camiciotti
dei macellai di
Montevideo. Lo stesso
colore venne adottato
dalla «Giubbe rosse»
canadesi. Per il nero
ebbero un debole le
formazioni di arditi
nostrani, inquadrati nella
Milizia volontaria. Brune
erano le camicie della S.A.,
i nazional-socialisti che
Hitler fece poi liquidare
nella «Notte dei lunghi
coltelli». Blu e grigio infine
era il colore delle giubbe
indossate da nordisti e
sudisti durante la Guerra
di secessione americana.
(Adnkronos)

Camicie verdi
giubbe rosse
ogni esercito
ha un colore

MILANO. Uno Statuto speciale per
la Padania copiato da quello sicilia-
nocomepasse-partoutperquelpat-
to fra Polo e Lega auspicato, perse-
guito e fallito già tre o quattro volte
negli ultimi mesi? L’illusione è du-
rata12ore.

Ieri mattina: mentre le agenzie
battono la solidarietà di Berlusconi
alla Lega per le 40 perquisizioni di-
spostedallaprocuradiBustoArsizio
(«comportamenti da stato di poli-
zia») Enrico La Loggia, presidente
dei senatori di Forza Italia, legge per
telefono al Cavaliere l’intervista
nella quale Roberto Maroni, nume-
ro due della Lega e portavoce del
”governo padano” parla di Statuto
siciliano e ritorno al federalismo
della Lega. Reazione del leader del
Polo: «Perbacco, magari fosse vero.
Questa è la nostra posizione. Inte-
ressante, molto interessante». Già,
masubitodopoBerlusconinonpuò
evitare la domanda di rito: «E Bossi
cosa dirà? Perchè se si sveglia dal le-
targo per dire che quelle di Maroni
sono tutte corbellerie, come ha fat-
to altre volte, addio!». Bossi esce dal
”letargo” verso le sette della sera, ed
è l’immancabile doccia gelata: «Tra
zero e zero virgola qualcosa, la se-
conda ipotesi è un po‘ migliore;
questo ha pensato Maroni quando
haparlatodelloStatutospecialedel-
la Sicilia . Ma io resto della mia opi-

nione perchè non vedo nulla, anzi
vedo solo chiacchiere e nessun fat-
to. È chiaro che con statuti speciali
non si risolve il problema dell’am-
mortizzatore fra nord e sud. C’è un
piccolo particolare da tener presen-
te: quando saremo nell’Euro, vale a
dire nella zona di fuga del signor
Agnelli, la pagheremo cara perchè
rischiamodinonesserecompetitivi
a causa deicosti enormidiRoma.Ci
si deve confrontare sui fatti, non
sulle chiacchiere. Adesso c’è poco
tempo, il Parlamento padano entro
primavera farà la costituzione».
Puntoeacapo.

Il primo a ridimensionare la por-
tata politica della “svolta siciliana”
del resto era stato lo stesso Maroni:
«La mia è una iniziativa personale -
diceva nel pomeriggio - l’ho fatta
perchè considero lo statuto sicilia-
noavanzatissimoinmateriafedera-
le, o confederale, anche se mai ap-
plicato dalla classe dirigente dell’i-
sola. E perchè da domenica a Chi-
gnolo Po si riunisce il parlamento
padano cheavràcompiti costituen-
ti. Così ho pensato diportare nel di-
battito un nuovo strumento istitu-
zionale non meno avanzato delle
costituzioni della Svizzera, della
Germania o degli Stati Uniti. Ma
non ho fatto questa proposta con
l’occhio alla bicamerale, o in modo
strumentale pensando ai rapporti

col Polo. Cosa ne pensa Bossi? Non
sapeva nemmenodiquesta iniziati-
va. Non crediate che lui mi abbia
mandato avanti per vedere l’effetto
chefa».Comevolevasidimostrare.

Solo un ballon d’essai, o come di-
ceMaroni,uncontributocostituen-
te rivolto all’interno? «È noto - dice
Maroni - che io sono per la trattati-
va. Se la palude romana si smuove
sono la persona più felice di questo
mondo. Ho parlato ieri con Napoli-
tano,mi è parsodi capireche pure il
governo non ha nessun interesse a
drammatizzare.Anchesepoi lePro-
cure fanno operazioni di polizia in
campagna elettorale che neanche
contro la mafia... Comunque se
nemmeno questa proposta serve a
suscitare una discussione a Roma...
beh vorrà dire che hanno ragione
quei leghisti che mi danno dell’in-
genuo».

Ma in che cosa consisteva la pro-
posta Maroni? «Lo Statuto speciale
della Sicilia - spiegava mercoledì
l’ex ministro - è avanzatissimo, ap-
plicato al nord garantirebbe un’au-
tonomia forte che personalmente
giudico una soluzione persino più
avanzatadellacreazionedellaPada-
nia». Una frase che ha indotto un
quotidiano a titolare ottimistica-
mente «Lega: ritorno al federali-
smo». Reazioni nel Polo tutte im-
prontate alla speranza: «Buona

idea» (Rocco Buttiglione, Cdu). «Ci
sonomoltipuntidivicinanza»(For-
migoni, presidente lombardo). «Ho
sostenuto più volte la strada degli
statuti “particolarmente speciali”,
come risposta credibile ai problemi
del nord» (La Loggia, Fi). «Bene Ma-
roni,così ilconfrontononsoloèdo-
veroso, ma utile e interessante» (La
Russa,An).«Quelladeglistatutispe-
ciali era la mia proposta fin da mag-
gio» (D’Onofrio, Ccd). Più o meno
sono gli stessi che l’estate scorsa,
quando Bossi disse «Venezia val be-
ne una Messa» si eccitarono parlan-
dodiritornoalgrandepattodeimo-
derati.Ancheinquelcasositrattòdi
unbluff.Così ieri tuttiosservavano:
«Certo, se Bossi conferma...». «Ma
che dirà il senatùr?...» «L’importan-
te è che ci sia l’avallo di Bossi...» Ma
puòil leaderleghista,chedevetene-
re compatte le diverse anime della
Lega, rinunciare all’idea di “Pada-
nia” per ripiegare su tanti statuti,
per quanto molto speciali, uno per
la Lombardia, uno per l’infido Ve-
neto,uno per ilPiemonteecosìvia?
«La mia è una posizione personale -
conferma indirettamente Maroni -
non della Lega». In serata la confer-
ma del senatùr: «Vedo in giro solo
chiacchiere, che servono a prender
tempoenoncambiareunavirgola».

Roberto Carollo

ROMA. La Camera è impegnata in
una corsa contro il tempo per im-
pedire che l’intreccio degli ostru-
zionismi della Lega e di An provo-
chi la decadenza delle misure ur-
gentidecisedalgoverno,egiàope-
rative, tese ad evitare il crak della
Sicilcassa e ad assicurare all’Aima i
soldi per far frontealla tormentata
vicenda delle quote-latte. Queste
misure sono contenute in due de-
cretidaconvertire inleggerispetti-
vamente entro domani ed entro
sabato 15. Perché la corsa contro il
tempo? Perché da tempo la Corte
costituzionalehavietatolareitera-
bilità dei decreti. Quindi: o la con-
versione in legge entro i 60 giorni
fissati dalla Costituzione, o la de-
cadenza di tutte le misure, con di-
sastrosi effetti retroattivi da sanare
(problematicamente) soloconmi-
sure-tampone degli effetti già pro-
vocati.

Per la verità la corsa contro il
tempo era cominciata una setti-
manafaperspedireentroi limitidi
legge al Senato il decreto che pro-
roga gli incentivi alla rottamazio-
ne delle auto, fieramente avversa-
todaPoloeLega.Cisièriusciti.

Poi è cominciata la battaglia per
ladefinitivaapprovazionediquel-
lo (ricevuto dal Senato) per Sicil-
cassa e BancoSicilia. Ieri pomerig-
gio il governo ha incassato la fidu-
cia posta per scavalcare la massa
degliemendamentipresentatidal-
laLegaapuroscoporitardatorio.

Superato però un ostacolo, altri
(nonugualmente superabili) sono
stati frapposti per rinviare il più
possibile l’altrettanto indispensa-
bile voto di conversione in legge
del decreto d’imminente scaden-
za. Prima la combinata azione Po-
lo-Legaha provocato lamancanza
del numero legale sulla votazione
di unordine del giorno, e la conse-
guentesospensionedeilavori.Alla
ripresa,conilpretestodelledichia-
razioni finali di voto (dieci minuti
a testa), si sono iscrittiaparlarepo-
co prima delle 21 non solo tutti e
58 i deputati leghisti ma anche
molti postfascisti. A tarda sera,
mancando il numero legale per il
voto, l’approvazione è rimandata
aquestamattinaalle9.30.

Non è indifferente il momento
della conversione in legge del de-
creto-Sicilcassa. Perché solo dopo
la definitiva approvazione di que-
sto provvedimento la Camera po-
trà cominciare l’esame del terzo
decretosucui,per la terzavoltanel
giro di una settimana, il governo è
costrettoa fronteggiareconunafi-
ducia l’ostruzionismo delle oppo-
sizioni. Vero è che in linea teorica
c’è una settimanadi tempoper l’e-
samedeldecrato-Aimachescadeil
15novembre.Maèancheveroche
il carattere così ampio e così impe-
gnativo della tornata elettorale
aveva suggerito per la prossima
settimana la totale sospensione
deilavoriparlamentari.

G.F.P.

Berlusconi:
evitare atti da
stato di polizia

Silvio Berlusconi esprime
alla Lega Nord «solidarietà
per un metodo, quello
delle perquisizioni, che
non può che essere
disapprovato».
«Sono convinto che siano
da evitare i comportamenti
da stato di polizia -
aggiunge - c’è il pericolo di
una ipotesi secessionista,
ma suggerisco a chi di
dovere una maggiore
prudenza e una distanza da
ciò che può portare
scompiglio. Quando Bossi
parla di “prove di regime”
per certi versi condivido
l’analisi dei rischi di un
ordine politico volto
all’occupazione
dell’occupabile, che usa la
stampa e le procure per
consolidarsi. Ci preoccupa,
e lo denunciamo, anche se
speriamo che non sia così».

Il Guardasigilli respinge le «insinuazioni» della Lega sulle «pressioni» esercitate sui magistrati da Scalfaro

Flick alla Camera: legali le perquisizioni disposte dai pm
Ma i leghisti contestano il ministro e cercano l’incidente
«Il governo non può, non deve e non intende interferire nelle iniziative dell’autorità giudiziaria». «I diritti costituzionali vanno difesi,
ma la tutela della legalità è garanzia del rispetto di ogni diritto». In aula si rischia lo scontro fisico tra deputati di An e del Carroccio

ROMA. Per le perquisizioni nelle
casedei leghistiordinatedallapro-
cura di Busto il governo non trova
«profili di abnormità o di macro-
scopica violazione della legge che
consentanovalutazionidicompe-
tenzadelministrodellaGiustizia».
Lo hadetto ieripomeriggio,prima
allaCameraepoialSenato, ilguar-
dasigilli Giovanni Maria Flick for-
nendo una prima informazione
sullavicenda:tuttoregolare,esclu-
sa qualsiasi persecuzione di carat-
terepolitico.

«Percomeèformulata -hainfat-
ti precisato il ministro Flick -, la
contestazione mossa nei decretidi
perquisizione fa riferimento a spe-
cifiche ipotesi di responsabilità
personali concretizzate incondot-
te e comportamenti materiali
aventicaratterediillegalità».

Da qui laduplice ipotesidi reato
di«partecipazioneadassociazione
dicaratteremilitareediassociazio-
neantinazionale».

Lo spunto dell’indagine? «Una
segnalazione della polizia giudi-
ziaria, il 7 aprile, sulla base della
concreta attività delle cosiddette-

”ronde padane” e della cosiddetta
”compagnia di Varese della guar-
dia nazionale padana” che avreb-
bero preso una connotazione ille-
gale assumendo progressivamen-
te - nei comportamenti operativi,
nell’organizzazione e nella forma
esteriore, anche con le divise - le
caratteristiche proprie di un orga-
nismo paramilitare o di forza di
polizia».

Rumoreggianoi leghistinell’au-
la di Montecitorio quando il guar-
dasigilli afferma che, nel rispetto
dellecompetenze,«ilgovernonon
può,nondeveenonintendeinter-
ferire inalcunmodonépercritica-
re le iniziative dell’autorità giudi-
ziaria (ovviamente se nel rispetto
della legge) né al contrario per
compiere qualsiasi attività che
possa essere o apparire indebita
pressione».

E tuttavia Flick ha voluto subito
farsi trasmettere ed esaminare il
provvedimentodellaprocura,edè
in grado di assicurare che «contie-
ne le indicazioni prescritte dalla
legge,l’indicazionedeireatirispet-
to a cui era stata disposta l’indagi-

ne» e soprattutto «l’indicazione
del nesso di pertinenza sulla cui
base il magistrato ha ritenuto po-
tessero trovarsi elementi di prova
relativiaireati».

Egiùl’elencodelmateriale“per-
tinente” sequestrato: il lanciagra-
nate M80, «disarticolato e messo
incondizionidisicurezzadallapo-
lizia», la bomba da fucile inerte da
esercitazione, la granata M12 «ori-
ginariamente inerte ma modifica-
ta con ostruzione del foto inferio-
re»,leseicartucce.

Vero è che era stato sequestrato
anche materiale «non pertinente»
(distintivi, tessere, fazzoletti ver-
di),maquesta robaègiàstata resti-
tuitaagliinteressati.

Tuttavia, siccome la Lega grida
alle “prove tecniche di regime” e
alla “persecuzione delle opinio-
ni”, Flick ribadisce che il governo
àncora il suo operatoal «pieno, in-
tegrale rispetto dei diritti costitu-
zionali fondamentali dei cittadi-
ni».

E tra questi diritti «vi è senza
dubbio e prima di tutto quellodel-
la libertà di espressione e di mani-

festazione del pensiero, fonda-
mentale veicolo di crescita del si-
stema democratico e della libertà
di riunione e di associazione». Ma
sia chiaro: «È necessario nel con-
tempo assicurare la più alta soglia
di rispetto della legalità che rap-
presenta l’indispensabile garanzia
per l’esercizio di ogni diritto». Ma-
nifestamente irritati, cercano l’in-
cidenteileghisti,aMontecitorio.

Ma prima va a vuoto il tentativo
di chiamare in causa Scalfaro:
energica è ladichiarazione di «irri-
cevibilità» da parte di Fick delle
«insinuazioni su pressioni eserci-
tatedal capodelloStatocheèpun-
to di riferimento dell’unità nazio-
naleedella stabilitàdemocratica».
Epoi ilrischiodiunoscontrofisico
tra i più scalmanatidelCarroccioe
quelli di An finisce in un amabile
scambiodi«figliodiputtana».

Nessuna interruzione, invece,
quando Mauro Guerra (Sinistra
democratica) lancia un segnale e
un monito. «Innessuncaso -dice -
dev’essere messa in discussione o
minacciata la piena libertà di opi-
nione, di manifestazione delle

idee, di organizzazione e di asso-
ciazione nel rispetto delle regole
democratiche».

Questo è «un bene garantito
proprio dalla legalità repubblica-
na, alla quale la Lega ha spesso e
sprezzantemente opposto un’ine-
sistente legalità padana». Fuori
dunquedapratichedidoppialega-
lità, «noi difenderemo come fosse
nostro ildirittodellaLegadiperse-
guire il proprio obiettivo politico,
ma solo quello e con le sole armi
dellalegalitàdemocratica».

Più tardi in Senato Salvatore Se-
nese (Sd) dirà che «i clamori solle-
vatidallaLegaeleagitatedichiara-
zioni forziste avevano indotto an-
chenoiaverificare se talescompo-
sto allarme avesse qualche fonda-
mento».

Ma, «grazie alle informazioni
del ministro di Grazia e giustizia
Flick, è stato fugato ogni dubbio
sulla corretezza dell’iniziativa giu-
diziaria, salva la valutazione sul
merito che non è di competenza
parlamentare».

Giorgio Frasca Polara

Comizio leghista a Campi Bisenzio. Al governo e ai giudici: sono peggio dei fascisti

Bossi fa il martire nel Mugello: «Contro di noi
le stesse persecuzioni subite anche da cristiani ed ebrei»

In primo piano Montebelluna, idea del candidato dell’Ulivo

Un Euro contro la secessione
Una moneta a testa in polemica con la Lega: «Siamo in Europa non in Padania».

DALL’INVIATA

CAMPI BISENZIO. «L’elmo di Scipio
ce l’hosottoal lettoe lousoperanda-
re al gabinetto. Forza Nerone brucia
Roma»: anche la Lega ha il suo «mat-
to»che, inattesachearriviBossi -nel-
l’auditorium di Campi Bisenzio - si
mette acanticchiareperconquistarsi
qualche applauso e un attimo di no-
torietà. Il salone è pieno di leghisti e
dicamicieverdi«benorchestratedal-
l’ottimo Cherubini», grida uno degli
organizzatori dal palco. Il leader è in
ritardo, come al solito, nel frattempo
piove sulla sala la musica dei Kram-
berries e un altoparlante annuncia
che chi vuole può prenotare la cena
col segretario «Da Rodolfo», che «i
gadged sono in vendita sui panchi-
ni» dove non manca nemmeno il
Chianti del Castello di Bossi. Ma a
galvanizzare la gente, a prepararla
per l’arrivo di Bossi reduce dalla vi-
cenda di Busto Arsizio, ci penserà «il
quartouomo»,quelFrancoCheccac-
ci, l’operaio in blue-jeans con risvol-
to -maper l’occasione ingiaccaecra-

vatta - che è l’unico locale che gioca
incasainquestacampagnaelettorale
per il collegio Firenze 3 (alias Mugel-
lo). Una campagna elettorale ormai
agli sgoccioli, ma Checcacci prende
la parola e... che fa? Attacca «i cinesi
che hanno preso il lavoro a tutti e
hannofattochiudere73aziendenel-
lafrazionediSanDonnino».Eunara-
gazzanelpubblico:«SonoconlaLega
perché stufa di pagare per chi sfrutta
lasituazione,perglistranieri».

Quandoarrivailgrancapolamusi-
ca cambia e l’aria di E lucean le stelle
inonda il salone. E quindi Bossi at-
tacca a sorpresa: «Passiamo dal-
l’Europa». Pesta e ripesta su un
concetto, per farlo entrare ben in
zucca a questi toscani che saranno
stati pure quelli che hanno più di
qualsiasi altra regione la colonizza-
zione dei longobardi «che hanno
portato i comuni e la libertà», ma
che in fondo sono marginali nella
padania, che fa fatica - ammissio-
ne di Bossi - a trovare adepti da
queste parti. E dunque il concetto
da capire è questo: lo Stato non è

un’entità astratta, dietro di voi ci
sono i poteri: della Fiat e del Vati-
cano definito anche gli «oltreteve-
rati». «Carlo Iemolo disse: avete
portato via lo Stato Pontificio, ve-
drete che diventerà Stato Pontifi-
cio tutta l’Italia. Non sbagliò di
una virgola». Insomma è lo Stato
dei «magna magna che non ha
nessun interesse a vedere sorgere
altri Parlamenti come in Inghilter-
ra». «Uno Stato che sta insieme
con la colla, con la scalfarite. E an-
che in Bicamerale non ha prodotto
niente». Bossi rifà la storia della
Lega in Bicamerale negli ultimi
scontri come le sezioni del Csm e
la divisione delle carriere dei magi-
strati. Spiega che la Lega aveva
proposto l’elezione popolare del
pm, «come in America». «Invece la
destra e la sinistra volevano asser-
vire ancora di più di giudici. Se fos-
se stato così tutti i procuratori
avrebbero poi trascinato in tribu-
nale la Lega e come i fascisti avreb-
bero legnato tutti quelli che vole-
vano. Ma i fascisti erano più one-

sti, avevano i tribunali speciali,
questi invece i tribunali ordinari».

Ormai è una fissazione quella
del regime: come per il Polo sta di-
ventando una parola d’ordine che
copre tutto. E in questo caso, dopo
le vicende di Busto Arsizio, la spie-
gazione di episodi che vedono il
Polo - tranne An - solidarizzare
con la Lega. «Quando la polizia al-
le cinque di mattina entra nelle ca-
se delle persone perbene vuol dire
che c’è un problema di democra-
zia. Queste cose sono inaccettabi-
li», urla al microfono tra un dilu-
vio di applausi. «Dopo Vicenza,
Varese e Busto ormai è una prova
provata che questo magistrato sta
facendo un’operazione larga ed
estesa». Per Bossi la Lega sta suben-
do la stessa persecuzione subita dai
cristiani e dagli ebrei.Quindi attac-
ca il governo sulla vicenda della Si-
cilcassa; poi liquida lo statuto sici-
liano, proposto da Maroni anche
per la padania.

Rosanna Lampugnani

TREVISO. Un Euro pervotareUlivo.
Che fate, comprate i voti? «A nean-
che duemila lire l’uno sarebbero
svenduti...», ridacchia Giorgio Iset-
ta, candidato sindaco a Montebel-
luna, 25.000 abitanti, la capitale
della scarpa sportiva, della Lega tre-
vigiananonchél’unicocomuneita-
liano di cui sia cittadino onorario
LittleTony,cheogniannoarriva fe-
steggiatissimo in Cadillac per tene-
reoceaniciconcerti.

«No, non compriamo voti. Vo-
gliamo solo ricordare simbolica-
mente che mentre qualcuno vuole
portarelanostracittàinPadania,c’è
chi si propone di portarla in Euro-
pa». Fatto sta che domenica matti-
na Isetta ed i suoi distribuiranno in
piazza,achisimetterà infiladavan-
ti alla«cassa»,600moneteda1euro
ciascuna. Al cambio attuale, 1.989
lire. In tutto, un investimento di
1.200.000 lire, «frutto di una sotto-
scrizione volontaria fra i miei soste-
nitoriesimpatizzanti».

Idea provocata da Marco Pannel-
la, che proprio da Treviso ha inizia-

to la sua campagna di restituzione
del finanziamento pubblico ai radi-
cali, distribuendo banconote da
50.000 lire? Isetta nega: «Macchè.
Oltretutto le nostre sono monete di
metallo, non potremmo timbrarci
slogans neanche volendo. Agli “eu-
ro” abbiamo pensato leggendo di
quei comuni toscani e liguri che li
hanno introdotti sperimentalmen-
te. Proprio da loro li abbiamo com-
prati».

Gadget, spilline, distintivi, non
stannotantosimpaticiall’aspirante
sindaco. Preferisce investire in ini-
ziative simboliche. Ha iniziato la
campagna,duedomenichefa,rega-
lando rose alle signore al passeggio:
«Molto contente». La domenica
primaancora, incoincidenzaconle
«elezioni padane», aveva raccolto
firme di adesione al comitato «Ve-
neti,Italiani,Europei».

Isetta ha 44anni, èpidiessino,ge-
stisce una società di consulenza al-
l’export in Europa centro-orientale
dopo un passato da sindacalista, se-
gretario dei metalmeccanici e della

Camera del lavoro. Adesso è candi-
dato dell’Ulivo e di una lista con Ri-
fondazione e gruppi locali, «A sini-
stra».

Deve vedersela con altri 4 aspi-
ranti. Il principale è il sindaco
uscente, l’industriale Silverio Zaf-
faina, leghista. Quattro anni fa Zaf-
faina ottenne il 48% dei voti al pri-
mo turno, quasi il 70% al ballottag-
gio. Alle ultime politiche la Lega è
scesa al 44%: resta comunque indi-
scutibilmenteprima.

Loschieramentodi Iseppipuòin-
vececontare suun26%dipartenza,
unpòmenodiquellodelPolo.Mail
candidatoulivistaprevedediarriva-
re comunque al ballottaggio: «Do-
vrei farcela. Il Ccd corre da solo con
unsuocandidato,ForzaItaliaèdivi-
satraduecircoli,ilcandidatodelPo-
loèl’exsindacoleghistadiVidorAl-
bertoBarp,pocosentito incittàper-
chèèun“foresto”».Diciamochesta
a 10 chilometri, e tanto basta da
questeparti.

M.S.
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Lettere sul disagio

Bimbi disperati
se i genitori
non trasmettono
sicurezza

di PAOLO CREPET

Una ricerca condotta sull’uso di sostanze psicotrope da parte degli studenti di 26 paesi di tutto il continente

Beve alcool e fuma troppo, anche hashish
Preoccupante foto del sedicenne europeo
Presentati al Cnr i dati raccolti nell’ambito del «Progetto europeo di sorveglianza sull’uso di alcool, tabacco e altre sostanze illecite».
I giovanissimi italiani accendono a 13 anni la prima sigaretta e sono ai primi posti per consumo frequente di vino e birra.

Fonte: 1995 Espad Report
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Italia Gran Bretagna, Irlanda e Danimarca

Consumo
di alcool

ultimi
12 mesi

Ubriacato
ultimi

12 mesi

Fumato
sigarette
nella vita

Fumato
sigarette

negli
ultimi

30 giorni

Marijuana
o hashish

Altre
sostanze

illecite

Inalanti Tranquil-
lanti

o sedativi

Alcool e
pillole

100

80

60

40

20

0

Italia Svezia, Norvegia e Finlandia

Confronto ITALIA - media di Gran Bretagna, Irlanda e Danimarca

Confronto ITALIA - media di Svezia, Norvegia e Finlandia

Croazia 53 46 23 18
Cipro 66 52 23 12
Rep. Ceca 51 48 23 12
Danimarca 73 67 52 39
Estonia 57 39 24 17
Is. Faroer 39 34 23 15
Finlandia 60 55 28 35
Ungheria 36 37 18 8
Islanda 37 32 26 22
Irlanda 43 46 27 20
Italia 51 50 25 11
Lituania 60 37 28 18
Malta 60 67 43 12

 Birra Vino Liquori Ebbrezza
Norvegia 30 24 15 12
Polonia 46 34 17 11
Portogallo 54 35 34 12
Slovacchia 47 52 23 12
Slovenia 59 55 24 16
Svezia 54 39 27 24
Turchia 25 12 13 6
Ucraina 63 51 27 5
G. Bretagna 66 75 46 40
Lettonia 65 46 31 12
Francia   67  31
Grecia - - - 17
Spagna  42  -

 Birra Vino Liquori Ebbrezza
L’ETÀ DEL PRIMO BICCHIERE (% degli studenti che hanno cominciato a 13 anni o prima)

Sono una nonna di67 anni. Come tantealtre
nonnetengo dietro al nipotino, Francesco,di po-
co più di tre anni eche dal settembre scorso fre-
quenta l’asilo.
Conl’asilo, Francesco ha cominciato a manife-
stare, quasiognigiorno, delle reazioniche mi
preoccupano molto.
Al mattinooppone resistenzaalla frequentazio-
ne dell’asilo,quando vado a riprenderlo a mezzo-
giorno esprime un sollievo con frasi affettuosissi-
me. Poi però nonmangia; molto spesso hadelle
crisi isteriche con dinieghi, piantoe grida fortis-
sime, due-tre volte al giorno si fa la pipì addosso.
Mi sembradi cogliere in lui una speciedi terrore
di essere abbandonato.
Mi può aiutarea capire il perché e i rimedi adetti
comportamenti?Esistonoreali pericoli di fargli
delmale insistendo per l’asilo?
I genitori sono personenormalissimee lavorano
entrambi come bancari.
Grazie per l’attenzione e complimenti per la ru-
brica.

Teresa

CaranonnaTeresa,
sapessequantevoltesonovenutedamepersonenor-
malissimeaparlaredeilorofigli:volevanoqualcuno
cheseneprendessecura,qualcunocuidelegarnela
guarigione.Ècomeselagentevolessequalcunoin
gradodiconsolarladicendo:nonvipreoccupate,va
tuttobene,voinonc’entratepernulla,èaccaduto
qualcosaaldilàdelvostrocontrollo.Insomma,que-
stigenitoricercanol’assoluzione,vorrebberonon
patiresensidicolpa.Inaltreparole,vorrebberoche
qualcunoliilludessechesipuòfarstaremeglioilpro-
priofigliosenzacambiarenulladellanostravita:così
possonotornaretardicomeglipare,pensareagliaffa-
racciloro,occuparsid’altroepretendere.

Pretenderechetuttofili liscio,senzaincongruità,
senzacontraccolpi.CaranonnaTeresa,esecosìnon
fossepossibile?Sesuonipotinofossedisperatopro-
prioperchégliadultiintornoaluistannointerpre-
tandoognisuolamento,ognisualacrimacomeun
sintomo,comeilsegnaledichissàqualemalattia?Se
fossecosìcisarebbedaesseredisperatidavvero,non
perilpiccolomapervoigrandiegrossiincapacidive-
dereedisentire.Cosacercate?Voletedavveroaiutare
quelpiccologiàgravatodadoloridicuinonècerto
responsabile?Qualepensatechesialacausadiquel
comportamento:unneurotrasmettitore,unacellu-
la,unvirus?

Unbambinononpossiedetantimodiperesprime-
reilsuodolore,ilsuodisagio.Puòrifiutarsidifareciò
chenoivogliamochefaccia,peresempiopuòrifiuta-
reilciboolascuola.

Oppurepuòtentaredifarsentireilsuodisagiour-
landoepiangendo:sabenechesolocosìpuòsperare
diattirarelanostraattenzione.Questisonoisegni
evidentichel’ammalatononèlui.Leidicechesuo
nipotehailterrorediessereabbandonato:perforza,
sisentequotidianamenteabbandonato.Forseigeni-
torinonseneaccorgono,manontrasmettonosicu-
rezza,eciòcheunbambinovuoleepretendedanoiè
averedellecertezze.Delrestononsenefanulla,com-
preseleassicurazionidiamore:aluinonbastanole
parole,mafatti.

CaranonnaTeresa,usiilsuobuonsensoeilsuo
amore,nonfacciaportaresuonipotedalprimoneu-
ropsichiatrainfantile.Facciaunacosapiùsemplicee
piùambiziosa:parliaigenitoriedicalorocheèinuti-
lescapparedallelororesponsabilità.

Auguri.
PaoloCrepet

Questa rubrica è in collaborazione con la trasmissio-
ne «Zelig, lezioni di emozioni» di Italia Radio che va
in onda il lunedì dalle 12 alle 13. Le lettere, non più
lunghe di venti righe, vanno inviate a: Paolo Crepet,
c/o l’Unità, via due Macelli 23, 00187 Roma. O spe-
dite via fax allo 06/69996278.

Fumano molto precocemente e non
solo tabacco, ma anche marijuana e
hashish, bevono alcool (soprattutto
birra, ma in Italia anche vino), consu-
mano anfetamine, Lsd ed ecstasy in
quantità non irrilevante. Il ritratto del
sedicenne europeo che frequenta una
scuola superiore, «fotografato»per l’u-
so e l’abuso di alcol e altre droghe nel
1995, non è affatto rassicurante e, per
quel che riguarda il nostro paese, sug-
gerisce un maggiore impegno delle
istituzioni e della scuola in campagne
diffuse di prevenzione. I nostri giova-
nissimi, che per stile di vita e livello
economico possono essere accomu-
natiaicoetaneidialtripaesimediterra-
nei come Portogallo, Turchia, Malta e
Cipro, in realtà usano e abusano di al-
colici e droghe leggere come o poco
meno dei sedicenni svedesi,norvegesi
e finlandesi. Le ragazze poi «vantano»
il primato del maggior uso di tranquil-
lantiesedativi.Ilviziodelfumoriguar-
da il64%degli adolescenti italiani,ma
oltre il 50% dei ragazzi intervistati in
Europa ha provato a fumare comin-
ciandocircaa13anni.

L’importante studio, denominato
Espad (European School Survey Pro-
jectonAlcoholandOtherDrugs)èsta-
to effettuato nel 1995 contempora-
neamente in 26 paesi europei (Croa-
zia,RepubblicaCeca,Cipro,Danimar-
ca, Inghilterra, Estonia, Lettonia, Li-
tuania,IsoleFaroer,Finlandia,Unghe-
ria, Islanda, Irlanda, Italia, Malta, Ir-
landa del Nord, Norvegia, Polonia,
Portogallo, Scozia, Repubblica Slovac-
ca,Slovenia,Svezia,Turchia,Ucrainae
Galles), attraverso le risposte a un que-
stionario proposto a ragazzi e ragazze,
nati tutti nel ‘79 e che frequentavano,
nel1995,unascuolasuperiore.

Obiettivo era (e sarà, perché è auspi-
cabile che la ricerca si ripeta e i risultati
si possano confrontare anche con
quelli della tollerante Olanda) quello
di raccogliere una serie di dati che ri-
guardano atteggiamenti e comporta-
menti degli studenti nei confronti di
sostanze che possono indurre dipen-
denza, e questo per conoscere meglio
la diffusione del fenomeno dell’uso e
abusodisostanzepsicoattiveafinipre-
ventivi.

La ricerca, presentata dal coordina-
tore per l’Italia, professor Fabio Maria-
ni, del Cnr di Pisa, e dalla dottoressa
TeresaDiFiandra,èstatacondottacon
una metodologia concordata e stan-
dardizzata per garantire la comparabi-
lità dei dati e ha coinvolto circa 2.400
soggetti per paese. In Italia sono stati
«autointervistati» 1.641 adolescenti
che frequentavano cinque diversi tipi
di scuola superiore (liceo classico,
scientifico, linguistico, artistico e
scuole professionali) e le domande,
uguali a quelle formulate ai coetanei
degli altri paesi, concernevano: 1) il
consumo di alcool negli ultimi 12 me-
si; 2) le ubriacature prese negli ultimi
12 mesi; 3) il fumo delle sigarette nel
corsodellavita;4)ilfumodellesigaret-
tenegliultimi30giorni;5) l’usodima-
rijuana e/ohashish;6) l’uso di altre so-
stanze illecite; 7) l’uso di inalanti; 8)
l’uso di tranquillanti o sedativi; 9) l’u-
sodialcoolcombinatoconpillole.

E veniamo ai risultati generali, te-
nendo conto che il campione piutto-
sto contenuto non consente, per ra-
gioni metodologiche, di stilare una
graduatoria tra lediverse regioni,eche
eroina e cocaina non sembrano avere
rilevanza in questo universo giovani-
le, perché l’uso di tali sostanze èmolto
basso nella popolazione scolastica
(che costituisce il 61% di tutti i sedi-
cenni nel ‘95), dove l’attività formati-
va influenza positivamente la preven-
zione.

Per quel che riguarda l’alcool, la
maggioranza degli studenti l’ha bevu-
to almeno una volta, ma il consumo
più stabile (almeno 40 volte) vede il
primato di Danimarca e Gran Breta-
gna, mentre l’Italia, con il 5%, è ai pri-
mi posti nell’uso frequente (più di 20
volte negli ultimi 30 giorni) e il 35%
degli studenti riferisce di essersi ubria-
cato almeno una volta negli ultimi 12
mesi.

Sull’uso di marijuana e hashish il
«primato» appartiene alla Gran Breta-
gnaeall’Irlandaconil44%eil42%dei
ragazzi e il 38% e il 31% delle ragazze,
mentre i nostri sedicenni si «piazza-
no»al21%imaschieal16%le femmi-
ne.Conleanfetaminegliitalianiconil
3% vengono subito dopo gli studenti
inglesi (14%) che sono primi, insieme
con gli irlandesi, anche nell’uso di Lsd
e di altri allucinogeni. I nostri sedicen-
ni sono al terzo posto con il 5%. Di-
scorso a parte merita l’ecstasy che, per
esperienza di molti frequentatori del-
l’universo giovanile, sembra dilagare
tra i giovani specie nelle discoteche. Il
dato italiano del 4%, pur rilevante in
assoluto, e che segue l’Irlanda (9%) e
l’Inghilterra (8%), non permette de-
duzioni significative perché riferito a
un campione troppo limitato e scola-
rizzato e suggerisce quindi un’indagi-
ne più diffusa e mirata. Per quel che ri-
guarda le altre sostanze come il crack,
la cocaina e l’eroina (poco diffuse fra
gli studenti), Gran Bretagna, Irlanda e
Italia, con un uso riferito dal 2-3% dei
soggettidelcampione,sicollocanoco-
munque ai primi posti, cui si aggiun-
gono Cipro e Malta per la cocaina e la
Danimarca per l’eroina. Il consumo di
tutte queste sostanze è quasi ovunque
prevalente nei ragazzi rispetto alle ra-
gazze, ma il rapporto si inverte per l’u-
so dei tranquillanti. E la suggestiva
spiegazione starebbe nel fatto che le
sedicenni italiane mal sopporterebbe-
ro il dolore mestruale rispetto alle coe-
tanee europee, unitamente a un noto
alto consumo generale in Italia delle
sostanzetranquillantiesedative.

Il problema più grosso per l’imme-
diato futuro riguarda dunque l’uso e
l’abusodialcolesigarette,mairicerca-
tori attirano l’attenzionesualcunisce-
nari che vedono anche un ampio uso
di sostanze illecite, come marijuana,
hashish, anfetamine, Lsd ed ecstasy
tra i giovani e i giovanissimi. E su que-
sta questione occorrerà l’impegno di
tutti, a cominciare dai ministeri della
Pubblica istruzione, della Sanità e del
dipartimento Affari sociali della presi-
denzadelConsiglio.

Anna Morelli

Con un protocollo
aggiuntivo allaConvenzione
di Biomedicina, il Comitato
ministeriale delConsiglio
d’Europa ha approvato ieri a
Strasburgo il divieto
diprocedere alla clonazione
umana. Il protocollo, che
dovrà essere adottato
formalmente il 12gennaio
1998 a Parigi dai paesi
firmatari della Convenzione
diBiomedicina, si propone
di «tutelare l’essere umano
nella suadignità e identità».
Il testo proibisce
esplicitamente qualsiasi
intervento che abbia lo
scopo di «creare un essere
umano geneticamente
identico ad un altro essere
umano, vivo o morto», ma
ammette la clonazione di
cellule e tessuti a
scopoterapeutico o
scientifico. La Convenzione
di Biomedicina, firmata ad
Oviedo il 4 aprile scorso, è
stata sottoscritta da vari
paesi tra cui Spagna, Italia,
Olanda, Norvegia,
Portogallo, Svezia. Nessuno
di questi paesi ha ancora
ratificato laconvenzione,
che entra in vigore dopo la
ratifica di almeno cinque
paesi firmatari.

L’Europa vieta
la clonazione
di esseri umani

I risultati di una indagine condotta da cinque associazioni italiane

I malati di Aids e le terapie alternative
Un terzo ne fa uso, ma non tutti lo dicono

Erbe, yoga, meditazione, omeopatia,
le terapie cosiddette alternative sono
molto più diffuse di quanto si pensi an-
che tra coloro che sono sieropositivi al
virus dell’Aids (senza sintomi, in fase
avanzatadell’infezioneeanchemalati).
La prima indagine nazionale condotta
su di un campione di 1.312 persone tra
sieropositivi e malati italiani ha descrit-
tol’ampiezzadelfenomeno:l’11%degli
intervistatihadecisodiusarlesenzaaltri
farmaciufficiali; il24%usaterapiealter-
native e ufficiali; il 21% non utilizza al-
cun tipo di terapia. L’indagine, condot-
ta da cinque associazioni dei malati di
Aids(Lila,Asa,Ala,AlfaomegaeGruppo
Abele), è stata realizzata con un finan-
ziamento dell’Istituto superiore di sani-
tà (Iss) e ha scoperto che solo il 42% di
colorochehannorispostoaiquestiona-
ri utilizza esclusivamente terapie con-
venzionali. «Occorre prendere atto che

le terapie complementari vengono uti-
lizzate da molti malati - ha affermato
Vittorio Agnoletto, presidente della Li-
la, presentando l’indagine -, per questo
chiediamo che venga aperto un centro
presso l’Iss per validare o meno l’effica-
cia di tali terapie, delle quali comunque
si occuperà la commissione nazionale
Aids a dicembre». «I due linguaggi tera-
peutici devono parlare più fra loro - ha
detto Stefano Vella, virologo dell’Istitu-
tosuperioredellasanità-,maavoltefare
studi scientificamente seri sulle terapie
complementari non è possibile». Se-
condoVella,checoordinailprogettote-
rapia dell’Iss, alcune terapie comple-
mentari«nonsonovalidatenévalidabi-
li, ma sicuramente praticateconbenefi-
cio», comel’agopuntura,mavenesono
altre che si fanno all’angolo della stra-
da». A far uso di terapie complementari
(associazione di vitamine e minerali,

omeopatia, rilassamento, tecniche
mentali,yoga,terapianutrizionale,pra-
noterapia, fitoterapia) sono soprattutto
le donne (40.5 %); persone con alto li-
vellodi istruzione (il52,5%è laureato)e
i single (uomini e donne). Ci si rivolge
alle terapie complementari, ha spiegato
Lital Hollander, direttore dell’indagine,
«non per stregoneria, ma per ricercare
rimedi a precisi disturbio effetti collate-
rali dei farmaci». A somministrarle nel
33%deicasisonomedici,nel24%gente
senza preparazione. Gli intervistati che
utilizzanotali terapiedichiaranodiaver
migliorato il senso di benessere (39%),
di avere meno stress e ansia (26,9%),
meno stanchezza (23,5%), più appetito
(23,3%).Tra coloro che sono andati alla
ricerca di terapie alternative c’è chi è in-
cappato in vere truffe: è il caso di una si-
gnora che in Lombardia spacciava per
miracolosaunapozzad’acqua.

Osservata per la prima volta la distorsione della struttura dell’universo teorizzata da Einstein nel 1918

Stelle di neutroni «ingoiano» lo spazio-tempo
La scoperta fatta da due astrofisici italiani e da quelli del Mit di Boston sulla base dei dati trasmessi dal satellite Rxte.

Seconda uscita spaziale nella settimana

Mir, passeggiata di sei ore
Riattivato un pannello solare

I fisici lochiamano framedragging,
il dragaggio dell’intera struttura.
E consiste in una distorsione così
profonda della geometria dello
spazio tempo, da apparire come il
collasso dello stesso contenitore
ove avvengono gli eventi cosmi-
ci. A provocare tanto sconquasso
sono, per gravità, tutti gli oggetti
rotanti dell’universo. Inclusa la
nostra Terra o la piccola Luna.
Tuttavia il dragaggio diventa mi-
surabile solo se a ruotare, e piut-
tosto velocemente, sono corpi
davvero massicci. E, quindi, dota-
ti di un forte campo gravitaziona-
le. Grossi buchi neri e dense stelle
di neutroni, per intenderci. Che
squarciano la rete dello spazio-
tempo un po‘ come una trottola
impazzita distrugge una ragnate-
la che l’avvolge.

Il fenomeno è stato previsto
nel 1918. Come naturale conse-
guenza dalla teoria della relatività
generale di Albert Einstein. Ma,
in quasi ottant’anni, non è mai
stato osservato. Anzi, non era

mai stato osservato. Perché ieri
due gruppi, diversi e indipenden-
ti, di astrofisici hanno annuncia-
to di averlo finalmente rilevato, il
frame dragging: il dragaggio dello
spazio-tempo. Il primo gruppo è
costituito da Luigi Stella, dell’Os-
servatorio Astronomico di Roma,
e da Mario Vietri, della Terza Uni-
versità di Roma. I due italiani
hanno analizzato i dati del satel-
lite RXTE, che la Nasa ha dedica-
to a Bruno Rossi, il pioniere dello
studio dei raggi cosmici, e ha in-
viato nello spazio per individuare
le varie sorgenti di raggi X. Stella
e Vietri hanno analizzato i dati
relativi ai raggi X provenienti da
ragioni dello spazio ricche di tane
cosmiche di stelle a neutroni.
Hanno analizzato i dati. E hanno
verificato che alcune stelle a neu-
troni che ruotano sul proprio as-
se a velocità molto spinta produ-
cono raggi X con uno spettro par-
ticolare. Il medesimo previsto dal
frame dragging».

Le cose sono andate più o me-

no così anche per il gruppo gui-
dato dall’astrofisico Wei Cui, del
Centro di Ricerche Spaziali del
Massachusetts Institute of Te-
chnology (MI) di Boston. L’équi-
pe ha analizzato i dati del mede-
simo satellite RXTE, ma relativi a
un gruppo di (presunti) buchi ne-
ri massivi rotanti a elevata veloci-
tà. E anche stavolta lo spettro dei
raggi X rilevati dal Rossi X-ray Ti-
ming Explorer è spiegabile sulla
base del frame dragging.

Quelle a neutroni sono stelle
massive decadute dopo un’effi-
mera, ma intensa stagione da su-
pernovae, che le ha portate a bril-
lare come milioni se non miliardi
di Soli. Ora sono oggetti opachi,
neutri e compatti: come un neu-
trone, la particella neutra presen-
te nel nucleo degli atomi. Anzi,
qualcuno immagina le stelle a
neutroni come un’unica grande
particella. La più grande particel-
la della fisica. Che ruota come
una trottola. Con forza di attra-
zione gravitazionale straordina-

ria.
I buchi neri massivi sono og-

getti cosmici ancora più grandi.
Anche se assolutamente invisibi-
li, perché la loro forza gravitazio-
nale è tale da impedire persino ai
raggi di luce di uscire dai loro
confini. Sono ampiamente previ-
sti dalla teoria. Ma, ancora oggi,
non tutti sono convinti che siano
stati effettivamente «visti». La lo-
ro presenza è (sarebbe) indicata
da un pozzo gravitazionale. Nero
e possente.

Talmente possente da drenare
non solo materia e radiazione.
Ma anche la struttura stessa del-
l’universo. La teoria della relativi-
tà prevede che urlando, mentre
precipita nel gorgo di un buco
nero o di una stella a neutroni, lo
spazio-tempo emetta neutroni.
Pare proprio che Luigi Stella, Ma-
rio Vietri e il gruppo americano
di Wei Cui, quei vagiti cosmici li
abbiano sentiti.

Pietro Greco

Complimenti ai cosmonauti della
stazione orbitante russa Mir che ieri
mattina hanno concluso una «pas-
seggiata spaziale» di sei ore (la secon-
da questa settimana) sono stati rivol-
ti dal responsabile a Terra della mis-
sione,VladimirSoloviov,ilqualedal-
la base di Koroliov ha definito «un
successo» l’uscita. Il comandante
della Mir, Anatoli Soloviov, e l’inge-
gnere di bordo, Pavel Vinogradov,
sono stati impegnati all’esterno fino
all’alba in lavori di riparazione,men-
tre il loro collega americano David
Wolf li assisteva dall’interno della
stazione. Soloviov e Vinogradov
hanno installato una batteria solare
nuova al posto di una da tempo fuori
uso ehannorimesso inordine lapor-
ta del piccolo modulo di transito nel
quale si era creata una depressurizza-
zione dopo l’ultima uscita spaziale,
avvenuta lunedì 3 novembre. Dopo
la passeggiata spaziale di ieri, la sta-
zione orbitante può nuovamente
contare su quasi tutto il suo origina-
riopotenzialeenergetico.Sonoinfat-
ti in funzione otto dei dieci pannelli

solari, un nono è operativo ma sol-
tanto a metà, uno è stato irrimedia-
bilmente danneggiato dalla collisio-
ne del giugno scorso. Il nuovo pan-
nello è stato montato sul modulo
Kvant. L’operazione si è svolta senza
problemifinoalmomentoincuiildi-
spositivo si sarebbe dovuto «aprire»:
l’astronauta statunitense David
Wolf, che operava dall’interno della
Mir, ha dovuto inviare il comando
più volte e i suoi due compagni sono
dovuti interveniremanualmenteper
far dispiegare del tutto il pannello.
Grazie all’installazione del pannello
solare, ha detto daTerraVladimir So-
loviov, laMirpuòoracontarenuova-
mente su un livello ottimale di ap-
provvigionamento di energia elettri-
caetutte leapparecchiaturescientifi-
che di bordo possono funzionare
contemporaneamente. Quanto alla
depressurizzazione del modulo di
transito, il problema pare risolto, an-
che se occorrerà attendere tre giorni
per accertare che ilmodulosiapiena-
mente ripressurizzato. La prossima
uscitaèprevistaperil5dicembre.

Vulcano colossale
fotografato su Io
da «Galileo»

Nuove immagini
trasmesse dalla sonda
spaziale Galileo
confermano che Io, una
delle lune del pianeta
Giove, è il corpo
vulcanicamente più attivo
del sistema solare: la Nasa
riferisce di un deposito
vulcanico recentissimo di
circa 400 chilometri di
diametro, intorno ad un
cratere attivo denominato
Pillan Patera. Il nome è
quello di una antica
divinità sudamericana, la
divinità del tuono, del
fuoco e dei vulcani.



07SPE01A0711 ZALLCALL 12 21:39:37 11/06/97  

GLI SPETTACOLI Venerdì 7 novembre 1997l’Unità27
MILANO. Il 7 novembre 1987, giu-
sto 10 anni fa, Adriano Celentano
«predica» per 18 minuti in diretta
dal pulpito di Fantastico 8 . Invita
il pubblico a scrivere sulla scheda
referendaria: «La caccia e contro
l’amore». Manca l’accento sulla e,
ma soprattutto l’indicazione elet-
torale, se seguita, comporterebbe
l’annullamento delle schede.
Smentite, scandalo e paura tra i
dirigenti Rai, polemiche a non fi-
nire sui giornali.

Oggi che Fantastico vive la sua
crisi peggiore, proprio per non es-
sere riuscito a diventare «even-
to», può essere utile ricordare
quella edizione scandalosa e po-
polarissima dello show del sabato
sera di Raiuno. A ricostruire quel
momento c’è anche un libro che
esce in questi giorni. Lo ha scritto
un grande fan di Adriano: il criti-
co cinematografico Aldo Fittante.
Titolo: Questa è la storia, casa edi-
trice il Castoro (170 pagine, lire
25.000).

Recentemente c’è stata la pre-
miazione di Yuppi Du come film
rivoluzionario e anticipatore. Un
riconoscimento che arriva nel
momento in cui sta uscendo la ri-
stampa in cd (Rti- Clan) di quasi
tutte le canzoni di Celentano. E
anche in un periodo della sua vi-
ta che viaggia verso il compimen-
to (il 6 gennaio) dei suoi 60 anni.
Ma sentiamo cosa ne dice lui.

Adriano! Ho tante domande
d’attualità da farti, ma se permet-
ti, comincio molto alla lontana.
Quand’è che ti sei accorto per la
primavoltadipotercantarecome
nessunaltro?

«Eeh..è una bella domanda. Sai,
quando uno comincia ha sempre il
dubbio di non essere all’altezza de-
gli altri. Un dubbio che svanisce so-
lo col consenso del pubblico. Pian
piano ti abitui e cominci a pensare:
bèh, nella mia voce, che non mi
sembrava granché....però, qualcosa
c’è. Perché poi io ho cominciato di
colpo. Facevo l’orologiaio e comin-
ciavoadavere imieiclienti,quando
è scoppiato il rock’n roll e sentii
Rock around the Clock. Sono rima-
sto folgorato e di colpo ho senti-
to la necessità di cantare. A furia
di sforzarmi e di ripetere, ho capi-
to che la voce mi si era ampliata.
Non era tanto per cantare, era la
passione di voler cantare proprio
quella che canzone che mi piace-
va. I tedeschi hanno definito la
mia voce «gratta formaggio», per
dire sexy e sensuale».

Apropositodisensualità.Come
mai nel modo di proporti fisica-
mente hai scelto ilmodello di Jer-
ryLewisanzichéquellodiElvis?

«Sono state due cose contempo-
ranee. Anzi, ripensandoci, gli ele-
menti sono stati tre. Da un lato mi
piaceva Fred Astaire edero innamo-
rato del tip tap. Avevo anche preso
lezioni.Mierospecializzatonel tan-
go figurato. Per Jerry Lewis ha con-
tato anche il fatto che c’era una cer-
ta somiglianza. Tanto che ho vinto
un concorso tra i sosia organizzato
dalla Stock. Così vennero igiornali-
sti e mi fecero le prime fotografie. E
poi, cometidicevo,èvenutoilrock,
cheèstatol’elementodecisivo».

Però tu, tra tutti i «ribelli» del
rock sei quello che ha scelto la
strada più ironica e meno arrab-
biata.Comemai?

«Mi è sempre piaciuto scherzare,
anchecongliamici».

Elarabbia?
«Lamiaeraunarabbiaallegra».
Rimaneunaltromistero.Come

hai fatto a conciliare l’essere «ri-
belle» e un certo perbenismo cat-

tolicoeperfinobigotto?
«No, bigotto no. Anzi, se bigotto

per tevuoldireandare inchiesaefa-
re anche la comunione, allora sono
bigotto. Ma per me è normale: io so
che lì c’è qualcuno che mi schiaccia
l’occhio. Per me è una cosa che si
sposabenissimo,perchécolrockho
sempre cercato di esprimere lagioia
e quale maggiore gioia diquella che
tipuòdareDio?».

Francamentenonso.Però,sem-
pre inmateriadifede,vorreisape-
reseperteilsessoèpeccato,oppu-
re è parte del ritmo vitale, come il
rock.

«Il sesso non penso che sia pecca-
to. Anche la Chiesa sta facendo del-
le aperture in questo senso. Il sesso
fa parte dei doni di Dio, favorisce
l’incontro tra due persone. E, quan-
do due persone si incontrano, Dio è
contento».

Passiamoacosepiùfacili.Tusei
difamigliapugliese,comealtriar-
tisti che da cinqant’anni hanno
in qualche modo costruito l’im-
magine di Milano. E pensoa Wal-
terChiari, Jannacci eoggiTeocoli
e Abatantuono. Tuti senti piùpu-
glieseomilanese?

«Pugliese un pochino mi sento,
anchesedellamiafamigliasonol’u-
nico nato a Milano. Sono un tra-
sportato, però dopo tanti anni, uno
diventamilanese».

E come mai i pugliesi sono di-
ventatipiùmilanesideglialtri?

«Forseèperchésonogenteallegra
che ama molto stare in compa-
gnia».

Stannouscendoituoipezzidel-
le origini. Qualcuno dice che
quelloèrimasto iltuoperiodopiù
creativo.

«Ma, sai, le origini sono una cosa
e quello che succede dopo, col pas-
sare del tempo, diventa origini an-
che quello. L’espressione o il gesto,
solo a distanza di tempo capisci che
erano quelli giusti. I miei dischi, an-
che quelli di grande successo, sono
semprepartiti lentamente.Èperché
non speculavo mai sul disco prece-
dente. Il mio divertimento stanello
spiazzareilpubblico».

Il caso più clamoroso è stato
quello del «Ragazzo della via
Gluck».

«Col Ragazzo della via Gluck mi
hanno sbattuto fuori da Sanremo
come una salvietta. E poi i dischi
tornavano indietro dai negozi.
Mi dicevano: ritiriamoli, ma io
ero sicuro. E infatti poi il 45 giri
ha venduto 1 milione di copie».

AldoFittante,chehascrittoilli-
bro su di te, sostiene che sei un
grande artista multimediale.
Canzoni, cinema, televisione:
qual è la cosa più importante per
te?

«La cosa più importante è stata
sempre la musica. Ancheperché sul
palco c’è la risposta immediata del
pubblico, mentre al cinema l’unico
divertimento sono quei due minuti
incuigiri».

Elatv?
«Ancheintv,quandosei inonda,

è come fare un concerto. Di più: c’è
la contemporaneità di toccare mi-
lionidipersone».

Parliamo del tuo «Fantastico
8». Che cosa ti ricordi di quel
momento?

«Mi ricordo tutto. È stata una ri-
voluzione ed era proprio quello che
volevo. Avevo avvertito i capi della
Rai, ma loro non immaginavano
maiunacosacosì.Avevanotalmen-
te la preoccupazione di sostituire
Baudo...Comunque, alla finedi tut-
to, Agnes dichiarò che Fantastico
aveva salvato la Rai».

CheconsiglidarestiallaRaiora,
persalvare«Fantastico»?

«Ci vorrebbe una lista lunga...Di-
co solo che mi dispiace per Monte-
sanoe loapprezzoperquellocheha
fatto.Ètraipochichemifannoride-
re. Credo che non avrebbe dovuto
andar via lui: avrebbero dovuto an-
darviaglialtri.Macisaràlarivincità
quando Magalli dovrà chiudere.
Dettodaunochesaunpo‘diquesto
mestiere, ora ci sarà una discesa an-
corapiùrapida».

EildiscoconMinalofarai?
«Non c’è nientedi ufficiale edi si-

curo. Siamo amici e ogni tanto ne
parliamo, di questa opportunità,
manonc’ènessunaccordo».

La vertenza con la Rai si può ri-
solvereconunariconciliazione?

«Non credo che ci sia questa pos-
sibilità, ma la colpa non è mia. Mi
ero buttato a capofitto per fare una
cosa in cui credevo, ma è scoppiato
ungiallocheancoranoncapisco».

EfaraitvperBerlusconi?
«Non ci penso neanche a fare te-

levisioneadesso».
Eachecosapensi?
«Iopensosempreadaltro».
E ci pensi che il 6 gennaio com-

pirai 60 anni? Ti fa paura la vec-
chiaia?

«No. Mi fanno paura le malattie,
ma la vecchiaia è un bell’aspetto. Ti
sembreràunacosabanale,macome
credente, più passa il tempo e più
penso che la vita è una fase di pas-
saggio. Poi verrà la vita vera. Questa
quièsolounoscherzo,peròunbello
scherzo».

Maria Novella Oppo

Ecco le frasi celebri di
un grande Molleggiato

Dieci anni fa
Adriano
faceva
tremare la
Rai con una
storica
«predica»
dal palco
di Fantastico
Ecco come
racconta la
sua vita
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Al Festival dei corti di Siena

In un film tutti
i fotogrammi
censurati
dal Caudillo

Ecco alcune «frasi celebri» pronunciate da Adriano Celentano e
raccolte da Aldo Fittante nel libro «Questa è la storia».
«Volgare è tutto ciò che è fuori tempo. La vita è sempre un fatto
musicale».
«Se io fossi il capo del governo, farei un orto con le galline in
Piazza del Duomo».
«Amo le cose migliori. Sono di gran lunga preferibili alle
peggiori».
«Nell’ordine mi piacciono: le donne, la natura, le bestie».
«Mi è rimasta la voglia del bar».
«Non ho nulla di personale contro Costanzo, ma è un assassino
perché ammazza i discorsi intelligenti con le interruzioni
pubblicitarie».
«Era un film che dovevo fare, prima o poi. E l’ho fatto prima»
«Il matrimonio è un’esagerazione: come uno che ha fame e si
compra un ristorante».

SIENA. La sensualissima Jeanne Moreau che si sfila
le calze in Eva di Losey e gli innocenti bikini di
Diciottenni al sole di Mastrocinque, il piedino
della Sandrelli nel finale di Divorzio all’italiana e
il morso voluttuoso di Christopher Lee ne Il con-
te Dracula di Jesus Franco, il questurino Jack
Lemmon circondato dalle prostitute di Irma la
dolce, le danze provocanti di B.B. in Piace a troppi
e di Gloria Paul in Operazione Crêpes Suzette. Ma
anche il bagno nel latte della Lollo in Salomone e
la Regina di Saba, il bacio troppo appassionato
fra Julie Christie e Rod Taylor nel Magnifico ir-
landese di Cardiff e Ford e persino le nudità fem-
minili su tela di un oscuro film spagnolo chia-
mato Concerto al Prado. Sono solo alcune delle
vittime della solerte censura franchista, attivissi-
ma tra il 1953 e il 1977 nel salvaguardare il co-
mune senso del pudore del pubblico iberico, co-
me ha testimoniato un film di montaggio pre-
sentato al Festival Internazionale del Cortome-
traggio di Siena.

Intitolato Corten veintiùn metros de chinos (e
cioè «tagliare 21 metri di cinesi», fredda e buro-
cratica istruzione da applicare a Oceano Rosso di
Wellman), il montaggio curato da Ferran Albe-
rich seleziona in 90 minuti l’enorme massa di
spezzoni di pellicola (circa 40 ore di materiale)
rinvenuta, dopo la soppressione della censura
cinematografica nel 1978, negli archivi del mi-
nistero dell’Informazione e del Turismo e poi ac-
quisita e catalogata dalla Filmeteca Espanola.
Un giochetto divertente ma anche molto istrut-
tivo, specie per noi italiani che, dopo Andreotti
e i «panni sporchi da lavare in casa», il giudice
Salmeri e il rogo di Ultimo tango, alle soglie del
Duemila siamo ancora alla mercé di una com-
missione di censura anacronistica e infacirta di
mamme cattoliche.

Al primo posto tra le ossessioni dei censori del
Caudillo, naturalmente, il sesso. Pollice verso,
dunque, per Harriet Andersson nuda sugli scogli
di Monica e il desiderio, le natiche di Jack Palance
in Vamos a matar companeros di Sergio Corbucci.
Mastroianni e Dunaway a letto in Amanti di De
Sica, le due lesbiche sorprese da Manfredi in
Straziami ma di baci saziami, i dettagli feticistici
di Estasi di un delitto, gli amplessi incestuosi di
Edipo re e La caduta degli dei. Ma l’occhio è vigile
anche in materia religiosa, con la scure pronta a
calare ogniqualvolta il clero viene messo in cat-
tiva luce o ridicolizzato: è il caso del pretino se-
dotto da Catherine Spaak ne La parmigiana o
dell’Alvaro Vitali improbabile sacerdote di Fran-
kenstein all’italiana. E poi, manco a dirlo, ci so-
no le preoccupazioni di ordine politico. Una sa-
piente sforbiciata, e via il popolo che protesta in
Mayerling, l’«Internazionale» cantata in La nuova
terra di Troell, la citazione di Mao in Giù la testa e
persino il personaggio che in un innocuo filmet-
to spagnolo pronuncia sconsolato, e per ben
due volte, la frase «Che paese!».

Con questo film anch’esso legato alla logica
del frammento, una retrospettiva sulla produ-
zione corta degli anni ‘90 e un incursione nel
porno delle origini, la Spagna è stata l’ospite
d’onore del festival. Integravano la manifesta-
zione, ideata e diretta da Piero Clemente, un
omaggio alla cubana Escuela international de
Cine y Tv, i corti d’animazione del Centro Speri-
mentale e quelli del canadese National Film
Board e i nuovi film del concorso internazionale
(vinto dal kirghiso Asan Uision nella categoria
«film dal vero» e dal danese Nar Livet Garsin per
l’animazione) e del «panorama italiano» (pre-
mio del pubblico a Cartoline di Stefano Pratesi).
Il premio di Rai3 per il miglior film italiano (5
milioni più la trasmissione entro sei mesi) è an-
dato a La matta dei fiori di Rolando Stefanelli.

Filippo D’Angelo

Una carezza
in un pugno
Una carezza
in un pugno
«Fantastico cadrà
Magalli non basta»
Parola di Celentano

Adriano Celentano
in una scena
di «Fantastico»
di dieci anni fa
In questi giorni
dopo la
premiazione
di «Yuppi Du»
è in uscita
un libro
sul «Molleggiato»
e tutta la sua
produzione
discografica

FILM D’AUTORE Presentato in anteprima a «France Cinéma» a Firenze il 500 lavoro del regista

«Rien ne va plus», Chabrol tra Lubitsch e Lang
Un uomo (Serrault) e una donna (Isabelle Huppert) truffatori ma con garbo. Buona partenza ma il gioco, quando si fa giallo, si inceppa.

Jiang Wen: «Censura in Cina?
È più insidiosa di prima»
Il cinema cinese sbarca in Italia con una rassegna fino al 15
novembre a Roma, Napoli e Milano. Inaugurata a Roma, presso
la Sala Caravaggio, con «La città dell’ibisco» di Xie Jin, 1987 e
«In the heat of the sun» di Jiang Weng (1995), continua con
«Sorgo rosso» di Zhang Yimou (1988, in versione italiana) e
«Neve nera» di Xie Fei (1989). In una conferenza stampa,
l’attore e regista Jiang Wen ha parlato brevemente di una
società in rapida evoluzione, tuttora legata a temi millenari ma
solcata anche dal desiderio di avvicinarsi al mondo occidentale,
che giunge attraverso immagini telematiche. La tv è in pieno
boom, la gente va meno al cinema, le contraddizioni sociali e
culturali esplodono. Jiang Wen, interprete di «Sorgo rosso» e di
«Keep cool» di Zhang Yimou, è un uomo vigoroso dalla
fisionomia non decisamente orientale, parla con intonazione
bassa, penetrante. Nel film di Yimou presentato a Cannes
interpreta il ruolo di un libraio balbuziente che s’innamora
follemente di una donna provocante e combina guai in
crescendo tragicomico, sullo sfondo della Pechino di oggi, che
divora modelli di consumismo e li sputa in serie. Molto
popolare presso il pubblico - «Sorgo rosso» di Yimou è stato
visto in Cina da cento milioni di spettatori - Wen ha parlato con
misura dei problemi dell’oscurantismo burocratrico e della
censura nel suo paese: «Somiglia a un film di Hitchcock - ha
detto - il comportamento della censura che muta di volta in
volta, sempre misterioso e imprevedibile, spingendo talora
all’autocensura, più pericolosa della prima».

DALL’INVIATO

FIRENZE. «Non conosco alcun libro
o film che non contenga almeno un
crimine». Parola di Claude Chabrol.
La frase, usata da Aldo Viganò per in-
trodurre il capitoletto «Omicidio»
della sua bella monografia dedicata
al regista francese (Le Mani), vale an-
che per Rien ne va plus. Presentato
in anteprima italiana mercoledì se-
ra in un Teatro Verdi affollato in
ogni ordine di sedie (s’è verificato
anche qualche episodio di nervosi-
smo), il film - il cinquantesimo di
Chabrol - esce la settimana prossi-
ma nelle sale distribuito dalla Bim.
E putroppo sarà un peccato non
vederlo nella versione originale
sottotitolata passata qui a Firenze.
Perché, pur doppiata egregiamente
da Elio Pandolfi, la voce di Michel
Serrault è di quelle che racchiudo-
no un mondo: per la ricchezza dei
toni, per le sfumature ironiche, per
l’intreccio delle allusioni che vi si
rispecchiano.

Apprezzato dai Cahiers du ciné-

ma, un tempo alquanto severi nei
confronti dell’ex compagno di ci-
ne-scorribande critiche, Rien ne va
plus è un film in tre atti che si di-
verte a spiazzare lo spettatore: par-
te facendo il verso al Lubitsch di
Mancia competente, prosegue alla
maniera di Hitchcock e poi vira
verso certe cupezze alla Lang, sal-
vo poi recuperare nel finalissimo
un clima rassicurante. Chabrol lo
definisce un film «autobiografico»,
ma forse è meglio non prenderlo
alla lettera, anche se è probabile
che nel personaggio dell’anziano
Victor il regista abbia riversato
qualcosa di sé.

Il titolo e la sequenza d’apertura
ambientata in un casinò evocano
il mondo del gioco d’azzardo. Ep-
pure non sembrano rischiare più
di tanto i due protagonisti della
storia: divisi da una trentina d’an-
ni, la sensuale Betty e lo scaltro Vi-
ctor si sono specializzati in piccole
truffe ai danni di professionisti fa-
coltosi. A cavallo di un funzionale
camper, solcano la provincia in

cerca del «pollo» da spellare. Lei si
fa rimorchiare, poi al momento
giusto versa del sonnifero nel whi-
sky e alleggerisce la vittima con
l’aiuto del collega. Una coppia per-
fetta: non si amano ma si vogliono
bene, e soprattutto non sbagliano
un colpo. Fino al giorno in cui Bet-
ty, approdando in un albergo sviz-
zero che ospita un congresso di
dentisti, decide di buttarsi in
un’impresa più grande di lei. E al-
lora saranno guai.

Se la vicenda ricorda un po‘ il
vecchio Chi ucciderà Charlie Var-
rick? con Walter Matthau, ovvia-
mente il tono scelto da Chabrol
per raccontare l’avventura si di-
stacca dai moduli hollywoodiani.
Il gusto per il paradosso filosofico
(Victor vuole «moralizzare illegal-
mente delle leggi immorali») si mi-
schia al dettaglio farsesco, in un
crescendo di false piste, svolte
drammatiche e sorprese sanguino-
se. Va a finire che i due, impegnati
a «bidonare» un doppiogiochista
mafioso che ha sottratto alla sua

organizzazione 5 milioni di fran-
chi svizzeri, si ritrovano alle Antil-
le torchiati da un minaccioso
Monsieur M. che interroga e tortu-
ra al suono della Tosca. Che dite:
se la caveranno senza rimetterci la
pelle?

Parte benissimo Rien ne va plus.
A passo di danza, Chabrol impagi-
na la «normale» attività dei due
imbroglioni: a farne le spese per
primo è un industrialotto sedotto
da Betty al casinò e ripulito men-
tre ronfa nel letto che avrebbe do-
vuto ospitare le sue prodezze ses-
suali. Fedele a un atipico «credo»
professionale, Victor applica la tec-
nica del sistema tributario alle sue
vittime: mai portare via l’intero
malloppo, perché così si rende più
digeribile il furto. Purtroppo, nel
passare dal tono lieve e amorale
dell’incipit all’atmosfera allusiva
ed enigmatica del secondo atto, il
film perde smalto, sicché il mecca-
nismo giallo si inceppa e il gioco
psicologico ne risente.

«La filosofia del furto parziale,

modesto, mi corrisponde appie-
no», scherza Chabrol, uno che
odia i «messaggi» troppo diretti,
presentando il suo film a «France
cinéma». In effetti, Rien ne va plus
può essere visto anche come «una
meravigliosa metafora dell’indivi-
duo nelle società liberali contem-
poranee» (il critico francese Joël
Magny). Un po‘ come il Socrate di
«Conosci te stesso», Victor rifiuta
di superare i propri limiti artigia-
nali di truffatore di bassa levatura
ma nello stesso tempo efficace e
insospettabile. E a pensarci bene,
la grandezza del personaggio sta
proprio in questo ragionevole, iro-
nico senso della propria misura:
che Serrault rende con ammirevole
ambiguità senile, trovando nella
cangiante Isabelle Huppert una
partner all’altezza del cimento (an-
che se non capiremo mai che tipo
di rapporto intrattengano i due:
sono ex amanti, amici per la pelle,
padre e figlia? Boh!).

Michele Anselmi
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Coppa Italia
Ritorno ottavi
Orari e tv
La Lega calcioha reso noto gli
orari dellepartite di ritornodegli
ottavi di finale dellaCoppa
Italia. Inter-Piacenza (3-0
all’andata) è stataanticipata per
ragioni televisive amartedì 18
novembre. Lapartita si giocherà
allo stadio Brianteo diMonza
(ore20.45). Roma-Udinese (2-2) è
stata posticipata sempre per
ragioni televisive agiovedì 20
novembre (ore 20.45). Queste le
altregare, chesi giocheranno
tutte il 19 novembre alle 20.30:
Lecce-Juventus (0-2), Pescara-
Fiorentina (0-1), Napoli-Lazio (1-
5), Sampdoria-Milan (2-
3),Bologna-Atalanta (1-3),Bari-
Parma (1-2).

Domani Holyfield
incontra Moorer
Intanto critica Tyson
Il campionemondialedei pesi massimi, lo
statunitenseEvander Holyfield, incontrerà domani
sera MichaelMoorer (StatiUniti) mettendo inpalio
il titolo, versione Ibf. Ieri pomeriggio, Evander
Holyfield ha messo indubbio il sincero pentimento
di Mike Tyson dopo l’attacco amorsi sul ringdi Las
Vegasdel giugno scorso. «Mike Tyson habisogno di
tempo, il suo pentimento non viene dal cuore.È
triste chequalcunoabbia deciso che dovesse
chiedermiscusa, questomi dimostra che nonè
cosciente dell’erroreche ha commesso», ha
osservato ieri il campione del mondo dei pesi
massimi.

Entro la fine del ‘98
Duran sul ring
contro Leonard
Roberto «Manodi Pietra» Duran e Ray «Sugar»
Leonarddovrebbero riaffrontarsi entro la fine del
prossimoanno. Lo ha rivelato Duran, precisando
però che «l’incontro si farà solo se
economicamente ne varrà lapena». «Mano di
Pietra», 46 anni, continuaad allenarsi in vista del
match che il prossimo 15novembre in Sudafrica, a
Carousel, lo vedrà opposto all’americano Patrick
Goosen. Leonard, 41anni, mesi fa ha effettuato un
inglorioso ritorno sul ring perdendo contro il
porticano Camacho. Durane Leonardsi sono già
affrontati tre volte: a giugnoe a novembre del 1980
e nell’89. Il bilancio dei successi è di 2-1 per «Sugar».

Sci nordico, Vanoi
crede nell’oro
ai Giochi di Nagano
Inizia oggi la trasferta
scandinava dellanazionale
maschile di sci nordico, che
culminerà nell’esordio incoppa
del mondo (22-23novembrea
Beitostolen). Alla vigiliadella
nuovaavventura, il ct azzurro
Alessandro Vanoiesterna il
”sogno”di unregalo “in
differita’’: rivincere la staffetta
olimpica, bissando l’oro di
Lillehammer. «È alla nostra
portata - chiarisce il ct - lo dicono
i risultati delle ultimestagioni.
Sarà soprattuttouna lottacon la
Norvegia, che ovviamente
agogna la vendetta, econ la
Finlandia, realtà emergente: ma
l’Italia non le teme».

Oggi a Ginevra gli accoppiamenti di Coppa

Un’Inter lanciatissima
attende il sorteggio Uefa
Sartor senza preferenze:
«Nessuno ci fa paura»

L’Atalanta attende lo scontro con la capolista. E il suo tecnico va controcorrente

Sostiene Mondonico
«L’Inter è Simoni»

Per Van Gaal
e il Barça
storico «flop»
in Coppa
«Noche de Pesadilla», da
incubo, titolava un
quotidiano catalano. Una
notte, quella della sconfitta
del Barcellona in casa per 4-
0 dalla Dinamo Kiev in
Champions League, che
rimarrà impressa nella
memoria. Sono passati tre
mesi dall’inizio della
stagione, ma non si è
neanche intravisto il gioco
spettacolare promesso da
Van Gaal autore tra l’altro
di scelte incomprensibili.
Fin dall’inizio i Blaugrana
stanno alternando risultati
significativi nella Liga, di
cui sono capolista con 6
punti di vantaggio sulla
seconda, con altri
completamente disastrosi
in Europa. Sabato avevano
espugnato il Bernabeu 3-2
col Real Madrid, ma due
giorni fa sono usciti in
modo vergognoso dalla
più prestigiosa
competizione
continentale, in cui hanno
raccolto solo un punto in 4
partite (solo il Kosice ha
fatto peggio). Non
costituiscono un
attenuante gli undici
infortunati dell’altra sera
(Van Gaal non è riuscito
neanche a riempire la
panchina) o il ritorno tra i
pali di Victor Baia per la
prima partita ufficiale. La
squadra avrebbe dovuto
fare un miracolo ed invece
ha subito dall’inizio alla
fine il gioco di una
giovanissima Dinamo
allenata dal vecchio
santone Lobanovski che gli
ha inflitto 7 reti in 15
giorni. E dire che dalla fine
del primo tempo (0-3) gli
ucraini guidati dal folletto
Shevchenko hanno tirato i
remi in barca. Dagli
strapagati campioni locali
ci si attendeva perlomeno
una reazione ed invece è
arrivato solo il quarto gol
della Dinamo.

[Alessandro Gori]
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APPIANO GENTILE. Dal vocabolario
inglese-italiano: hovercraft, veicolo
che si muove sollevato dalla super-
ficie grazie a potenti getti d’aria.

Se di questi tempi nel calcio ita-
liano esiste un hovercraft, questo è
sicuramente l’Inter. Prima in cam-
pionato, ancora in corsa nella
Coppa Uefa grazie al portentoso
successo esterno sul Lione, la squa-
dra nerazzurra incede ben solleva-
ta dal suolo, anche se per librarsi
utilizza abbondantissime dosi di
entusiasmo al posto dei getti d’a-
ria. E l’euforia che si
respira ad Appiano ha
anche vistosi effetti
curativi. Ad esempio,
fa scomparire il malu-
more di Salvatore Fre-
si, che perso il posto a
centrocampo si ritro-
va a fare la riserva di
Bergomi. Ed ancora,
trasforma Diego Si-
meone, argentino dal
cuore caldo, in un
giocatore persino un
po‘ filosofo.

«Non so se domeni-
ca sarò in campo con-
tro l’Atalanta», dice
Simeone. In realtà il
mediano di Buenos
Aires, finito fuori squadra dopo es-
sere stato contestato dai tifosi, è
certo di rientrare al posto dello
squalificato Winter. E il suo riferi-
mento al duplice stimolo è proprio
collegato alla contestazione subìta:
«I fischi del pubblico non mi crea-
no alcun problema. La gente paga
e in tribuna ha il diritto di dissen-
tire. Per me si tratta di una situa-
zione nuova, non mi è mai succes-
so di perdere il posto da titolare.
Ma l’importante è continuare a
pensare in positivo, per questo di-
co che vivrò le prossime partite co-
me una doppia sfida»

Chi invece, fresco nerazzurro,
qualche sfida l’ha già vinta è Gigi
Sartor. Aperte le valigie a Milano
dopo tre anni felici trascorsi a Vi-
cenza, il ventiduenne difensore ve-
neto è andato al di là delle sue

stesse aspettative. «Sono arrivato
qui - racconta - conscio di far parte
di una squadra di grandi campioni
in cui avrei faticato a trovare un
posto. Quanto alla nazionale...
beh, non ci pensavo nemmeno».
Ma l’ascesa di Sartor è stata davve-
ro irresistibile. Come terzino de-
stro si è guadagnato rapidamente
la maglia da titolare, fra l’altro for-
mando con il tornante Moriero la
più efficace e sorprendente coppia
di laterali dell’intero torneo. «L’in-
tesa con Francesco - conferma lui -
è veramente notevole. Beneficia-
mo entrambi di uno straordinario

momento di forma,
che poi è quello di tut-
ta la squadra. Certo, il
fatto di aver ricevuto
la convocazione in na-
zionale prima di lui mi
imbarazza».

Cesare Maldini ha
inserito Sartor nel
gruppo azzurro allesti-
to per Russia-Italia,
quando si pronostica-
va questo destino a
Moriero. «Ero convin-
to anch’io che la con-
vocazione sarebbe toc-
cata a lui. E poi, dicia-
mocelo, io sono stato
chiamato anche per
via degli infortuni al-

trui. Moriero sta facendo cose ec-
cezionali, i due gol al Lione sono
l’ultimo esempio. Credo che non
meriterebbe solo una convocazio-
ne ma la maglia da titolare...».

Gigi ritorna sul momento magi-
co dell’Inter: «Chi pensava che la
Coppa Uefa non ci interessasse è
servito. La verità è che una squa-
dra con un organico così ampio
può puntare a tutti gli obiettivi,
Coppa Italia compresa, anche se il
campionato rimane il punto fermo
della stagione». E riguardo al sor-
teggio per il terzo turno di Uefa
(oggi a Ginevra), Sartor mostra la
virtù dei forti, la calma: «Un avver-
sario vale l’altro. Se giochiamo al
nostro livello non dobbiamo aver
paura di nessuno».

Marco Ventimiglia

MILANO. Terza sconfitta consecu-
tivaincampionatoalComunale,a
Bergamo non succedeva da 19 an-
ni, poi gli ultras che stressano an-
che ipiùcatatonicidellacittà.Però
da quelle parti lavora il signor
Mondonico,unocheprendeilcal-
cio, lo smonta, lo rimette inpiedie
ipezzichegliavanzanoligetta: so-
no quelli che non gli servono e ce
nesonopropriotanti.

Dov’èfinital’Atalanta?
«Siamo sempre al nostro posto, il

difficile è farlo capire ai tifosi. Qual-
cuno crede che qui si fabbricano
ogni anno i miracoli. In questo mo-
do si fa solo confusione e si finisce
sui giornali per altri motivi. Il pro-
blema degli ultrasc’è, inutile negar-
lo. Ma condannarli è banale, si fini-
scemurocontromuroenonsi risol-
veniente. Iodicocheildialogoèl’u-
nica soluzione. Ma poi la gente tra-
visa, sembra che io abbiadettochis-
sàcosa, invece ho chiestosolodica-
pire»

Tuttoqui?
«Ma i problemi sono tanti, gli ul-

tras fanno gesti più plateali, li nota-
no tutti, poi però ci sono anche i ti-
fosi che si sentono in diritto di criti-
care solo perché pensano che que-
staAtalantasiaunasquadradazona
Uefa. E fanno ancora più male per-
chéilludono».

Sisentesolo?
«No, mai sentito solo, ho alle

spalle un grande presidente, il no-
stro è un rapporto di amicizia, non
di lavoro. Poi la gente mi rispetta,
durante la campagna abbonamenti
ho detto che sarebbe stato più diffi-
cile salvarci e ho continuato a ripe-
terlo anche quando avevamo una
classifica migliore rispetto alla scor-
sastagione.Loscorsoannoilnostro
portierehafattoil recorddi imbatti-
bilitàedavantiavevamoilcapocan-
noniere del campionato, due coin-
cidenze straordinarie, quest’anno è
un’altra musica. Eppure se avessi-
mo vinto con il Vicenza saremmo
statiquartiincampionato».

E l’esordiente Zenoni ha fatto
unagranpartita...

«Un altro ragazzo che viene alla
ribalta, uno dei pochi motivi per es-
sere soddisfatti dopo una sconfitta.

E direche l’ho fattogiocare con una
infiltrazione al piede. Ora sto pen-
sando a Zanini, neoacquisto dalla
Sampdoria, voglio proprio vedere a
chiportaviailpostoinsquadra».

Incasacosavisuccede?
«Regaliamo, questa è la verità. Il

Vicenza ha fatto poco per vincere
ma noi l’abbiamo aiutato. Perdia-
mo le partite che meritiamo di vin-
cere. L’osservatore superficiale è
condizionato dal risultato, non so
cosa dire, in futuro spero di vincere
le partite che meriteremmo di per-
dere».

Domenicac’èl’Inter...
«Cosa dobbiamo farci, prima o

poi la prima in classifica la devi af-
frontare».

SimonieRonaldo,chisceglie?
«Simonimistadandograndisod-

disfazioni. Tutti parlano del calcio
del 2.000, dell’eterna giovinezza e
di computer. Lui invece chiama i
giocatori egli chiede dove vogliono
giocare. E‘ difficile da mandare giù,

come si fa a spiegare alla gente che i
giocatori sono meglio dei moduli,
dopo che per anni sono stati indot-
trinati al contrario? Mi sono guar-
dato allo specchio, mi sono detto
che allora qualcosadi buono era ve-
nutoinmenteancheame».

Simonil’haconquistata?
«Nonvendenumeri,vendebuon

senso. Ci fa sentire orgogliosi di es-
sere considerati “italianisti” prima
sembrava solo una bestemmia.
Adesso va di moda chi è capace di
cambiare in corsa e il maestro è lui.
Maqualipartitesimulate,questoèil
verocalcio. Comunque èmegliodi-
re queste cose sottovoce, nel nostro
ambientecometialzidaterradiuna
spanna,tisparano».

ERonaldo?
«Ilmiglioracquistodell’InterèSi-

moni. Poi viene Ronaldo. Uno che
non fa solo il bene dell’Inter ma di
tutti.SiamoquiaparlarediAtalanta
proprioperchédomenicaaffrontia-
mo Ronaldo. Ma se il problema per

noifossesoloRonaldosarebbefacil-
mente risolvibile, gli mettiamo ad-
dosso cinque giocatori e poi vedia-
mo cosa combina. Purtroppo ci so-
noancheglialtri.Cosacisuccederà,
cimassacreranno?».

Maleichepartitahapreparato?
«Per l’allenatore dell’Atalanta

queste sono le partite più facili. De-
vo solo sdrammatizzare e non spa-
ventare i ragazzi, le partite da vince-
re per noi sono altre. Comunque a
Napoli e a Roma abbiamo avuto la
riprova che le partite iniziano tutte
dallo0-0.Poisecisuccedechegliav-
versari faranno un solo tiro in porta
e vinceranno, gli faremo i compli-
menti».

Ma lei cosadarebbe per unavit-
toriadellasuaAtalanta?

«Sarebbero solo tre punti, io pre-
ferirei che l’Atalanta vincesse sugli
spalti. Questa sarebbe una vittoria
chesentireiveramentemia».

Claudio De Carli
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Ha allenato
Cremonese
e Torino

Emiliano Mondonico è nato a
Rivolta d’Adda il 9 marzo
1947. Calcisticamente
cresciuto nella Rivoltana,
nella stagione 1966/67 è
approdato alla Cremonese.
Nel 1968 fa il suo esordio in
serie A con la maglia granata,
Torino-Pisa 1-0. Nel 1970/71
è al Monza poi all’Atalanta nel
1971/72. La sue qualità come
allenatore emergono nella
Cremonese (80/81). Poi il
Luzzara fino all’85/86; la
stagione successiva guida il
Como e l’anno dopo è ancora
all’Atalanta (dall’87 al ‘90).
Poi ancora Torino per quattro
stagioni fino al 1993/94. Dal
1994/95 guida l’Atalanta.

L’allenatore atalantino Emiliano Mondonico

Prima corsa X 2
 2 1
Seconda corsa 2 2 
 1 2 
Terza corsa X X
 1 2 
Quarta corsa 2 1 X 
 1 X 2 
Quinta corsa X X 2
 2 X X
Sesta corsa 2 X 
 X 2
Corsa + 16 10

TOTIPTOTIPTOTIP

TOTOCALCIOTOTOCALCIOTOTOCALCIO

Atalanta - Inter X 2
Bari - Roma 1 2
Fiorentina - Lecce 1
Lazio - Sampdoria 1
Milan - Brescia 1
Napoli - Juventus X 2
Parma - Empoli 1
Udinese - Piacenza 1
Vicenza - Bologna X 1 2
Ancona - Verona X
Reggiana - Perugia 2
Cesena - Livorno X 1 2
Catanzaro - Trapani 1 X

I nostri pronosticiI nostri pronosticiI nostri pronostici
Ancelotti: «Paghiamo la preparazione affrettata». Juve: ora Lippi chiede rinforzi

Parma e il male stanchezza
Tariffe di abbonamento

Italia Anuale Semestrale
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Giornodopoagrodolce,perParmae
Juventus. Invero, più amaro che dol-
ce: ilParmahaperso2-0aDortmund,
in casa del Borussia dell’ex-Scala, e i
quartidi finaledellaChampionsLea-
guesi allontanano(comemigliori se-
conde per ora occupano una miglior
posizione Juventus, Bayer Leverku-
sen o Monaco e Rosenborg), mentre
la Juventus, in vantaggio di tre reti,
per un soffio non si è fatta riprendere
daglislovacchidelKosice.

«DopoilprimogoldiMoller,hovi-
sto la squadra allo sbando. Voleva ri-
montare, ma era senza idee». La frase
di Carlo Ancelotti, al rientro da Dor-
tmund con due ore di ritardo per il
maltempo, rispecchia la situazione
attualedelParma,passatodaunosta-
to di salute encomiabile a quello, ne-
gli ultimi quattro giorni, di una crisi
che si suppone solo momentanea. A
Milano, sabato scorso, la sconfitta
con la capolista Inter ci poteva pure
stare, ma sul piano del gioco la squa-
dra aveva tenuto. Mercoledì al «We-
stfalenstadion» il Parma è andato a
picco, battuto da una squadra piena

di assenze e di acciacchi. Brutta per il
Parma, la serata, e bruttissima per
Cannavaro: «Su Moller ho causato
due rigori e la punizione che ci è co-
stata la prima rete - dice il difensore -
Non mi era mai capitato. Eppure sta-
vo bene, ma quando ci si mette la
sfortuna...».

Perché questo improvviso calo?
«Noncredoci siaunasolamotivazio-
ne - spiegaAncelotti -unpo‘è lastan-
chezza, un po‘ la disorganizzazione
del gioco. Il momento è delicato, ma
non drammatizzo». La stanchezza
perAncelottiderivadallapreparazio-
neanticipataper il turnopreliminare
di Champions League: «Dovevamo
essere pronti il 13 agosto. Dissi che
avremmo potuto pagare qualcosa
durante l’anno: bene, lo stiamo pa-
gando». Ma nulla è perduto, almeno
in Coppa: «Dobbiamo vincere i due
incontri che restano. Tredici punti
dovrebbero bastare». Poi Ancelotti
torna sui problemi di gioco: «Fino a
poco tempo fa creavamo tante occa-
sioni, ora pochissime. C’è poco mo-
vimentosenzapalla,pocogiocosulle

fasce. È questa la causa del momen-
taccio.E forseci siamounpo‘monta-
ti la testa.Dopol’andatacolBorussia,
avevamo creduto di essere veramen-
tebravi». Intanto,oggi sapremo l’en-
tità dell’infortunio di Strada, uscito
con il ginocchio sinistro malconcio
da uno scontro di gioco con Timm. Il
giocatore si è sottoposto ieri all’esa-
me della risonanza maghenitca
(ospedale Maggiore di Parma). In se-
rata,consultoaBolognaconilprofes-
sorMarcacci.

La Juve ha vinto, ma non è stata
una grande Juve. E intanto il Man-
chesterUnited vola. Finora il club in-
glese ha fatto il pieno: quattro vitto-
rie su quattro: «A Rotterdam, in casa
del Feyenoord, siamo ingradodi fare
la partita noi, ma la vittoria del Man-
chesterciconfermaquantogliinglesi
siano forti. Dovremo puntare tutto
sullo scontro diretto di Torino, cer-
cando di superarli anche in quozien-
te gol». Marcello Lippi cerca di volta-
re pagina in fretta per cancellare il ri-
cordo dellabrutta seratacontro ilKo-
sice: «Non abbiamo scusanti, tipo lo

scarso pubblico. È stata una seratac-
cia e basta, ma non facciamo dram-
mi», sostiene il tecnico, che accetta
anche i fischi piovuti nei momenti
più critici della partita. A livello di ri-
sultati di Coppa, Lippi è stato colpito
dall’eliminazione ormai certa del
Barcellona, ma il tecnico non ha an-
cora valutato bene chi può essere il
vero outsider a contendere alla Ju-
ventus, se andasse male con il Man-
chester, lo scettro della migliore se-
conda. Tornando ad analizzare i pro-
blemi «interni» Lippi sottolinea:
«Tacchinardi con l’Udinese aveva
giocatonellastessaposizionedifensi-
vaeavevasoddisfatto.Pecchiastenta
ancora, è vero, ma lo penalizza la po-
sizione di esterno che è costretto a ri-
coprire». È soddisfatto invece di Del
Piero «che ormai ci ha abituati al gol
intuttelecompetizioni».

Lippi, tra le righe, ammette che la
Juventus ha bisogno di un uomo in
piùacentrocampo,perchésoprattut-
todopol’infortuniodiDiLivio,man-
cano le alternative: «È un problema
cheaffronteròconidirigenti».
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LA POLEMICA Bmg, Virgin e Fimi protestano per «Sanremo giovani»

«Boncompagni, vai a casa»
Le major: così non ci stiamo
«Se il festival si presenta così, ritireremo i nostri artisti», minacciano, guardando alle scelte che
si faranno per il concorso. Mario Maffucci (Raiuno) cerca di mediare e l’accusato si scusa a metà.

LA NOVITÀ Suoneranno dagli studi di MTV il 17

Oasis «live» per Sonic
programma italiano
Primo tentativo dell’emittente di radicarsi nel nostro paese. Dopo gli in-
glesi arriveranno gli italiani tra cui De Gregori e Africa Unite.

ROMA. Lesa maestà discografica. La
Bmg Ricordi, casa discografica che
porta nelle nostre case le canzoni di
Lucio Dalla ed Eros Ramazzotti, di
PattiSmitheDavidBowie,hasobbal-
zato sui suoi compact nel leggere i re-
soconti dei giornali sulla conferenza
stampa Rai dell’altro ieri per «Sanre-
mo giovani». Ed ha minacciato di ri-
tirare i «propri» artisti dal festival ve-
roeproprio,chesisvolgeràaiprimidi
febbraio ‘98. In particolare, sono di-
spiaciute le dichiarazioni di Gianni
Boncompagni, che ha presieduto la
commissioneartisticachehaselezio-
nato28giovanicantantiealtrettante
canzoni.Cheselezione faticosa - ave-
va detto Boncompagni - c’era un sac-
co di roba che nonvaleva niente. «Le
affermazioni - ha detto Franco Reali,
consigliere delegato Bmg - sono par-
ticolarmente ingenerose e offensi-
ve». Frasi che «ledono la dignità dei
cantanti e il lavoro svolto dalle case
discografiche». Non c’è pace nel re-
gno di Mario Maffucci Primo, re-
sponsabile per Raiuno dei program-
midivarietàefirmatariodelprogetto
Sanremo.Mercoledìprossimosiapri-
rà l’Ariston per i giovani e Maffucci
nonhaancoranelcassettol’adesione
pienadelconduttoreFabioFazio.

Sarà per questo che si buttano pe-
tardi sul letto dell’ammalato. Intor-
no alle due del pomeriggio, Franco
Reali ha lanciato il suo nervoso ulti-
matum:«Michiedoconqualespirito
il pubblico si accingerà a vedere in tv
”Sanremo giovani”. Bene che vada,
spererà in una sorta di dilettanti allo
sbaraglio. Stiamo seriamente valu-
tando cosa è diventato Sanremo. Pri-
ma Baglioni fa capire che è colpa dei
discografici se luinonpresenterà,poi
Fazio che si dice preoccupato». «Se
Sanremo - ha concluso - deve partire
conquesto spirito, meglio lasciar sta-
re...stiamo seriamente valutando l’e-
ventualità di ritirare tutti inostri arti-
stidaSanremogiovaniedal festival».
Non volevo offendere nessuno, si
scusa Boncompagni: «I miei giudizi,
necessariamente sintetizzati da titoli
ad effetto, non erano assolutamente

né polemici né avventati». Però riba-
disce: «Erano suggerimenti costrutti-
vi per migliorare un prodotto che io
ritengo, e mi si permetterà la libertà
di pensiero, molto modesto per un
paese di altissime tradizioni musicali
come l’Italia». Dopo unomaggio for-
male,«icantantiolecanzonicheera-
no presentate da discografici scrupo-
losi erano le uniche con una veste di-
gnitosaecontemporanea»,Boncom-
pagni non si pente, anzi: «Il mio pio
desiderio è quello di vedere final-
mente a Sanremo una ribalta di po-
tenziali successi planetari come del
restosuccedeadaltrenazionicontra-

dizioni musicali meno prestigiose
delle nostre».E tuttavia paga ildazio:
«Comunquemiscusose ilmiomodo
di comunicare un po‘ paradossale e
iperbolico sia stato frainteso. Pronto
acollaborare».

Paredivederelafittatramadellete-
lefonate, dei contatti e delle contrat-
tazioni. Mario Maffucci, si dà molto
da fare per salvare i buoni rapporti
con lecasediscografichesenzaoffen-
dere Gianni Boncompagni, ma insi-
nuando che, forse, quelle dichiara-
zionieranounpo‘ fuori luogo.«Achi
come noi - dichiara insieme a Sandra
BemporadeSergioBardotti -conosce

i28prodottisceltidallacommissione
artistica, il resoconto della conferen-
za stampadi ieri...fa uno stranoeffet-
to. È strano leggere “l’atto di contri-
zione” di due membri della commis-
sione sulle scelte operate...La selezio-
nediquest’anno,perparadossaleche
sembri all’indomani della conferen-
zastampadipresentazione,neèlate-
stimonianza». Ecumenico: «bando,
quindi,alleparole:ascoltiamolecan-
zoni e applaudiamo al lavoro positi-
vosvoltodallacommissione».

Chissà se i giovani c’entrano in
tanta polemica. Sembra piuttosto
d’intravvedere che l’obiettivo sia il
festival di febbraio, le decisioni che
ancora si devono prendere: come la
scelta definitiva del progetto artisti-
co, che Fabio Fazio sta rielaborando
dopol’abbandonodiClaudioBaglio-
ni(ealqualesubordinalasuaparteci-
pazione al festival). Fazio che, inter-
pellato ieri, cerca ancora di sorridere:
«Mi sarei molto preoccupato se Bon-
compagni avesse detto che tutto cor-
rispondevaalsuogusto.Èunaprova-
aggiunge - che la commissione ha la-
voratobeneechesonorappresentate
tutte le tendenze della musica e non
soltanto una. È il primo segnale di
cambiamentochegiudicoimportan-
te». Sdrammatizza: «Per carità, ho
moltastimaperlaliricadella“Balleri-
na di Siviglia”, però è bene che ci sia
anche altro». C’è da stare calmi, per-
ché le case discografiche lanciano un
petardo lungo: «Gianni Boncompa-
gni e la commissione artistica del fe-
stival di Sanremo - ha dichiarato ieri
la Fimi, la federazione industriale dei
discografici -hannorilasciatodichia-
razioni irresponsabili...vanificano
investimenti delle case discografi-
che, mesi di preparazione, avoltean-
ni di studi musicali». Con una con-
clusione piuttosto esplicita: «Sanre-
mo non è un obbligo: Boncompagni
avrebbe potuto più dignitosamente
ritirarsi dalla commissione, se non
reputava opportuno vistare le scelte
artistiche».

N.T.
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MILANO. Fans italiani degli Oasis,
state attenti. Perchè fra poco avre-
tel’occasionedivedereeascoltarei
vostri idoli non nella bolgia di-
spersiva di un palasport, ma nel-
l’atmosfera raccolta di uno studio
televisivomilanese.

Dove i fratelli Gallagher, alle
14.30 di lunedì 17 novembre (po-
co prima di salire per la seconda
volta sul palco delFilaforum di As-
sago),proporrannounestrattodal
vivo «unplugged» dal loro ormai
già classico repertorio per la gioia
dicentocinquantafortunatie,suc-
cessivamente, risponderanno alle
domande del conduttore Enrico
Silvestrin.

Il colpaccio l’ha fatto «Sonic», il
primo programma di Mtv prodot-
to in Italia, che si è garantito l’e-
sclusiva«live» televisivaesiappre-
sta a subire un pomeriggio di ressa
inqueldeglistudidiInteractive, in
viaTazzoli15,zonaGaribaldi.

Chi volesse provare a procurarsi
l’ambito invito può telefonare a
Mtv:02-76006193. Incasodi esito
negativo, converrà consolarsi con
la messa in onda del programma,
fissatapergiovedì27novembreal-
le21eprecedutadaunospecial sul
gruppo più chiacchierato del mo-
mento.

Insomma, uno «scoop» d’ecce-
zione per una trasmissione partita
da meno di un mese (in onda il
mercoledì alle22.30e, inreplica, il
venerdì alla stessa ora sulle fre-
quenzediReteA)echeperMtvrap-
presenta ilprimotentativodi radi-
carsi sul territorio italiano. Anche
per questo «Sonic», che per le ri-
prese utilizza tecnologie digitali
per garantire la migliore qualità
audio-video, sta proponendo un
mix fraartisti locali e stranieri, cer-
cando di privilegiaregli emergenti
diqualitàe inomidi tendenzapre-
feriti dal pubblico giovane, ma
senza disdegnare la presenza di
qualcheclassico.

Ecco, quindi, spiegata lapresen-
za di un cantautore storico come

De Gregori accanto a Jonny Lang,
Casino Royale, Carmen Consoli,
Shola Ama, Modena City Ram-
blerseSottotono.

Il ruolino di marcia è semplice:
due o tre brani a testa, intervista e,
nei casi più fortunati, una jam ses-
sion finale. In mezzo ci sono servi-
zi e contributi esterni su personag-
gi e fenomeni di costume, e un’a-
gendadegliappuntamentipiù im-
portanti della settimana. Con un
tagliochevorrebbeavvicinarsipiù
a programmicomeil francese«Ta-
ratata» che alle trasmissioni musi-
calidicasanostra.

Nella prossima puntata, merco-
ledì 12, si esibiranno il fenomeno
americano Jewel, ventiduenne
cantautrice dalle vendite miliona-
rie,edueospiti italianicomeilrap-
perFrankieHi-NrgegliAfricaUni-
te.

Mentre nelle settimane succes-
sive si alterneranno Antonella
RuggieroassiemeaSubsonicaeBlu
Vertigo nei rifacimenti dei pezzi
dei Matia Bazar, e, quindi, Seahor-
ses, Csi, Marlene Kuntz, Marylin
Mansonealtri.

Diego Perugini

Prodigy e Spice Girls
trionfano a Mtv Awards

ROTTERDAM. Davanti ad una platea di seimila ospiti e due-tremila
spettatori paganti, si è consumato ieri sera all’Ahoy Stadium di
Rotterdam il mega-show dell’MTV Europe Awards 4a edizione. Due
ore di spettacolo trasmesse in diretta - anche in Italia, da Mtv/Rete
A - con ospiti come U2, Spice Girls, Bjork, e per l’Italia Jovanotti. Ma
soprattutto i vincitori delle tredici categorie degli Mtv Awards,
scelti con meccanismi che sarebbe troppo complicato riassumere
(dai fax ai voti via Internet...). Eccoli allora, i trionfatori. Miglior
gruppo - categoria che l’anno scorso premiò gli Oasis - sono
risultate le Spice Girls (!); miglior artista maschile è Jon Bon Jovi,
miglior artista femminile è Janet Jackson. Gli Oasis sono stati
premiati come miglior gruppo rock, mentre per la dance si sono
affermati i Prodigy, gli alfieri della rivoluzione «techno», vincitori
anche della categoria «miglior gruppo alternativo» e «miglior
video» (con «Breathe»). Tre riconoscimenti, un piccolo plebiscito,
meritato perché i Prodigy, insieme ai Verve e ai Radiohead sono la
vera rivelazione di quest’ultimo anno. Nella categoria rap ha vinto
Will Smith, lanciato dalla colonna sonora di «Men in Black», per il
miglior concerto hanno vinto gli U2, la «Mtv Select» è andata ai
Backstreet Boys, idoli delle ragazzine; miglior artista
rhythm’n’blues i Blackstreet. Infine l’altra rivelazione, i giovanissimi
Hanson, avanguardie della nuova ondata di pop ultra-
adolescenziale: hanno vinto sia come miglior debutto che come
canzone dell’anno, col loro tormentone «MmmBop».

Alba Solaro

Gianni Boncompagni

Altipiani di Folgaria - Lavarone - Luserna

15-25 gennaio 1998
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L’Inghilterra
alza
i tassi
La Banca d’Inghilterra ha
annunciato il rialzodi 25punti
base del tasso d’intervento,a
quota 7,25%, dalprecedente 7%.
Lamaggior partedegli analisti
aveva previsto l’invarianza dei
tassi d’interesse ma tra gli
operatori nonsi escludeva un
aumento dello 0,25%.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.414 -0,70
MIBTEL 15.102 +0,46
MIB 30 22.317 +0,72

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
IMP MACC +1,48

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
SERV FIN -1,80

TITOLO MIGLIORE
SANTAVALER RNC +15,08

TITOLO PEGGIORE
ITALCEM W R -11,26

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,94
6 MESI 5,87
1 ANNO 5,83

CAMBI
DOLLARO 1.690,20 -4,01
MARCO 979,66 -0,05
YEN 13,720 -0,07

STERLINA 2.857,28 +19,48
FRANCO FR. 292,61 +0,16
FRANCO SV. 1.200,85 -0,72

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +0,47
AZIONARI ESTERI +0,55
BILANCIATI ITALIANI +0,29
BILANCIATI ESTERI +0,33
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,04
OBBLIGAZ. ESTERI +0,08

Agosto, aumento
di fatturato
e ordinativi
Crescita, seppure lieve, anche ad
agosto per l’industria italiana.
L’Istatha rilevato, infatti, un
aumentodello 0,9% del fatturato
ed un rialzo dello0,6%degli
ordinativi rispetto all’agosto
1996. Nei primi otto mesi ‘97 gli
aumenti sono rispettivamente
del2,2%e del4,4%.

Il premier non entra direttamente nella polemica sulla Bce, ma rilancia sulle istituzioni internazionali

Banca Europea, l’Italia vuole un posto
Prodi: «Siamo sottorappresentati»
Il governo considera irrinunciabile la partecipazione nel «consiglio» preferibilmente a 6 membri. Sobria presa di distanze dalla
precipitazione di Parigi. «Non faremo proposte velleitarie, ma abbiamo le carte in regola per assumerci responsabilità».

Accordo definitivo entro fine novembre

Rai, Mediaset, Telepiù,
Cecchi Gori e Telecom
salgono insieme
sulla televisione digitale

ROMA. Prodi ha scelto il profilo bas-
so. Aspetta che Francia e Germania
escano dal veto reciproco sul presi-
dente della Banca centrale europea
sperando che la tensione di questi
giornisulnomedelgovernatorefran-
ceseTrichetcontrappostoall’olande-
seDuisenberg si stemperinelpiùbre-
ve tempopossibile.E, intanto,hapo-
sto un problema politico più genera-
le. L’Italia, ha detto il premier, «è for-
temente sottorappresentata» negli
organismi internazionali. Ancora
«non abbiamo fatto nessun discorso
specifico», ma «siamo un paese con
uncertopesoeuncertoruolo».Ilpre-
sidente del consiglio poi si è corretto
affermandoche«sonoincorsodialo-
ghi informali, chenonsonogiochidi
poltrone». Un dialogo vero deve an-
cora cominciare e riguarderà anche
altre istituzioni europee. Si tratta del-
la presidenza della Commissione di
Bruxelles che scade nel ‘99, della pre-

sidenza della Banca europea per lo
sviluppo dell’Est (de Larosière è di-
missionario), di una vicepresidenza
vacantedell’Ocse.Tradueanniscade
anche lo spagnolo Solana, segretario
della Nato, ma questa è una partita
che per ora non interferisce con le at-
tuali discussioni europee. L’Italia fa
parte del G7 e in Europa si trova in
quarta posizione. Visto che la Gran
Bretagnanonfaràpartedellamoneta
unica se non dopo il 2001-2002, si
trova in terza posizione. Nelle istitu-
zioni internazionali conta troppo
poco rispetto al suo peso economico
epolitico.Prodicercadirilanciarenel
momento in cui si trova nella neces-
sitàdinoninimicarsiné laFranciané
la Germania sulla scelta presidente
della Banca centrale europea ed è co-
me far quadrare il cerchio. Francia e
Germaniasonoinrottadicollisionee
al governo italiano il candidato tede-
sco (l’olandese Duisenberg) non va a

genio perché fino a poco tempo fa
guidava la fronda europea contro la
partecipazione italiana alla moneta
unica dal 1999. Qualsiasi parola irri-
terebbeunodeicontendenti.

Da parte italiana non ci sono toni
barricaderi. Né il presidente del con-
siglio ha tirato in ballo l’altra grana
diplomatica che si trascina ormai da
tempo sulla riforma del consiglio di
sicurezza dell’Onu. Non è un caso
perché di giochi aperti per l’Italia in
girosembranoessercenepochi.Per la
Nato l’Italia non ha alcuna possibili-
tà di far valere una propria candida-
tura.Per laBancaper l’EstdiLondra il
candidato semiufficiale è il belga
Maystadt, che ieri ha strizzato l’oc-
chio ai francesi sulla Banca centrale
europea. Infine la vicepresidenza
Ocse:èstataappenapersadall’Italiae
su questa si stanno scannando Fran-
ciaeGermania.Ciòche l’Italiaconsi-
dera a questo punto irrinunciabile è

unpostonelconsiglioesecutivodella
Bce che, secondo il governo, dovrà
essere formato da 6 membri e non da
4. Più sono i membri dell’esecutivo
menoforti sarannogliargomentiper
tener fuori l’Italia. Circola anche il
nome di un candidato ufficioso del-
l’Italia, Fabrizio Saccomanni, noto e
stimato dirigente della Banca d’Italia
recentemente promosso da Fazio.
Saccomanni è uno degli alti «diplo-
matici della moneta» e adesso si oc-
cupa in prima persona dell’operazio-
ne Euro. La frase chiave di Prodi a
questopropositoèchiara: «Èdovero-
so e ovvio pensare ad unseggio per la
Gran Bretagna quando entrerà nella
moneta unica europea.Maprimadel
suo ingressononritengopossibile la-
sciareunasediavuota». Ipostivanno
occupati subito,poisivedrà.Prodiha
spiegato che sulla presidenza Bce l’I-
talia «non ha preso una posizione uf-
ficiale anche perché esistono delle

procedure precise che non partono
dai governi, ma dalle banche centra-
li». Non è opportuno avanzare «can-
didature specifiche e velleitarie» an-
che se questo non esclude che noi
partecipiamo «all’intensa attività di-
plomatica che è stata avviata». Ma il
governo italiano prende le distanze
con toni sobri dallo strappo francese
anchesenecondivide le finalità.Pro-
di hadettoche«nondovrannoesser-
ci iniziative precipitose». L’Italia ha
lecarte inregola«ancheperassumer-
si responsabilità,maoraèinutilespa-
rare candidature». Saranno avanzate
proposte «se si presenterà una situa-
zione realistica e seria, altrimenti
no». Per il ministro dell’economia
Ciampi «bisogna evitare atutti i costi
che la nomina alla Bce diventi una
querelle pubblica e tra singoli pae-
si».

Antonio Pollio Salimbeni

ROMA. Canal Plus, Rai, Telecom Ita-
lia, Fininvest-Mediaset, Cecchi Gori
Comunication hanno firmato un
memorandum per la costituzione di
una «piattaforma digitale cavo satel-
lite»apertaatuttiglioperatoridelset-
tore. L’accordo definitivo è previsto
entronovembre.Lapiattaformadigi-
tale sarà a maggioranza italiana e uti-
lizzerà uno standard tecnologico co-
mune.Lasocietàchegestirà lapiatta-
forma nascerà intorno all’aggrega-
zione tra Stream, società del gruppo
TelecomItaliaper lo sviluppodeiser-
vizi multimediali diffusivi, e il ramo
diaziendadiTelepiùrelativoalleatti-
vità di produzione, trasmissione e
commercializzazione irradiate con
tecnologia digitale, oggi operante
con il marchio D+. Telecom Italia
avrà una quota del 40%, Canal Plus
ne terrà il 30%, mentre Cecchi Gori,
Finivest-Mediaset e Rai avranno il
10%ciascuno.

Lanuovapiattaformadigitalecon-
sentiràdi fornirealclienteservizi tec-
nici e commerciali per la tv digitale a
pagamentoviacavoeviasatellite, in-
clusa la gestione e l’installazione dei
decoder,offrendosulmercatoicana-
li predisposti da una pluralità di
«content provider», cioè di fornitori
di programmi. La piattaforma utiliz-
zerà per i decoder uno standard co-
mune e «sarà in questo modo favori-
to lo sviluppo di un mercato aperto
con ricadute positive per l’industria
italiana». Il memorandum di intesa
prevede la separazione della tv a pa-
gamento trasmessa con tecnologia
analogica da quella trasmessa con
tecnologia digitale. Telepiù, quindi,
continuerà ad offrire tutti i propri
programmi, canali premium e pro-
dottipay-per-view, lacuidistribuzio-
ne in digitale sarà gestita dalla piatta-
forma. È previsto anche che Telecom
Italiaacquisiscaunaquotadel10%in
Telepiù, Cecchi Gori e Rai del5%cia-
scuna, mentre Mediaset-Fininvest
conserverà il 10%. Disponibili quote
peraltrisoci.

Soddisfatte le reazionideiprotago-
nisti: «Aver fatto questo accordo e
averlofattoconquestemodalitàcon-
sentono la reale apertura del merca-
todellatvdigitaleapagamentoatutti
gli operatori. Telecom sarà tra gli at-
toridiprimopianoconlacontrollata
Stream,veraepropriaapripistadella-
multimedialità in Italia», ha com-
mentato l’amministratore delegato
TomasoTommasidiVignano.

Per il presidente della Rai, Enzo Si-

ciliano, «questo risultato di una lun-
gatrattativasaràdigrandeimportan-
za per ilsistema delle comunicazioni
diquestoPaese, enonsolo.Malosarà
anche per l’intrattenimento, la cul-
turaequant’altro».

«SirealizzainItalialaprima,verari-
forma strutturaledellacomunicazio-
neelettronicadimassa-hacommen-
tato il presidente esecutivo del grup-
po Cecchi Gori, Biagio Agnes - Se il
pluralismo e la voglia di competere e
produrre hanno finalmente conqui-
stato una prospettiva, anche il terzo
polo, con il gruppo Cecchi Gori, è di-
venutounarealtà».

«Speriamo che questa intesa preli-
minare si concretizzi e che sia l’avvio
perlanuovafrontieradellatv.Peròri-
cordiamoci che non cancella l’altra
televisione, checontinuiamo a fare e
che continueremo a fare, spero con-
successo», osserva invece il presiden-
tediMediaset,FedeleConfalonieri.

Sfiorato il record assoluto nonostante la caduta delle Borse

Fondi, «boom» della raccolta
A ottobre +18.135 miliardi
Oltre 3 quarti delle nuove sottoscrizioni concentrate sugli obbligazionari. Buona
tenuta degli azionari. In caduta verticale i fondi specializzati nel Far East.

Da lunedì le nuove
monete da mille lire

Antitrust multa
di 950 milioni
Telecom Italia
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Telecom Italia ha abusato
della propria posizione
dominante nella fornitura
dei circuiti diretti e, per «la
gravità del
comportamento» posto in
essere nella fornitura del
canale d della rete Isdn,
dovrà pagare una maxi
ammenda di 950 milioni di
lire. Lo ha stabilito l’autorità
garante della concorrenza e
del mercato al termine
dell’istruttoria avviata su
denuncia di Albacom.
L’Antitrust, si legge in una
nota, prende atto degli
impegni assunti nel
frattempo da telecom per
«rimuovere la rilevanza
anticoncorrenziale dei
propri comportamenti» e
dispone che, entro 120
giorni, la società presenti
«una relazione sugli effetti
concreti degli impegni
stessi», tra i quali spicca una
serie di riduzioni tariffarie.

MILANO. Nel mese della improvvi-
sacadutadeicorsidellaBorsaifondi
comuni di investimentohanno fat-
to registrare un autenticoboom del-
la raccolta netta con ben 18.135
miliardi. Questa somma è la dif-
ferenza tra nuove sottoscrizioni
per ben 34.566 miliardi (soprat-
tutto nella prima parte del mese)
e riscatti per 16.430 miliardi (so-
prattutto nell’ultima settimana,
in concomitanza con la tempesta
che ha investito i mercati finan-
ziari a partire da quelli dell’Estre-
mo Oriente).

La raccolta netta di ottobre su-
pera di oltre 6.260 miliardi quella
del mese precedente, a testimo-
nianza di una autentica corsa dei
risparmiatori verso questo tipo di
investimento, preferito in molti
casi ai tradizionali titoli del reddi-
to fisso.

Sarebbe ugualmente scorretto
affermare che gli italiani non
amino i titoli di stato. Uno sguar-

do più attento ai dati della raccol-
ta dei fondi conferma infatti che
la grande maggioranza degli in-
vestitori si è orientato anche ad
ottobre verso i fondi obbligazio-
nari. Ben 14.075 miliardi (su un
totale, come detto, di poco supe-
riore ai 18.100) sono affluiti ad
ottobre nelle casse dei fondi ob-
bligazionari, che investono per
statuto nei titoli del reddito fisso.
Gli Italiani hanno smesso - in
parte - di comprare in proprio i
Bot, ma solo perché affidano ad
altri, esperti del mestiere, il com-
pito di farlo per loro.

Alla fine di ottobre il patrimo-
nio complessivo degli obbligazio-
nari ammontava a ben 244.313
miliardi, pari al 73% del totale.

I fondi azionari hanno chiuso
il mese di ottobre con un saldo
netto nella raccolta di 3.168 mi-
liardi, contro i 911 dei bilanciati,
che restano decisamente i meno
amati dagli italiani, i quali sem-

brano sempre più divisi tra una
maggioranza di «prudenti» che si
orientano sul reddito fisso, e una
agguerrita minoranza di «avven-
turosi» che accettano il rischio
della volatilità dei mercati in
cambio del miraggio di rendi-
menti superiori. Tra questi due
estremi sembra sussistere poco
spazio per una categoria interme-
dia.

Tra gli «avventurosi» sembra
perdere infine posizione il partito
degli ultras del rendimento, che
si erano buttati a capofitto nei
mesi scorsi sui fondi specializzati
negli investimenti nel Far East.
La crisi partita dal Sud Est asiatico
ha smorzato bruscamente gli en-
tusiasmi di costoro: ad agosto la
raccolta netta di questo comparto
di fondi «d’assalto» aveva rag-
giunto i 747 miliardi, scesi a 222
il mese scorso.

Dario Venegoni

Cambiano da lunedì i portafogli degli italiani: usciranno
progressivamente le mille lire di carta con l’effigie di Maria
Montessori, nate nel 1990, sostituite dalle più pesanti monete
da mille. Il Tesoro ha infatti annunciato che saranno messe in
circolazione dal 10 novembre le monete grazie alle quali gli
italiani avranno ora «un mezzo di pagamento non
deteriorabile da utilizzare per tutte le transazioni di piccolo
taglio». «Il flusso programmato per le somministrazioni delle
nuove monete alle sezioni di Tesoreria provinciale dello Stato -
afferma una nota - ne faciliterà, entro termini prevedibilmente
brevi la più rapida e capillare integrazione nel circuito
monetario».

Dal 19 al 20 novembre. I benzinai contrari al piano di ammodernamento della rete

Distributori chiusi per due giorni
Scongiurato il «contagio francese»: accordo al ministero dei Trasporti, il blocco dei Tir è stato revocato.

A Roma anche l’Olivetti dopo l’annuncio dei 1.600 esuberi

Finsiel, la protesta dei lavoratori
«Non è un’azienda da rottamare»

ROMA. Automobilisti a secco il 19 e
20novembre.Ibenzinaiaderentialla
Fegica-Cisl e alla Figisc-Anisa-Con-
fcommercio, due delle tre organizza-
zioni di categoria dei gestori, hanno
infatti proclamato uno sciopero di
duegiorniperprotestarecontro ilde-
creto legislativo messo a punto dal
Governo per la ristrutturazione della
rete di distribuzione carburanti ita-
liana.LaFaibConfesercentisièriuni-
ta inserataperdecidereunaeventua-
lepartecipazioneall’iniziativa.

I benzinai, notturni e selfservice
compresi - precisa una nota - chiude-
ranno alle 19.00 del 18 e riapriranno
alle 07.00 del 21 novembre. Alla base
dell’agitazione, oltre al decreto del
Governo che «mette a rischio la so-
pravvivenza di oltre 10 mila impian-
ti», c’è la protesta contro le compa-
gniepetrolifereaccusatedi«nonaver
rispettato i miglioramenti economi-
ci e normativi previsti da un’accordo
sottoscrittotralepartinel luglioscor-
so» nonchè il «grave disagio della ca-
tegoria ed il suo progressivo impove-
rimentoaseguitodelladiffusionede-

gli sconti e della proliferazione delle
campagnepromozionali».

Perquantoriguarda ildecretosulla
ristrutturazione i benzinai precisano
che «liberalizza in maniera selvaggia
orari e turni, sottrae alle Regioni un
poterediprogrammazioneepenaliz-
zaglioltre9milagestoridiconcessio-
nari terzi che oggi espongono il mar-
chio della compagnia fornitrice, an-
cheagaranziadelprodottodestinato
agliautomobilisti».Taledecretoacui
le organizzazioni hanno rivoltocriti-
che e proposto modifiche - conclude
lanota -«è stato sottopostoall’esame
dellecompetenticommissioniparla-
mentari senza alcuna sostanziale
modifica ed il Governo continua a
non dare, ufficialmente, ai gestori le
rispostecheattendono».

Se il fronte della benzina si infiam-
ma, il trasporto merci sarà regolare la
prossima settimana grazie all’accor-
do raggiunto ieri tra il ministro dei
Trasporti, Claudio Burlando, e i rap-
presentanti degli autotrasportatori.
Niente effetto Francia, dunque. L’U-
natrase laLegacoophannoinfatti re-

vocato il blocco proclamato dal 9 al
16 novembre. Dopo due giorni di in-
contri e di «chiarimenti tecnici» gli
autotrasportatori aderenti a Fita,
Confartigianato e movimento coo-
perativo, hanno accettato quindi le
proposte del governo per la riforma
del settore (i cui effetti si avranno pe-
ròsoloapartiredafine‘98)eunaserie
di «provvedimenti tampone» per so-
stenere lacategoria.Tra leassociazio-
ni, la Fai, che comunque si era già di-
chiarata contraria al blocco, si è riser-
vata di rispondere alle proposte del
governo solodopo il consiglionazio-
nalechesiterràsabato8novembre.

L’accordo raggiunto tra il ministe-
ro dei Trasporti e gli autotrasportato-
ri è valutato nel complesso positiva-
mente dalle organizzazioni di cate-
goria.«Dopolapropostadisoluzione
della vertenza prospettata dal mini-
stroBurlando»laFaiaffermadiatten-
dere ora con fiducia «che i provvedi-
menti siano emanati in modotale da
garantire i propri effetti dal primo
gennaio prossimo». L’Unatras, an-
nunciando la sospensione delle atti-

vità di protesta, definisce l’accordo
«soddisfacente» anche se dovrà esse-
re «concretizzato». «Si tratta di un
buon risultato» afferma Ernesto Ca-
vallo, presidente dell’associazione.
«Seppure inextremis-èinfineilpare-
re di Franco Tumino, vice presidente
dell’Ancst (Lega delle Cooperative)
sull’accordo-vièstatol’impegnoche
sollecitavamo e diamo atto volentie-
ri al ministro Burlando di aver com-
preso che la categoria non avanzava
nonrichiestecorporative».

Per tornare alla benzina da segna-
lare, dopo i rialzi dei giorni scorsi, un
calo(siapurdi sole5 lire)nei listinidi
Q8,AgipeIp.Propriol’altroieriil sot-
tosegretario all’Industria, Carpi, ave-
va accusato le compagnie petrolifere
di essere scarsamente sensibili al calo
deldollaro.Evidentemente, la libera-
lizzazione del settore non sta dando
ancora risultati soddisfacenti se ogni
voltacheci sonolecondizioniperun
ribasso dei prezzi deve intervenire il
governo a tirare le orecchie ai petro-
lieri per ottenere qualche risultato a
favoredegliautomobilisti.

ROMA. Computer fracassati davanti
alministerodell’Industria,megafoni
e striscioni: ieri i lavoratoridell’infor-
matica pubblica sono scesi in piazza.
«LaFinsielnonèdarottamare»,eralo
slogan principale del breve corteo
che ha accompagnato le delegazioni
FiomFimeUilmdalministerodelTe-
soro a quello dell’Industria, dove so-
no state ricevute dal sottosegretario
Umberto Minopoli. Argomento di
discussione: il decreto che entroque-
sto mese dovrebbe avviare l’opera-
zione di scorporo dei dipendenti del-
la Ragioneria generale dello Stato e
dell’anagrafe tributaria. Operazione
dicui siparladaoltredueannieacuii
sindacati e i lavoratori della Finsiel si
sono sempre opposti. I lavoratori e le
Rsu temono infatti una emorragia di
professionalità con la fine del con-
tratto d’appalto per i servizi della Ra-
gioneria centrale. E sostengono che
alla fine dei conti tutta l’operazione
rischia di tramutarsi in una messa in
liquidazione delle societàdi software
finora controllate da Telecom. Con
conseguente perdita di posti di lavo-

ro,frantumazionedelleresponsabili-
tà e trasformazione di molti dipen-
denti in subappaltatori con contratti
di consulenza, prestazioni a ritenuta
d’acconto o trasformazione forzata
in soci di cooperative nate adhocper
partecipare alle gare.Ieri il ministero
di Bersani ha preso l’impegno di riat-
tivare un tavolo di confronto sul pia-
no industriale invitando oltre all’a-
zienda,allaTelecomealle rappresen-
tanze sindacali, anche il Tesoro. «Un
risultato di straordinaria importanza
perchériapreladiscussionesullepro-
spettive del gruppo», sostiene Giam-
piero Castano della Fiom. Alla mani-
festazione, oltre ai lavoratori Finsiel
di Roma e di Napoli era presente an-
che una rappresentanza della Olivet-
ti. Anche in questo caso dopo l’an-
nuncio, una settimana fa, di 1.650
esuberi, in più ai 700 dipendenti in
mobilità e l’annunciata cessione alla
multinazionaleWang, i timoridei la-
voratori sono la finediunruoloprin-
cipalmenteproduttivodell’aziendae
la sua trasformazione in «supermar-
ketfinanziario».

Il Pds: «Subito
la direttiva
sulle Poste»

Il coordinamento nazionale
delle Poste del Pds di ieri ha
sottolineato nella relazione
di Giovanna Senesi la
necessità «inderogabile»
che oggi il governo emani la
direttiva sulle poste. «Un
ulteriore ritardo
renderebbe infatti più
difficile procedere agli
adempimenti necessari alla
costituzione delle Poste
italiane spa dal primo
gennaio del ‘98». Nuovi
ritardi «favoriscono
unicamente interessi e
alleanze trasversali
contrarie al risanamento».
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La procura avrebbe già speso 600 milioni di lire per l’inchiesta sulla morte della principessa e di Al Fayed

Francia in rivolta su Lady Diana
«Fermate l’indagine, costa troppo»
La polemica è scoppiata dopo l’annuncio sul controllo a tappeto di 40mila «Fiat Uno» per trovare quella che avrebbe
urtato la Mercedes la tragica notte dell’incidente. L’avvocato dei fotografi: «Troppa isteria e troppe pressioni politiche».

Finisce senza risultati la missione a Baghdad

Saddam non cede
agli inviati di Annan
Washington chiede
le basi alla Turchia

PARIGI. I francesi si sono stufati del-
l’indagine sulla morte della princi-
pessa Diana. Perchè giudicano che
comincia a costargli troppo. E c’è chi
si è messo a dirlo ad alta voce. Il gior-
nodopol’annunciodapartedelleau-
torità di polizia che si sarebbe proce-
duto al controllo a tappeto delle
40mila Fiat Uno immatricolate nella
capitale, per verificare se una di que-
ste auto sia quella che ha perso fram-
mentidelproprio fanalinoe traccedi
vernice in una collisione con la Mer-
cedes fatale, il quotidiano France-
Soir ha preferito ieri distinguersi da-
gli altri, e abbassare il taglio delle no-
tizie sullo sciopero dei camionisti,
per dare la stura alla polemica, spa-
randolaaquasituttaprimapagina.

«Questa inchiestastacostandomi-
lionidi franchiedègiàprobabilmen-
te la più costosa indagine poliziesca
di tuttalastoriasuunincidenteauto-
mobilistico», sbotta sul giornale uno
degli inquirenti. Pare che all’ottava
settimana la fattura ammonti già ad
oltre due milioni di franchi, quasi
600 milioni di lire, senza contare l’e-
norme numero di personale impe-
gnato. La squadra omicidi, cui è stata
affidata sin dall’inizio la vicenda, ha
sin dal 31 agosto oltre 20 funzionari
che non si occupano d’altro. Centi-
naia sono gli agenti della stradale as-
segnati solo al controllo delle 40.000
«Uno» sospette. Secondo fonti della
magistratura, il giudice Herve Ste-
phan, cui, assieme ad una collega, è
affidata l’istruttoria, avrebbe messo
da parte sine die altri 100 dossiers su
cui stava lavorando per occuparsi
esclusivamente dell’incidente in cui
morirono Diana e il suo compagno
DodiAlFayed.

Per giunta la denuncia esplode
proprio nel giorno in cui i tribunali
francesi erano semi-paralizzati da
uno sciopero degli avvocati per pro-
testa contro l’insufficienza dei fondi
stanziati per la Giustizia, che assorbe
l’1,5% del bilancio statale. Mell’indi-
gnazione convergono giudici, avvo-
cati,espertie,anonimamente,alcuni
tra gli inquirenti. «È paradossale che

si facciano ricerche così minuziose.
Nonsièvistonulladelgenereinfatto
di dispegamento di mezzi per alcun
altro incidente automobilistico. È
una cosaassurda.Èdavvero indecen-
te se lo si confronta con l’esiguità dei
finanziamenti e ledifficoltà intermi-
ni di mezzi che i giudici hanno nel
condurre altre indagini. Se si impie-
gano tutti questi mezzi per un caso
solo, per quanto coinvolgente un’al-
tezzareale, bisognerebbe farlo anche
intuttiglialtri»,hatuonatoilsegreta-
rio dell’associazione di sinistra dei
magistrati,Bouvier.«Èunoscandalo,
moralmente e giuridicamente intol-
lerabile. Non si è mai visto tanto zelo
su unincidente che in sè è di tremen-
da banalità. In questo campo il 60%
delle inchieste sono arhciviate, an-
che se l’incidente ha conseguenze
mortali. E un insulto alle 10.000 per-
sone che ogni anno muoiono in
Francia sull’asfalto», rincara l’avvo-
catessa parigina Jehanne Collard,
specialista di incidenti stradali e diri-
gente di un’associazione per la sicu-
rezzasullastrada.«Nonsifossetratta-
to di Diana il dossier sarebbe stato ar-
chiviato da tempo. mettiamo pure
che rirtovino la Fiat che si sospetta
coinvolta.Eallora?Cheinteressepuò
avere un tamponamento, visto che
l’azione penale si è estinta in seguito
alla morte dell’autista che guidava
ubriaco?Eridicolo,unpurosprecodi
risorse», le fa eco un giudice che con-
serval’anonimato.

I soli che giustificano gli sforzi, co-
stino quel che costano, sono gli avvi-
catidei fotografi incriminatiperomi-
cidio involontario, perchè per loro
ogni prova che possa scagionare i lo-
ro assistiti è cruciale. Dice William
Bourdon, avvocatodel fotografo del-
la Sipra Nicolas Arsov, quello accusa-
to di aver «toccato» Diana agoniz-
zante: «Eunaconseguenzaovviadel-
l’isteriaseguitaall’incidente.Sullavi-
cendaabbiamoavutotroppepressio-
ni irrazionali,politicheedemotive.E
oranepaghiamoilconto».

Siegmund Ginzberg

Camionisti, trattativa ferma Mentrevolgealtermineconesitian-
coraincertilamissioneaBaghdaddei
tre emissari del segretario generale
dell’Onu Kofi Annan per cercare di
disinnescare lacrisinata lasettimana
scorsatraIrakeUsa, idirigentiirache-
ni hanno lanciato ieri nuove accuse
agli ispettoridell’Onu,mahannoan-
che ammesso di aver rimosso attrez-
zature militari da un sito che essi do-
vevanoispezionare.

Baghdadgiustifical’inizitivasoste-
nendochesi trattadiunamisurapre-
ventiva in vista di una «possibile ag-
gressione militare degli Stati Uniti».
Lo ha detto il ministro degli Esteri
Saeed al-Sahaf aggiunendo: «Abbia-
mo rimosso delle attrezzature ... ma
lerimetteremoalloroposto»quando
la crisi sarà superata, «e inviteremo
gli ispettori a verificare». Il ministro
ha anche ammesso che delle teleca-
mere montate dalle Nazioni Unite
per tenere sotto controllo una instal-
lazione militare irachena sono state
danneggiate, ma accidentalmente.
«Si stavano provando imotori di due
missili ed uno di essi è esploso, dan-
neggiando le telecamere» - ha soste-
nuto al-Sahafprecisandochesi tratta
di missili con una gittata di cinquan-
tachilometrinonproibitidall’Onu.

Queste «manovre» irachene han-
no tuttavia immancabilmente susci-
tato la riprovazionedegli ispettori e il
capo della missione, Richard Butler,
ha accusato Baghdad di approfittare
della situazione, mentre le ispezioni
sono sospese, per fare i suoi comodi.
Mentre insomma proseguono i col-
loqui tra gli inviati di Annan e i capi
iracheni, non si ferma il braccio di
ferro e non finiscono le provocazio-
ni.

Ieri,per ilquartogiornoconsecuti-
vo, gli iracheni hanno bloccato l’ac-
cesso agli esperti americani dell’Un-
scomadunsitomilitareele loro ispe-
zioni sono state conseguentemente
dinuovocancellate.

E, per ora, la trattativa non riesce a
risolvere la crisi. I tre emissari di Kofi
Annan,guidatidall’exministrodegli
EsterialgerinoLakhdarBrahimi,non

hannoavuto finoaquestomomento
successonel lorotentativodiconvin-
cere Baghdad a ritornare sulla deci-
sionedi impedire l’accessoagliesper-
tiUsa.Ierivisonostatinuovicolloqui
ed oggi la delegazione dovrebbe ab-
bandonare l’Irak. Gli inviati riferi-
rannoquindialconsigliodisicurezza
che dovrà quindi prendere posizio-
ne.

Se Baghdad dovesse insistere sul
bloccco degli ispettori americani, la
crisi sicuramente si aggraverà. In tal
caso gli americani potrebbero decide
ancheun’azionemilitare.

Il ministro Usa della Difesa Wil-
liamCohenhaavvertitoieri ilregime
iracheno che se continuerà a ignora-
re le risoluzioni del Consiglio di sicu-
rezza dell’Onu andrà incontro a altre
sanzioni o a un’azione militare. «Su
questo punto nonsi tratta» -hadetto
ilcapodelPentagonocheierihachie-
sto alla Turchia l’uso delle basi aeree
dalle quali partirono i caccia Usa du-
rantelaguerradelGolfo.

Il vice presidente Al Gore ha di-
chiarato che Saddam Hussein «deve
sapere che deve rispettare la volontà
della comunità internazionale».
«Noi faremo in modo che lo faccià»
ha aggiunto. A bordo dell’Air Force
One, l’aero presidenziale, il portavo-
ce Mike McCurry ha osservato che la
manipolazione delle telecamere
piazzate dagli ispettori Onu in Irak
«dimostra che la nostra preoccupa-
zione riguardo alla riluttanza di Sad-
dam a rispettare le pertinenti risolu-
zioni del Consiglio di sicurezza è più
chegiustificata».

AWashington il segretariodiStato
Madeleine Albright si tiene a stretto
contattoconilPalazzodiVetro.

Dopo averdiscusso lamissione de-
gli inviati a Baghdad con il segretario
generaledell’Onu,ilcapodelladiplo-
maziaUsahadichiarato:«Essistanno
trasmettendo un duro messaggio; è
molto importante che Saddam Hus-
sein capisca che dietro la voce molto
forte del Consiglio di sicurezza c’è la
comunita‘ internazionale,echedeve
rispettarelerisoluzioni...».

Algeri, un anno
al direttore di
«El Watan»

Altro sangue versato in
Algeria. Negli ultimi tre
giorni sono stati uccisi
tredici civili. Due bombe
sono esplose nella capitale,
provocando decine di
feriti. Nel frattempo, il
regime ha inferto un altro
colpo alla stampa
indipendente. Omar
Belhoucet, dirrettore del
quotidiano «El Watan» è
stato condannato ad un
anno per aver «diffamato
lo Stato algerino» in due
interviste concesse alla
televisione francese nel
1995. Raccontando ai
francesi quello che non
aveva potuto scrivere sul
suo giornale, Belhoucet
aveva attribuito ai vertici
politico-militari del regime
parte della responsabilità
della guerra civile e dei
massacri che dal golpe del
gennaio 1992 hanno
provocato la morte di oltre
80mila algerini. I suoi legali
hanno presentato ricorso
contro la sentenza.
Belhoucet è potuto uscire a
piede libero dall’aula dove
ha ricevuto la condanna,
ma l’altro ieri era stato
interrogato per quattro
ore per via di un editoriale
pubblicato lo scorso 29
ottobre dal «Watan» che
tirava in ballo una serie di
alte cariche militari, tra cui
lo stesso Zeroual, per le
responsabilità della crisi
algerina.

È ripresa ieri in Francia la trattativa per sbloccare la
vertenza dei camionisti, che sono in sciopero da domenica
scorsa e bloccano il traffico merci nell’interno del paese ed
alle frontiere. Ma la nuova proposta del padronato è stata
respinta dal sindacato Cgt e giudicata «insufficiente» da
Force Ouvriere, dopo che in mattinata il ministro dei
trasporti Jean-Claude Gayssot aveva dichiarato invece di
ritenere possibile un accordo. A causa della vertenza il
ministro Gayssot ha dovuto rinunciare ieri a recarsi a
Londra per l’apertura del vertice franco-britannico. Il
governo inglese ha già protestato con le autorità di Parigi
per i danni che l’agitazione dei trasportatori francesi sta
provocando ai loro colleghi britannici, fermi da giorni alle
frontiere.
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Respinta la richiesta di «sanzioni» rivolta a Prodi da Storace. D’Alema agli alleati: «Basta minacciare crisi»

Il governo non intende punire i tg
E c’è già un passo indietro dei Verdi
Veltroni: «Sulla Rai una verifica della maggioranza si può fare»

L’ex presidente in commissione stragi

Cossiga si paragona
ad Aldo Moro
«Sui misteri d’Italia
non mi processerete»

ROMA. L’insolita maggioranza che
ha approvato in Commissione di vi-
gilanza la risoluzione critica sull’in-
formazioneRaiaitempidellacrisico-
mincia già a mostrare le prime crepe.
Così, mentre il presidente Storace
non ha perso tempo e ha varcato il
portonediPalazzoChigiperchiedere
a Romano Prodi che il governo inter-
venga in primapersonaconsanzioni
per la Rai, Verdi e Rifondazione (il
pezzo di maggioranza che ha scelto
nel voto altri compagni di strada)
hanno provveduto, in più occasioni,
aribadirecheperloroneldocumento
votato non c’è alcun intento puniti-
vo. E che spetta al vertice Rai prende-
re eventuali iniziative al termine di
una valutazione attenta del docu-
mento approvato l’altro giorno e che
èall’ordinedelgiornodiunCdafissa-
toperlunedìprossimo.Intantoilpre-
sidente Siciliano al termine della riu-
nione per la firma dell’accordo sulla
piattaformadigitalee,quindi,congli
occhi puntati al futuro, ha smentito
levocidisuepossibilidimissionifrut-
to dei «molti romanzi» scritti sulla
riunione delCda.E se lodice lui cheè
unoscrittore prestato allapresidenza
Rai...

Aldi là delle fantasiose ricostruzio-
ni (sièancheparlatodiunfilodiretto
Botteghe Oscure-Mannoni per con-
vincere il giornalista ad autosospen-
dersi) resta da una parte il passo uffi-

ciale compiuto da Storace che rispol-
verandolevestidi«epurator»hainsi-
stito con Prodi perché l’intervento
censorio del ministero delle Comu-
nicazioni nei confronti della Rai fos-
se rapido e severo poiché a suo dire
«non è nelle competenze della com-
missione di vigilanza comminare
sanzionimainquelledelgoverno.Se
Maccanico non interviene -ha ag-
giunto- qualunque cittadino potreb-
bedenunciarloalTribunaledeimini-
stri».AncheseProdi tieneafarsapere
che per lui durante la crisi «non è sta-
ta la televisione mala piazza» a soste-
nere l’esecutivo e che il suo mestiere
«non è la commissione divigilanza»,
il presidente del consiglio ha imme-
diatamente inoltrato al ministero
competente la richiesta di Storace.
Che è stata valutata con molta cura
maalla fineèstatarespinta.«Ilgover-
no -si legge in unanota del ministero
delle Comunicazioni- non può com-
minare sanzioni in presenza di un
procedimentoavviatodallacommis-
sione divigilanza sulla Rai».Epoiché
la Commissione, come èa tutti noto,
si è di molto attivata «rimane esclusa
ogni diversa competenza ad interve-
nire sullo stesso oggetto». Non resta,
dunque, che attendere le decisioni
del vertice Rai che sembra orientato
al richiamo per direttori di telegior-
naliegiornalistiadunmaggiorerigo-
reedistacconel fornirenotizie.Nulla

di più. Nessuna testa «tagliata», nes-
suna misura disciplinare come al-
meno a qualcuno dei votanti la
mozione piacerebbe.

Le acque agitate nella maggio-
ranza, quella che appoggia il go-
verno non quella che la votato l’al-
tro giorno, non accennano a cal-
marsi. Troppe diversità in questi
giorni, dalla scuola alla Rai. Al
punto che Massimo D’Alema, nel
suo comizio romano a Casalbru-
ciato, rivolge un appello: «Alla
maggioranza di governo voglio di-
re che ci vuole più responsabilità.
Non c’è bisogno di minacciare cri-
si di governo se si hanno problemi
da porre, basta parlarne... Il gioco
di indebolire la maggioranza è pe-
ricoloso».

Tornando alla Rai, i parlamenta-
ri della Sinistra democratica e dei
Comunisti unitari hanno chiesto
ieri un vertice di maggioranza tan-
to più che all’orizzonte ci sono de-
cisioni importanti come quella
sull’authority per le telecomunica-
zioni mentre di prima mattina il
vicepresidente del Consiglio Wal-
ter Veltroni non aveva esitato a de-
finire «sbagliato» il comportamen-
to di alcuni partiti della maggio-
ranza. «Sparare sulla Rai -ha detto
Veltroni- è diventato uno sport ec-
cessivamente diffuso. C’è un’ano-
malia italiana perché buona parte

delle persone che hanno votato
contro il servizio pubblico sono
espressione di un partito il cui lea-
der è proprietario del principale
concorrente della Rai». Il proble-
ma forse è contrario rispetto a
quello che appare. E cioè la Rai
viene attaccata «perché ha mostra-
to un eccesso di autonomia dal si-
stema politico» anche se poi, lo
stesso Veltroni non si è detto con-
trario all’idea di un chiarimento
all’interno della maggioranza. Ma
solo sulla Rai.

Le critiche più dure, allora. «Ad
essere benevoli -ha detto Famiano
Crucianelli dei Comunisti Unitari-
si può dire che c’è una grande con-
fusione nella maggioranza» e va
giù duro contro Rifondazione e
Verdi colpevoli di aver votato con
il Polo e la Lega la risoluzione san-
zionatoria contro la Rai. «Una de-
cisione precostituita e a freddo»
quel voto secondo Giuseppe Giu-
lietti, deputato della Sinistra de-
mocratica, detta dalla voglia di far
tornare a prevalere nella Rai una
logica «proporzionalistica». «Ma -
aggiunge Giulietti- la frattura non
si può ricomporre con pacche sulle
spalle e con lettere di scuse: serve
un chiarimento subito». Mentre
per Giovanna Melandri, responsa-
bile informazione del Pds, il voto
dell’altro giorno ha manifestato

«una visione regressiva dell’infor-
mazione pubblica e del plurali-
smo».

E la marcia indietro di chi l’altro
giorno ha contribuito a dare l’im-
pressione che la Commissione di
vigilanza possa trasformarsi in un
tribunale. Marco Rizzo di Rifonda-
zione Comunista ribadisce che il
suo partito «è contrario a provve-
dimenti amministrativi sul caso
Rai» e fa riferimento alla risoluzio-
ne sul pluralismo «firmata anche
da Giulietti e Falomi» per ribadire
che la volontà censoria non è uno
specifico del suo partito. E Stefano
Semenzato, relatore in commissio-
ne della contestata risoluzione ri-
corda che «nella legislazione italia-
na esiste una e una sola legge in
cui un soggetto esterno alla Rai
può intervenire all’interno dell’a-
zienda chiedendo di fatto il licen-
ziamento di singoli giornalisti.
Questa norma non si trova nel do-
cumento approvato ma è stata in-
trodotta alla Camera nella legge
sull’Authority di cui era relatore
l’onorevole Giulietti». Ma al di là
delle puntuali contestazioni è evi-
dente che la mossa di Storace non
può essere piaciuta a chi ha contri-
buito a che il Polo portasse il suo
affondo al servizio pubblico.

Marcella Ciarnelli

ROMA. I «misteri» dei 55 giorni del
sequestroMoro infiammano France-
scoCossigacheierièarrivatoadefini-
re «mascalzone» il presidente della
Commissionestragi,GiovanniPelle-
grino.

I fatti. Ieri Cossiga, che fu ministro
dell’Interno durante il sequestro del-
lo statista dc, è stato chiamato dalla
Commissione per fare luce sui buchi
neri del rapimento di Aldo Moro da
partedelleBr.Dopoil1974,èl’ipotesi
avanzata da Pellegrino, ci sono stati
momenti di sottovalutazioneda par-
te dello Stato nei confronti del terro-
rismo di sinistra, tanto - afferma il
presidente - «che l’ipotesi che analiz-
za la commissione è che in un conte-
stodi contrastoconleBrci sianostati
momenti di caduta, minore tensio-
ne, forte disorganizzazione e debo-
lezza, a tal punto da domandarsi se
non ci sia stata una valutazione di
convenienza politica». Frase che
mandasu tutte le furie l’excapodello
Stato:«Questaipotesièunaautentica
mascalzonata politica, e lei, presi-
dentePellegrino,nonsipuòoffende-
re per questo». Ed è il ritornodelCos-
siga «picconatore» che attacca tutti: i
magistrati che in questi anni hanno
indagato sui vari tentativi di golpe,
quanti hanno scoperto le trame più
inquietanti, P2 in testa, e i «complot-
tisti» (definizionediCossiga)divario
tipo. «Non ci processerete», l’ex pre-
sidente fa sua la frase pronunciata
proprio da Moro durante il dibattito
in Parlamento sullo scandalo Lo-
ckeed:«IosonoconMoro,noncipro-
cesserete né nelle strade, né nelle
Commissioni parlamentari». La li-
nea è chiara: su Gladio, sui 55 giorni
del sequestro Moro, sui vari comitati
di crisi (pieni zeppidi piduisti) che in
quel triste periodo operarono al Vi-
minale, sui tentativi di golpe (Cossi-
ga difende a spada tratta il generale
De Lorenzo), non si discute. E meno
che mai nelle commissioni parla-
mentarid’inchiesta,perchécosì«sifa
politica, lei, senatore Pellegrino, non
se ne accorge, ma è travolto dal fare
politica». Poi l’affondo finale: Cossi-
ga ammette che nel dopoguerra ci fu
unapoliticadiveraepropriapersecu-
zione delle sinistre, dei comunisti in
primo luogo, ma oggi le cose funzio-
nano all’inverso. «Io ho sperato che
una volta che avessero vinto i vinti
delleelezionidel ‘48,questecosenon
sarebbero accadute. Mi accorgo che
invece vincitori del 1996 non sono
stati molto diversi dai vincitori del
1948».

Unasedutatesa,unbottaerisposta
durissimo con il presidente Pellegri-
no. Che insiste e ricorda come po-
trebbe essere stata facilitata nei primi
anni ‘70 la fuga dal carcere di Casale
del capo storico delle Br, Renato Cur-
cio. «Secondo lei -chiedeaCossiga -è
soltanto un esempio della nostra di-
sorganizzazione?».«Sì,assolutamen-
te sì», è la risposta di Cossiga che ri-
cordacomepropriopersuperareque-
ste deficienze fece nominare il gene-
rale Carlo Alberto Dalla Chiesa alla
direzione delle carceri: «Lo facemmo
perché le carceri erano diventate un

colabrodo».
Ma il punto dolente che brucia an-

cora sulla pelle di Cossiga sono i mi-
steri del sequestro Moro. Pellegrino
gli chiede i motivi delle sue dimissio-
ni da ministro dell’Interno avvenute
pochigiornidopoil9maggiodel ‘78,
data dell’assassinio di Moro. «Mi so-
no dimesso perché non fosse com-
promessa la politica nazionale. Se
fossi rimasto in quel posto una parte
dellaDcl’avrebbepresoapretestoper
far fallire la politica della solidarietà
nazionale. Bisognava dare un senso
al Paese che chi è responsabile politi-
camentepaga».

InfineGladio:«Certecoselehopo-
tute dire perché ero presidente della
Repubblica e non avevo prospettive
dinuovimandati:Altriesponentipo-
litici (di cui Cossiga non fa i nomi,
ndr)potevanonegareperchépoteva-
no essere eletti». Ma la spiegazione
dell’excapodelloStato,chegiustifica
tutto, da Gladio ai tentativi di golpe,
«è che la nostra è stata una democra-
zia limitata, nella quale i comunisti
sono stati pesantemente discrimina-
ti, perseguitati, licenziati, controlla-
ti». Un’Italia a sovranità limitata do-
ve gli interessi nazionali eranopiega-
ti a quelli delle grandi potenze.Detto
da un uomo che è stato ministro del-
l’Interno, presidente del Consiglio e
presidentedellarepubblicac’èdacre-
derci.

L’intervista Il presidente dei senatori Sd interviene su Csm, Rai e scuola privata

Salvi: «Non drammatizziamo, il governo lavora bene
ma non possiamo andare avanti in ordine sparso»
«Stiamo attenti a non riprodurre i vizi degli esecutivi di coalizione della Prima Repubblica».«Occorre un maggiore coordinamento tra
i ministri, i partiti e i gruppi parlamentari». «Dobbiamo cercare di ragionare di più come un vero soggetto politico collettivo»

Dalla Prima

Bossi si era ormai abituato a
muoversi tutto in quello spazio,
fuori della responsabilità.

Da un mese, la svolta: le ac-
cuse di oltraggio alla bandiera
lo hanno riportato di colpo nel-
lo spazio della realtà. Da Bruno
Vespa ha negato di entrarci col
Parlamento Padano. Dai Sere-
nissimi di San Marco sta alla
larga. Con la secessione mini-
mizza, non la rivendica. Un
Bossi così non si è mai visto. La
secessione non è nei leghisti, è
in Bossi. Se si smorza in Bossi,
si smorza dappertutto. La con-
seguenza è che la Lega sarà co-
stretta, subito, a puntare non
sul voto inutile, scavare fosse
per colmarle, ma sul voto pro-
positivo. Tra Cacciari che vuole
condizionare l’Ulivo, Carraro
che vuole condizionare lo Sta-
to, e la Chiesa che vuole condi-
zionare il Centro, la Lega non
può più posizionarsi infinita-
mente lontano, sulla secessio-
ne: dovrà scegliere una posizio-
ne molto più vicina. Parlare di
secessione comincia a esser
proibito. È la prima volta che
succede. E quando una cosa è
proibita, non è che se ne parli
di meno: ci si pensa meno. Lo
dice Manzoni.

[Ferdinando Camon]

ROMA. PrimailvotosulCsm,poii
finanziamentiallescuoleprivate,
infine la Rai. La crisi del governo
Prodi è stata scongiurata, ma le
turbolenze nellamaggioranzaso-
no ormai all’ordine del giorno.
Cesare Salvi, presidente dei sena-
tori della Sinistra democratica,
cosa succede? Dobbiamoabituar-
ci all’idea di voti trasversali, di
maggioranzevariabili?

«Ognuno dei singoli temi ha ca-
ratteristiche diverse. Il Csm fa parte
della materia costituzionale in cui
non c’è vincolo di maggioranza. La
Rai non riguarda il governo. Sulla
scuola privata si è raggiunta un’in-
tesa nell’Ulivo. Tuttavia sarebbe
ipocrita non rilevare che c’è una si-
tuazione non piacevole. Che ricor-
da alcuni aspetti dei governi di coa-
lizione della prima Repubblica. Go-
verni stabili, tutto sommato rassi-
curanti, ma un po’ rissosi al loro in-
terno.Con partiti che ritenevanodi
dover affrontare in maniera inversa
alla loro consistenza elettorale de-
terminati punti di vista. Perché? Il
passaggio da un sistema di governo
dicoalizioneadunsistemabipolare
crea problemi. Non abbiamo mai
conosciuto una democrazia dell’al-
ternanza»

Solo colpa della fase di transi-
zione?».

No c’è un nodo irrisolto: il rap-
porto tra maggioranza e governo, o
come qualcuno dice, tra partiti e
l’Ulivo. Irrisolto perché non è stato
adeguatamente affrontato fin dalla
fase della costituzione del governo.
Nelle democrazie europee un parti-
to o una coalizionemanda al gover-
no i suoi gruppi dirigenti e identifi-
ca la sua politica con il governo.
Questononèavvenuto».

Maipartitinonsonostati tenu-
tifuori..

«C’è un vizio d’origine che poi si
ripercuote in quella che io chiamo
questionemetafisica:èmegliol’Uli-
vo o i partiti? Astrattamente né l’u-
no né l’altro. Si tratta di far funzio-
narequestacoalizionesecondouna
logica della democrazia dell’alter-
nanza andando ad una coesione
maggiore delle forze che ne fanno
parte. Invece c’è stata una sottoli-
neatura dell’”autonomia’’del go-
verno. Nellaquale talvolta si è iden-
tificata l’idea stessa dell’Ulivo. Ac-
centuando l’apoliticità dello stesso
presidente delConsiglio,conidica-
steri più importanti affidati a perso-
nalità di grande valore, ma che era-
no state esterne alla competizione
elettorale. I cosiddetti tecnici. Men-
tre sull’altro si è accentuata la sepa-

razione del ruolo e dei compiti dei
partiti rispetto al governo. E quindi
c’èstataunadifficoltàdiregia,dige-
stione...»

E la medicina a questo punto
qual è? Un vertice di maggioran-
za,comechiedequalcuno?

«Il fatto stesso che si torni a parla-
re di vertici con i segretari di partito
o con i capigruppo vuol dire che
qualcosa non torna. In una demo-
crazia che funziona il vertice è il
Consiglio dei ministri. Se non lo è
vuol dire che c’è qualcosa che non
va.Epoic’èilruolodiRifondazione.
Un dato politico presente fin dall’i-
nizio. Il suo comportamento sulla
crisi poi rientrata ha fatto scuola...E
c’è chi pensa che il governo non ca-
de, non si va a votare, allora c’è più
marginedimovimento...»

Ti riferisci ai popolari sulla
scuola,aiverdi...

«È difficile negare che nel Partito
popolare ci sia stato un elemento di
bertinottismo. C’era voglia di farsi
vedere. Il governo decide una cosa
ma una forza politica ha bisogno di
far vedere che esiste. Quindi impo-
ne o contratta una certa soluzio-

ne...».
Il popolo dell’Ulivo e il paese

dovrannoabituarsi: leturbolenze
continueranno...

«Il rischioècheci siaunasottova-
lutazione. La risoluzione della crisi
può aver dato l’impressione che
tanto tutto vada bene, il governo
noncade.Sarebbenegativoaccetta-
re questa pratica. Innanzitutto in
termini di credibilità. Il nostro
obiettivo era di affermare una poli-
tica diversa rispetto alle coalizioni
della prima Repubblica. Cosa fare
adesso? Noi stiamo operando per
un coordinamento più forte dei
gruppi parlamentari. In Senato sia-
mopronti.

Niente vertici. Coordinamento
traigruppi...Econilgoverno?

Finora non c’è stato un adeguato
coordinamento tra l’esecutivo e i
gruppi. Il governo ha accentuato
unasuasortadiautonomia...».

Un discorso chetoccadavicino
anche il rapporto tra ministri del
PdselaQuercia...

«Sì anche in casa nostra sono ac-
cadute cose curiose: la grande diffi-
coltà ad avere sedi comuni di con-

fronto fra ministri, gruppi e partito,
se non durante la crisi di governo.
Riguarda noi, ma anche la coalizio-
ne nel suo insieme. Ci poniamo
problemi di galateo, di etichetta,
che nel mondo nessuno si pone.
Cosìnonsicostruisceinmodosuffi-
ciente il consenso politico parla-
mentare sulle scelte che il governo
fa.Seaquestoaggiungiamol’accen-
tuazione degli elementi di visibilità
e autonomia dei partiti che ne fan-
noparte... Intendiamoci, ilgoverno
va bene e il giudizio dell’opinione
pubblica è positivo. Anch’io sono
per non drammatizzare. Guai però
se non vedessimo i rischi seri, se en-
trassimo sul terreno delle maggio-
ranze trasversali. Non dobbiamo
abbandonare il tema della riforma
della politica. Faccio un esempio
concreto. Sull’Authority delle tele-
comunicazioni, per la parte che ri-
guarda i gruppi parlamentari, una
logica di lottizzazione non l’accet-
to. Non acceto che qui debbano es-
sere notificati quattro nomi corri-
spondenti aquattro partiti. Penso
che la maggioranza parlamentare
possa essere un luogo dove far cre-

scere la coesione, il raccordo. Solo
così si possono superare le difficol-
tà, rompere l’anomalia di cui parla-
voprima.Ilgovernodovràaccettare
di essere un po’ meno «tecnico» di
quanto sia stato fino ad ora, mentre
i partiti dovranno fare un passo in-
dietro.

Il passo avanti chi dovrà farlo, i
gruppi parlamentari? Vi sentite
schiacciati?

Al contrario proprio in questa si-
tuazione abbiamo un ruolo enor-
me. Il passo avanti dobbiamo farlo
tutti insieme ragionando di più co-
me soggetto politico collettivo.
Dobbiamo abbandonare la con-
trapposizione tra Ulivo e partiti per
costruireintantounasedeunicapo-
litico-istituzionale. Non c’è, biso-
gna costruirla. Né escludo che lavo-
rando in modo più innovativo pos-
sano crarsi le condizioni anche per
ipotizzare un partito unico dell’Uli-
vo. Ma intanto cerchiamo almeno
di non rimanere in questa terra di
nessuno dove l’incidente, anche
grandeèsempredietrol’angolo».

Nuccio Ciconte

Il presidente di Rifondazione: «Abbiamo sottovalutato la base». Il segretario: «La linea politica non si discute»

Bertinotti sgrida Cossutta: la crisi era giusta
L’«autocritica» in un fondo sul mensile di Rc. Poi l’apparente retromarcia: «Con Fausto rapporto splendido ma la riflessione continua».

Il senatore Mundi
lascia Forza Italia
per Rinnovamento

ROMA. Adesso tutti a buttare ac-
qua sul fuoco. A cominciare dallo
stessoCossutta,chepurehaacceso
la miccia. Non è passato un mese
dalla crisi di governo, aperta e
poi subito chiusa, e dentro Ri-
fondazione comunista è comin-
ciata la «riflessione». Del resto,
era facile prevedere che il modo
in cui è stata condotta dal verti-
ce di Rifondazione quella opera-
zione politica e la reazione che
ha suscitato nel Paese e in larga
parte della base del partito, non
sarebbero rimaste senza conse-
guenze.

Armando Cossutta ha scritto
per il mensile “Rifondazione”
un lungo articolo di pesante cri-
tica per la condotta tenuta dal
Prc nella crisi. Articolo, sia detto
per inciso, anticipato martedì ad
alcuni dei maggiori quotidiani
(che ne hanno dato conto ieri),
ma - chissà perché - non ai gior-
nali della sinistra (la stessa “Li-
berazione”, “l’Unità” e “il Mani-
festo») né alle agenzie di stam-

pa.
«Ferma restando la necessità

di assumere quella posizione di
rottura, noi stessi non abbiamo
valutato appieno tutti gli effetti
della crisi» scrive il presidente di
Rifondazione comunista. Che
aggiunge: «Non avevamo previ-
sto che contro di noi, nel mo-
mento decisivo, si sarebbero
mossi settori e personalità che
avevano condiviso sino a quel
momento le ragioni della nostra
battaglia: questo è stato un no-
stro limite politico. Né avevamo
calcolato - aggiunge Cossutta -
pienamente che tanto dirom-
pente sarebbe stato il trauma
entro il popolo». Il fatto è che il
Prc «si presenta ed è ancora un
partito d’opinione, che esprime
una politica antagonista ma
non ha un corrispondente inse-
diamento sociale, né adeguata
presenza organizzata».

Altro che dare la colpa dell’o-
stilità alla crisi voluta da Rc ad
una «campagna forsennata della

stampa». Cossutta riapre anche
il discorso col Pds dicendosi
convinto che bisogna superare
la contrapposizione e andare
verso una «leale competizione»
tra le due sinistre.

Insomma, ce n’è abbastanza
per aprire quello che nel vec-
chio gergo politico si definireb-
be un «franco dibattito». Quella
esposta da Cossutta non sembra
precisamente la linea di Fausto
Bertinotti. Ma anche il solo no-
tare questa differenza diventa
una strumentalizzazione politi-
co giornalistica. Così, ieri dopo
avere letto i giornali ai quali
aveva anticipato la sua «rifles-
sione» l’anziano leader comuni-
sta ha sentito il bisogno di sca-
gliarsi contro quei «poveretti»
(testuale) dei giornalisti sempre
alla «ricerca di divisioni fra il se-
gretario e il presidente di Rifon-
dazione». Quando invece do-
vrebbero sapere che fra i due
leader c’è «un rapporto sempli-
cemente splendido, fondato su

una affettuosa e fortissima co-
munanza ideale ed umana». Il
che, naturalmente, non signifi-
ca che ciò si traduca in accordo
politico. Tanto che, fa sapere
Cossutta in una successiva di-
chiarazione, la «riflessione an-
drà avanti».

Più che altro sembra un moni-
to rivolto allo stesso Fausto Ber-
tinotti che ieri si è affrettato a
negare che durante la crisi di go-
verno siano stati compiuti errori
da parte del vertice di Rifonda-
zione. «Nel Prc c’è spazio per ap-
profondimenti e analisi, ma la
recente direzione ha confermato
nel modo più chiaro l’orgoglio-
sa rivendicazione della validità
delle sue scelte» ha dettato alle
agenzie da Bruxelles dove il se-
gretario si trova per la seduta
dell’Europarlamento.

Bertinotti dice a Cossutta che
si può anche scrivere qualche
articolo, ma la linea politica
non si discute: è quella fissata
dalla direzione. E io, aggiunge

in maniera categorica, «non ho
altra posizione che questa li-
nea». Tutto il resto, fa parte di
un deliberato attacco a Rifonda-
zione perchè «l’esistenza di un
Prc autonomo crea molti fastidi
a molti».

Su questa linea si sono schie-
rati alcuni dei dirigenti di Rifon-
dazione, da Franco Giordano a
Gabriella Mascia, mentre più
equidistante appare la posizione
di Marco Rizzo.

Ma è Ersilia Salvato, che già si
era schierata contro l’apertura
della crisi, a dire che non si può
far finta di nulla di fronte ai giu-
dizi «netti e pesanti di Cossut-
ta». Secondo la Salvato «si im-
pone una riflesssione» che però
sarà «positiva se sarà condotta
in modo vero». Con l’obiettivo
di «costruire un salto culturale,
un’altra pratica politica. Il modo
di intendere il proprio ruolo e le
alleanze».

Walter Dondi

ROMA. Il senatore Vittorio
Mundi ha deciso di lasciare
le fila di Forza Italia per
passare in quelle del gruppo
di Rinnovamento Italiano da
poco costituito. La notizia,
circolata ieri, verrà
ufficializzata nei prossimi
giorni. Con la decisione
presa da Vittorio Mundi
sono quattro i senatori
azzurri che negli ultimi mesi
hanno scelto di trasmigrare
nel gruppo di Lamberto
Dini, che sale così a «quota»
undici. Il commento di Silvio
Berlusconi, appresa la
notizia: «Vien voglia di dire:
fuori i mercanti dal tempio...
Perché Forza Italia è un
tempio. I mercanti è meglio
che se ne vadano, perché
non credo proprio che ci
siano ragioni né ideali né
organizzative per
giustificare queste cose».
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A Milano la sua nuova pièce «Il Milione»

Il mondo secondo
Marco «Polo» Paolini
Racconti dalla Venezia
invasa dal turismo

MITI L’attore irlandese parla di «007 Il domani non muore mai»

Pierce Brosnan: «Il mio Bond
contro i mass media crudeli»
Il film, diciottesimo della serie, uscirà in Italia a Natale. Tra le novità una bond-girl asiatica esperta
di arti marziali. E il protagonista annuncia: «Il mio contratto è confermato per altri due episodi».

A Firenze
Opere in tandem
tra note e parole
È stato presentato ieri a Firen-
ze il progetto «Musica su due
dimensioni», un’iniziativa
lanciata da Radio Tre e dal-
l’Orchestra della Toscana
(Ort) che si protrarrà fino al
’99echevuoleconiugaremu-
sica, parola e drammaturgia.
LasceltadiGiorgioBattistelli,
direttore artistico Ort, ècadu-
ta su quattro compositori: Fa-
bio Vacchi, Francesco Penni-
si, Luca Lombardi, Azio Cor-
ghi, che hanno indicato co-
me partner letterari Giuliano
Scabia, Vincenzo Consolo,
Edoardo Sanguineti e José Sa-
ramago. I brani verrano rea-
lizzati in forma di concerto,
poi rielaborati in funzione
della narrazione radiofonica
avvalendosi delle tecnologie
delCentro «TempoReale» (di
Luciano Berio). Il debutto è
domani alPalazzo delleEspo-
sizioni di Empoli con «Dioni-
so germogliatore» di Vacchi
su testodiScabiaconlostesso
Scabiacomevocerecitante.

Cine d’essai
Chiude il Kay
di Washington
Tramonta il cinema d’essai a
Washington:chiudeibatten-
ti il Kay Theater, l’ultima sala
in città ad offrire la visione di
film indipendenti. Il motivo?
Non ce l’ha fatta a tener testa
ai nuovi sistemi di distribu-
zione gestiti da grandi catene
in megacomplessi e sale mul-
tiple.

Festival
Anzio ospita
Donne in corto
«Donne in corto», festival in-
ternazionale di cortometrag-
gi femminili organizzato dal-
la Federcasalinghe, parte do-
mani ad Anzio. La giuria, pre-
sieduta da Luciana Castelli-
na, è composta dal regista
Carlo Lizzani, dalla giornali-
sta Anna Maria Mori, dall’at-
trice Valentina Chico, dalla
regista Wilma Labate, dalla
produttrice Bernadette Car-
ranza e dalla docente Giulia-
na Muscio. Domenica, in
chiusura, Ornella Muti pre-
senterà il suo ultimo film Mi
fai un favore.

Cinecittà Servizi
Il no di Mediaset
e della Rai
«Valuteremo tutte le oppor-
tunità che si presentano sia
sulpianodegli investitori isti-
tuzionali e finanziari, sia su
quello degli investitori del
settore». È quanto ha dichia-
rato LuigiAbete,amministra-
tore delegato dell’Ente Cine-
ma, dopo il no di Rai e Media-
set all’ingresso in Cinecittà
Servizi, che dal primo ottobre
gestisce lacittà delcinema ro-
mana.

MILANO. C’è un gran pubblico,
con tanti giovani, per il ritorno di
MarcoPaolinialTeatroStudiodopo
ilgrandissimosuccessotelevisivodi
Il racconto del Vajont. A tutti, l’at-
tore (anche autore e regista) rega-
la una gran serata con un suo
nuovo spettacolo Il Milione: per-
ché Paolini è sempre Paolini, cioè
un grande narratore. E dunque la
tensione del pubblico, la sua sim-
patia non vengono mai meno
durante il corso di una serata im-
pegnativa ma colma di diverti-
mento che è una vera e propria
epifania del teatro secondo Paoli-
ni: un tratto di strada da percor-
rere insieme, un vero e proprio
viaggio, grazie a una capacità
prodigiosa di narrare, ma anche
all’evidente fatica che la perfor-
mance ci rivela. È un lampo ma in
quel momento pare di afferrare il
«segreto» di questo attore fuori di
chiave: talento, intelligenza, im-
pegno, sudore e una buona dose
di furbizia, che in un attore non
guasta mai, nel sapere cogliere
l’umore del pubblico che, sebbe-
ne fin dall’inizio sia già evidente-
mente tutto per lui, va comun-
que ogni volta riconquistato.

Il Milione secondo Marco Paoli-
ni non si rifà certo al celebre libro
del veneziano Marco Polo. È piut-
tosto il frutto di quella particola-

re geografia del cuore di cui que-
st’attore è maestro. È la storia di
una peregrinazione fra terra e ac-
qua, fra laguna e mare che riper-
corre, da parte di un veneto doc
come lui, quella particolare
«idea» di Venezia, città meravi-
gliosamente morente sotto il tal-
lone del turismo di massa, dove
le case sprofondano ridotta dagli
scarichi e dai veleni del grande
Moloch di Marghera a un deposi-
to di melma e di liquame.

Seguiamo allora il viaggio di
questo veneto di terra, che chia-
mano Campagne, dal decollo
non riuscito nell’unico Marco Po-
lo che lui conosca, l’aereoporto
di Venezia appunto, la sua paura
del volo, la sua avventura insie-
me a uno strano tipo, Sambo, che
guida una di quelle barche piatte
da laguna che gli insegna a rema-
re «a fetta di salame», in piedi
sulla barca, un po‘ inclinato sul
remo. Nel suo raccontare Paolini
se ne infischia delle epoche, mal-
grado alle sue spalle giganteggi
un’enorme, antica carta di Vene-
zia e davanti a lui suoni dal vivo
un terzetto (ma ci sono anche
brani registrati di Pitura Freska e
Paki Zennaro).

La protagonista comunque è
sempre lei, Venezia, perla del
nord est, città di palafitte, città
talvolta presuntuosa che distin-
gue la gente in nostrani e foresti,
diffidente e generosa allo stesso
tempo. E Il Milione di Paolini,
viaggio fra realtà e fantasia vuole
essere un ponte gettato fra l’in-
comprensione e la tolleranza, fra
i nostrani e i foresti. Ecco allora
che lo spettacolo, nel suo slancio
fabulatorio, si rivela per quello
che è: una presa di posizione in
nome dell’intelligenza, un teatro
«politico» che ricorda il pericolo
scampato della Venezia città
Expo del Duemila tanto caldeg-
giato da De Michelis, che ricorda
il caso di Gianfranco Bettin, che
ci ribadisce che San Marco non è
il grido di «battaglia» di nessunis-
simo esercito di oggi ma una
chiesa costruita con le ruberie in
paesi lontani e una fermata del
vaporetto. Proprio partendo dai
mezzi di comunicazione che col-
legano la città Paolini costruisce
uno dei momenti più straordinari
dello spettacolo dando voce alla
gente sfruttando il diverso ritmo
del rollare del vaporetto o del
borbottio della mototopo, facen-
do parlare i piccioni drogati e i
cormorani che non riescono ad
essere accettati, mentre l’invasio-
ne turistica è vissuta come una
migrazione biblica di piedi, scar-
pe, pullman, e lontano alleggia-
no il sogno veneziano di un per-
sonalissimo West (così secondo il
Paolini-pensiero è nata Mestre) e
l’orrore dell’epopea dei cavalli di
Murano... Il mondo secondo
Marco «Polo» Paolini.

Maria Grazia Gregori
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Pierce Brosnan e Michelle Yeoh in una scena di «007 - Il domani non muore mai»

ROMA. Superaccessoriato, come al
solito, è inarrivo-aNatale - Il doma-
ni non muore mai, ovvero il diciot-
tesimo 007. Ha in dotazione: un
accendino Dunhill che diventa
una granata. Una sonda sottoma-
rina a propulsione con lame ro-
tanti. Un orologio Omega con
detonatore incorporato. Una
Bmw 750 telecomandata con ra-
dar, pneumatici che si gonfiano
da soli, portapacchi con razzi,
chiodi metallici nel paraurti po-
steriore, lama tagliametalli ante-
riore, sistema antiscasso a scosse
elettriche. Quanto al proprietario
di tutto questo armamentario, vi
basti sapere che, nella sua nuova
avventura, gli capita: di essere in-
seguito da un elicottero per le vie
- e per i tetti - di Bangkok mentre
guida una potente motocicletta
con una mano sola, di lanciarsi
col paracadute da 9.000 metri di
quota ammarando a 50 km orari
con rischio di spezzarsi l’osso del
collo, di penzolare appeso a un
cartellone pubblicitario da un
edificio di almeno cento piani
nel centro di Amburgo.

Insomma, non c’è da stupirsi se
Pierce Brosnan è un po‘ stanco e
non vede l’ora di finirla con le in-
terviste. Pierce Brosnan, natural-
mente, è il nuovo James Bond, il
quinto dopo Connery, Lazenby,
Moore e Dalton. Ha il merito di
aver riportato la celebre spy story
a risultati ragguardevoli (Golde-
neye ha incassato 350 milioni di
dollari: un record assoluto per la
serie ispirata ai romanzi di Fle-

ming che, invece, vendono sem-
pre meno) e promette di traghet-
tarla oltre il 2000. Per contratto,
infatti, girerà certamente un altro
007 e ha un’opzione per un quar-
to film.

Nonpensavadismettere?
«Ho cambiato idea. Questo Bond

mi sembra valido: la storia funzio-
na. Molto dipende anche dal regi-
sta,cheinquestecosedeveessereat-
tento ai dettagli. E Roger Spotti-
swoodeèbravissimo».

Come spiega, invece, il calo di
popolarità dell’agente segreto
versolafinedeglianni‘80?

«Roger Moore era diventato un
cliché. Troppo ripetitivo. E troppo
realistico».

Pensadiaverqualcosaincomu-
neconBond?

«Mi piacciono le donne e i bei ve-
stiti. Stop. Certamente non ho li-
cenzadiuccidere».

Crede invece diaverportato un
tocco-Brosnanalpersonaggio?

«Non saprei, certo questo film è
molto poco psicologico. E la recita-
zione, quandosei appeso anovanta
piedi d’altezza, si riduce necessaria-
mente al minimo... Ma io ho la mia
idea su James Bond, lo vedo come
un solitario, un uomo che soffre
perchénessunoglisipuòavvicinare
veramente. Uno che ha tante don-
ne ma è come se non ne avesse nes-
suna e che magari ha un figlio da
qualcheparteeneppurelosa».

Sa cheha rischiato di avere Mo-
nicaBelluccicomebond-girl?

«Già, peccato. Abbiamo fatto un
provino insieme. È bellissima, ha

propriolastoffadellastar».
Ecomesiètrovatoconunadiva

del cinema d’azione hongkon-
ghesecomeMichelleYeoh?

«Michelle èunarivoluzionenella
storia delle bond-girl. Non è un so-
prammobile inbikiniounabambo-
la inabito da sera,ma una veradon-
na d’azione, abile in vari sport e arti
marziali».

Parliamo del cattivo Jonathan
Pryce. Gestisce senza scrupoli un
colosso multimediale chepotreb-
befarpensareallaCnn...

«Sì, è un tycoon alla Murdoch o
alla Turner. Gente che gestisce l’in-
formazione a livello planetario. E il
filmipotizzachesipossaanchearri-
vare a creare notizie clamorose ad
arte per far salire l’audience, arri-
vando persino a fomentare la terza
guerramondiale».

Lei si trova perfettamente a suo
agionelcinemad’azione.Haaltre
ambizioni?

«È un genere che paga bene e poi
mi diverte. Sia 007 cheDante’s Peak
sono film altamente spettacolari.
Comunque faccio anche altro.
Ho lavorato con Tim Burton in
Mars attacks, sto per iniziare le ri-
prese di Grey Hawl di Richard At-
tenborough, che è una storia di
indiani d’America. E ho una mia
casa di produzione, la Irish
Dream Time. Anzi, sono qui an-
che per vendere il nostro primo
film, The Nephew, una commedia
romantica ambientata su un’iso-
letta irlandese».

Cristiana Paternò

Morta cantante
messicana
De Lourdes

La «Barbie»
degli Aquà
sotto accusa

È morta all’improvviso
Maria de Lourdes, una
delle più grandi interpreti
della musica popolare
messicana e spagnola.
L’artista è stata colta da
malore all’aeroporto di
Amsterdam dove stava per
partire per il Messico.
Inutili i tentativi di
rianimazione, la cantante
messicana è spirata
durante la corsa verso
l’ospedale. Secondo un
comunicato diffuso dalla
sua casa discografica, la
«Polydor», dovrebbe
essersi trattato di un
infarto. Maria de Lourdes si
trovava in Olanda da circa
un mese per una serie di
concerti e di apparizioni in
spettacoli televisivi. Nei
Paesi Bassi era molto
popolare: qui aveva
interamente realizzato il
suo ultimo album, il
numero 44 di una carriera
quanto mai longeva. Tra i
suoi ammiratori anche il
figlio della regina Betarice,
il principe Bernhard.

«La nostra “Barbie Girl” è
semplicemente una
canzone pop allegra e
innocente, non ha niente a
che fare con il sesso». René,
Lene, Claus e Soren, i
quattro componenti del
gruppo danese Aquà che in
pochi mesi ha venduto 4
milioni dell’albun
d’esordio «Aquarium»,
hanno replicato alle accuse
di oscenità rivolte loro da
un’associazione britannica.
Ma la canzone è anche
costata loro una denuncia
da parte della Mattel, il
marchio della
popolarissima bambobola
americana. Tra le frasi
incriminate, Barbie che
dice a Ken «Puoi
pettinarmi, spogliarmi
dappertutto...Sono la tua
bambolina...Puoi toccare,
puoi giocare se dici che
sarò sempre tua. Farò tutto
quello che vuoi». E la
risposta di Ken: «Sei la mia
bambola rock’n’roll, senti
che glamour, baciami qui,
toccami lì».
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Di Canio, multa
di 3 milioni per
il «sedere» nudo
Paolo Di Canio, ex-Lazio, Napoli,
Juve eMilan, è statomultato di
1000 sterline (3 milioni di lire)
dalla federcalcio inglese, per aver
mostrato il sedere in campo.
Durante l’incontrocon il
Wimbledon, lo scorsoagosto, il
giocatore italiano delloSheffield
Wednesday aveva festeggiato la
realizzazione diun gol
mostrando le natiche. La
Federcalcio inglesenon ha
gradito il gesto. (Ansa).

Valentino, «prima»
sulla 1/4 di litro
che fu di Max
ValentinoRossi, campione del
mondodelle 125cc, ha fretta di
crescere:da ieri è al lavoro a Jerez
de la Frontera, Spagna, per
testare lanuova 250cc che
l’Aprilia ha predisposto per lui e
con laquale il pilota emiliano
correrà il prossimo motomodiale
nelquale tuttavia nontroverà il
«rivale»Max Biaggi, nel
frattempopassato alla 500. Ma
perRossi «l’inseguimentoè
appena iniziato».

07SPO02AF01

Veltroni e calcio
Iniziativa
pro-terremotati
Il vicepremierWalter Veltroni, il
presidente della Federcalcio
LucianoNizzola, il ctdella
Nazionale Cesare Maldini e il
segretario generale del Coni
Raffaele Pagnozzi terranno una
conferenzastampa oggi alle 11a
Palazzo Chigi in cui
annunceranno l’organizzazione
di un grande evento calcistico
con incasso in favoredelle
popolazioni colpite dal sisma
nelleMarche e in Umbria».

Intertoto
nuova formula
o soppressione
Rischia la soppressione
l’Intertoto, il torneoestivo che
vale tre posti per la CoppaUefa.
L’Uefaha preparato un progetto
per snellirne la formulae
invogliareclub italiani, inglesi e
spagnoli a parteciparvi. In caso
contrario, addio Intertoto. Nel
progetto, il tetto di due squadre
perpaese. Quelledelle
federazioni più forti (fra lequali
l’Italia) entrerebbero in lizza al
secondo o terzo turno.

Jaro Munoz/Ansa

Lo scandalo dei miliardi fantasma svela una galassia di società cresciute intorno alla «casa madre» dell’Ingegnere

Scatole cinesi e buchi neri
nell’età dell’oro di Ferlaino

Coppa delle Coppe: ucraini superati 2-1

Luiso e Viviani, gol
sotto la pioggia per
battere lo Shakhtyor
e entrare nei quarti

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Propriomentre la squadra
si prepara al difficile scontro di do-
menica al San Paolo con la Juve, il
maggiore azionista della società,
l’ingegner Corrado Ferlaino, finisce
nel mirino degli inquirenti. Sono
due le inchieste che coinvolgono il
patrondella formazione azzurra. La
prima riguarda l’approvazione del
bilancio ‘94, che si èconclusaconla
richiesta di undici rinvii a giudizio.
L’udienza preliminare, già fissata
dal gip Pierluigi Di Stefano, inizierà
il 12 dicembre prossimo. La secon-
da (ancora in corso), coordinata dal
pm Airoma, si riferisce a presunte
distrazioni: 35miliardidi lirepagati
sugli abbonamenti a titolo di iscri-
zione alla Atcn, l’associazione tifosi
calcio Napoli), che sarebbero finiti
nelle casse della società. Lui, l’inge-
gnere-manager, il magapresidente
contrent’annidiNapolinelsangue,
si difende: «In concomitanza con
un periodo di difficoltà della squa-
dra, qualcuno cerca di destabilizza-
relaSocietàeitifosi».

Braccato dai giornalisti e dalle te-
levisioni, Corrado Ferlaino si nega.
Solo nel pomeriggio l’azionista di
maggioranza della squadra azzurra
interviene nuovamente su questa
brutta storia. Lo fa con una nota
consegnata alle agenzie di stampa:
«Una cosa è certa, nessuno potrà
mai accusarmi di essermi appro-
priato di somme di danaro della so-
cietà.Mioffendeemiindignailsolo
sospetto,consapevolecomesonodi
aver sempre operato nell’esclusivo
interesse del Napoli». Al momento,
Ferlaino, non avrebbe material-
mente ricevuto la richiestadi rinvio
a giudizio. L’ingegnare afferma di
aver chiarito ai magistrati «la rego-
larità di tutte le posizioni contabili
contestate» e di aver ribadito che
tutti gli introiti della società calcio
Napoli «sono stati sempre fedel-
mente annotati e contabilizzati».
Non aggiunge altro, il megapresi-
dente: «Siaper rispettoneiconfron-
ti dei giudici, siaperché è necessaria
unacondottaresponsabileeattenta
da parte di quanti hanno veramen-
teacuorelesortidelNapoli».

Nellarichiestadirinvioagiudizio
avanzata dal gip Di Stefano, oltre a
Ferlaino, i pm napoletani accusano
difalsoinbilanciogliexdirigentiEl-
lenio eLuisGallo, Mario eSalvatore
Moxedano, Francesco Iacolare, Sal-
vatore Palumbo, Angelo Punzi,
Francesco Saverio Monticelli, San-
dro Ferraro eAntonioAmbrosio.El-
lenio Gallo e Corrado Ferlaino de-
vono rispondere anche di frode fi-
scale:nonavrebberoversatoentroil
termine fissato dalla legge circa 4
miliardi e mezzo di sostituti di im-
posta.

Sempre sull’appovazione del bi-
lancio della società redatto il 31
maggiodel1994,ipmavrebberoac-
certatocheneldocumentocontabi-
le figura l’iscrizione nell’attivo pa-
trimonialedi200milionidilirepro-
venienti dalla cessione di 15 calcia-
tori «del tutto inesistenti sia come
persone fisiche che come tesserati
alla società». L’operazione sarebbe
stata inserita nel bilancio per dimo-
strare una minore perdita di eserci-
zio. Altre contestazione riguarde-
rebbero invece tremiliardidi lire re-
lativi ai premi di partita ai calciatori
in occasione della partecipazione
allaCoppaUefa.

Laseconda inchiestachehacoin-
volto Corrado Ferlaino, l’ex ammi-
nistratore della squadra azzurra.
Giorgio Curti, e gli ex dirigenti del-
l’associazione tifosi del Napoli Ma-
rio Russo, Gianni De Bury e Sergio
De Vita, tutti accusati di falso in bi-
lancio. L’indagine si riferisce alla
presunta cessione al Napoli delle
quote -circa35miliardidi lire -sugli
abbonamenti acquistati (tra il 1986
e il 1994) attraverso la concessiona-
ria di vendita, che invece avrebbero
dovuto essere destinate all’associa-
zione Atcn. All’esame degli inqui-
renti ci sono anchegli atti delleatti-
vità imprenditoriali del gruppo Fer-
laino, come la Gis e Toursport. I pm
avrebbero già esaminato documen-
tazioni che riguardano decine di
personaggichecontanonelmondo
economico cittadino, e banche, per
un movimento di danaro che am-
monterebbeacirca1000miliardi.

Mario Riccio
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VICENZA-SHAKHTYOR 2-1
VICENZA: Brivio, Belotti, Dicara, Canals, Coco, Schenardi (29’ st
Firmani), Di Carlo, Ambrosini, Viviani, Ambrosetti (18’ st Men-
dez), Luiso (40’ st Di Napoli).
(1 Mondini, 11 Jannuzzi, 19 Otero, 6 Baronio).
SHAKHTYOR: Shutkor, Leonov, Sterostyak, Koval (28’ st Yasa-
manytsky), Seleznov, Orvu, Kovalyov, Kriventsov (35’ st Spivak),
Atelkin, Zhabchenko (10’ st Potskjveria), Zubov.
(12 Nikitin,14 Novikov, 16 Onopko, 29 Vorobej).
ARBITRO: Holsen (Norvegia).
RETI: nel pt 25’ Luiso; nel st 14’ Atelkin, 25’ Viviani.
Angoli: 6-5 per il Vicenza. Note: serata piovosa, terreno pesante;
spettatori 9.500 di cui 230 ucraini per un incasso di circa 280 milio-
ni. Ammonito Dicara per gioco falloso.

La dura
e velenosa
difesa

«È ora di contarsi, io credo che
la squadra, la società, con
tutti gli errori commessi,
possano lottare e vincere sul
piano sportivo anche se temo
che, contro parte della città,
contro vecchi potentati che
da sempre la insidiano, per il
Napoli il rischio della sconfitta
sia palpabile». Così, Ferlaino
risponde alla divulgazione
della notizia del suo
coinvolgimento
nell’inchiesta. Un tono duro
che, lo stesso «Mattino»
(primo a publicare la notizia)
definisce di «sapore
intimidatorio». L’azionista di
riferirmento mostra il suo
volto più duro, più
insinuante. «Stupefacente
accusa» è poi quella rivolta a
non meglio specificati «vecchi
potentati della città»,
cercando di spostare altrove
le responsabilità delle gravi
difficoltà della società. O forse
di minacciare l’eventuale
coinvolgimento di altri?
«I tempi cambiano, dalle
bombe della camorra alle
notizie già note tirte fuori
come bombe. Speriamo che,
oggi come ieri, i tifosi ne
sappiano individuare i
mandanti». La conclusione
del comunicato è un attcco a
testa bassa in cui si mischiano
notizie come bombe, bombe
quelle vere, mandanti di ieri,
mandanti di oggi; insomma,
gli organizzatori del
«complotto» restano senza
nome, e a dar fastidio, in
definitiva, sembrano essere i
giornalisti rei di aver diffuso
una notizia veramente
scomoda.

VICENZA. Goleando sotto la piog-
gia: Luiso nel primo tempo, Viviani
nel secondo, in mezzo la retedel mo-
mentaneo pareggio dell’ucraino
Atelkin. Così, il Vicenza è nei quarti
di Coppa delle Coppe, ovvero tra le
prime otto formazioni vincitrici del
trofeo nazionale: una bella soddisfa-
zione.

Ma non è stata una serata rilassan-
te, per il club veneto. Il Vicenza ha
soffertoperventicinqueminuti, stra-
pazzato da uno Shakhtyor Donetsk
che dopo il 3-1 subìto in casa all’an-
data è partito a tavoletta, alla ricerca
della reteche riaprisse la pratica-qua-
lificazione. Ma Brivio ha calato la sa-
racinesca e al gol camomilla ci ha
pensato, si è detto, Luiso. È accaduto
al 25’: azione tutta di prima, iniziata
dallostessoportiereesviluppatastra-
da facendo dai piedi di Viviani, Am-
brosini e Ambrosetti, cross preciso e
zuccata maestosa del bomber, alla
quartasegnaturainCoppadelleCop-
pe.Complimenti.

Guidolin stavolta non aveva pec-
cato di prudenza. Gli ucraini, più to-
sti rispetto alla gara di andata (in
campo il centravanti Atelkin, che è
anche titolare in nazionale), hanno
cercato di ribaltare il risultato. Il Vi-
cenza, nonostante l’appello lanciato
alla vigilia da Guidolin, è parso sor-
preso, forse stordito dalla partenza
spedita degli ucraini. Brivio ha dovu-
to dare il meglio di sé, in quell’inizio
sofferto. UnaparatonasutirodiAtel-

kin, un’uscita spericolata. Sotto la
piogga, un Vicenza in difficoltà. Poi
quel gol, e la partita è diventata più
equilibrata. Il Vicenza ha trovato si-
curezza, ma gli ucraini non hanno
mollato.Unalezionedidignità,quel-
la dello Shakhtyor. Splendido il suo
finalediprimotempo.Occasionefal-
lita in maniera grossolana dal pur
bravo Orbu (tiraccio da buona posi-
zione)al44’,palodiKryventsoval45‘
dopounerrorecolossalediBelotti.

Nella ripresa, dopo un tiro di Sche-
nardiparatoinmanieragoffadalpor-
tiereShutkov,al14‘gliucrainihanno
pareggiato. Cross, controllo di Atel-
kin, maldestro intervento in scivola-
ta di Dicara, pallone nuovamente tra
i piedi di Atelkin e facile appoggio in
rete: 1-1. Bravo Brivio qualche minu-
to più tardi a respingereunasventola
di Orbu. La nuova pauraha ridato vi-
gore al Vicenza, che ha trovato il gol
vittoria grazie a un errore commesso
dal portiere Shutkov al 26’, in uscita
su Viviani. Rinvio goffo, pallone an-
cora tra ipiedidiVivianiecomodo2-
1.

Partita finita e nell’immediato do-
po-partita il solito Giudolin versione
«calmiere»: «Il nostro obiettivo più
importante resta il campionato. Cer-
to, èunpassaggiodi turno importan-
te, ma non abbiamo il tempo di go-
dercelo. Domenica c’è la gara con il
Bologna, sarà dura. Per fortuna di
Coppa si riparlerà a marzo. Gli ucrai-
ni?Bravissimi,veloavevodetto».

Ferlaino, azionista di maggioranza del Napoli

L’amico d’infanzia si pente
e ora accusa l’«ingegnere»
È stato l’avvocato Mario Russo, il primo «pentito» del
pallone, a mettere nei guai il suo vecchio e inseparabile
amico d’infanzia Corrado Ferlaino. Il legale («dopo
trent’anni di lavoro al calcio-Napoli venni messo alla porta
senza spiegazioni», argomenta Russo), due anni fa si rivolse
ai magistrati ai quali raccontò come veniva dirottato quel
fiume di miliardi che arrivava dalla vendita degli
abbonamenti. Russo, che per tre anni era stato anche
vicepresidente della squadra, presentò in Procura una
memoria e un dossier. Era il 4 novembre del 1995. Oggi,
l’avvocato-pentito svela anche gli «errrori di gestione» che
fecero perdere al Napoli, nel 1988, il famoso scudetto: «I guai
cominciarono quando la società rinnovò il contratto a
Maradona: 5 miliardi netti a stagione per quattro anni. Tutti
gli altri giocatori chiesero più soldi. Poi il rinnovo del
contratto all’allenatore Bianchi, che la squadra non voleva,
spaccò lo spogliatorio e fece andare in malora il lavoro di
tutta una stagione....». [M. R.]
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EDITORIALE

La tolleranza?
È troppo

e troppo poco

MARINO NIOLA

Sport
COPPA COPPE
Vicenza batte
Shakhtyor (2-1)
e passa il turno
Lasquadraveneta
mantieneilpronostico
epassaaiquarti
battendoloShakhtyor
conigoldiLuisoe
Viviani.Avevavinto
ancheall’andata3-1.

IL SERVIZIO
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T
OLLERANZA ovvero di-
sposizione d’animo
per la quale si ammet-
te, senza dimostrarsi

contrariato, che un altro pro-
fessi un’idea, un’opinione,
una religione diversa o con-
traria alla nostra. Così un no-
tissimo vocabolario della lin-
gua italiana definisce la tolle-
ranza, su un calco umanista
che trova ancora una profon-
da eco nel senso comune.

Quest’idea di tolleranza -
sinonimo di pazienza e indul-
genza - che sembra evocare
le ombre illuminate di Era-
smo e Voltaire - è ancora
adatta ad orientare le nostre
coscienze? È ancora adeguata
all’orizzonte contemporaneo
così fitto di compresenze, di
differenze che si fronteggia-
no vis à vis, di particolarismo,
e insieme di globalismi, che
producono condivisioni spes-
so forzate di spazi e rivendi-
cazioni territoriali sempre più
feroci?

Come tutte le grandi paro-
le della storia, anche la tolle-
ranza è un «significante», i
cui significati variano neces-
sariamente con i tempi, i
contesti, gli scenari. Oggi su
uno sfondo epocale fatto di
migrazioni, contrapposizioni
etniche, ma anche di sincreti-
smi e mescolanze, l’appello
alla tolleranza rischia di appa-
rire generico o inadeguato:
troppo, e insieme troppo po-
co. Troppo poco perché è
profondamente depositato al
fondo stesso del termine uno
squilibrio paternalistico ed
eurocentrico che orienta de-
cisamente la relazione in fa-
vore di chi tollera. Nessuno,
in realtà, ha diritto di «tollera-
re l’altro», come dall’alto di
una superiorità indulgente e
paziente. Il problema sta
semmai nel lasciare essere la
differenza, nel senso che non
sono io soltanto a riconosce-
re la differenza all’altro ma è
proprio ciò che «differisce»
l’altro da me, e me dall’altro,
cioè la nostra «differ-enza»
che ci fa esistere entrambi.
Troppo è invece la tolleranza
di fronte al paesaggio mul-
tietnico, multirazziale, ma so-
prattutto multiculturale, co-
munque pluricentrico che sta
oggi così inquieta la superfi-
cie del pianeta. Non ci si può
più accontentare della tolle-
ranza, in cui tutto il significa-
to è spostato sulla volontà
unilaterale di accettazione
laddove sono invece in que-
stione processi lunghi e com-
plessi di integrazione recipro-
ca. Quest’ultima non è mai
accettazione tout court, bensì
selezione, confronto, conta-
minazione, conflitto. In que-

sto senso forse più che l’acce-
zione semplicemente umani-
stica della tolleranza, sembra
più pertinente la sua accezio-
ne meccanica, intesa come
«variazione massima ammes-
sa», ovvero come scarto, va-
riazione, divergenza compa-
tibile. Ovvero come soglia di
tolleranza nell’integrazione.

Si può discutere sui fonda-
menti del concetto di inte-
grazione ma è certo che essa
è inevitabile quando più cul-
ture si trovano ad abitare uno
stesso territorio. E perché ab-
bia luogo un reale processo di
integrazione - che non si ri-
duca in un apartheid ipocrita-
mente travestita da rispetto
dell’alterità - è necessario che
la società nel suo insieme si
«creolizzi», sfumando e con-
fondendo le differenze per ri-
condurle entro una stessa so-
glia di tolleranza. Paradossal-
mente un eccesso di tolleran-
za per costumi, usi, compor-
tamenti altrui rende più diffi-
cile la convivenza e l’integra-
zione reciproche. Talvolta in-
fatti costumi e pratiche
tradizionali di una cultura so-
no per un’altra oltre che
estranei anche incompatibili
sul piano etico-giuridico. Si
pensi alla cosiddetta guerra
del chador nelle scuole fran-
cesi di qualche anno fa o alle
discussioni circa pratiche co-
me l’infibulazione femminile.
In questi casi, ogni richiamo
al relativismo culturale, al ri-
spetto per le differenze, pare
insostenibile poiché in con-
trasto con i principi che fon-
dano il nostro ordinamento
giuridico e la nozione stessa
della persona e della sua in-
violabilità. L’applicazione del-
le leggi, l’estensione della
certezza del diritto a tutti co-
loro che coabitano un paese
è la condizione per non ren-
dere insanabile il divario fra
spazio del mercato e spazio
dei diritti, tra urbs e civitas.

T
ALE ESTENSIONE ha
però sempre due fac-
ce, quella dei diritti e
quella dei doveri, quel-

la dell’avere e quella del dare.
Ad ogni acquisizione dell’al-
tro corrisponde una perdita
del proprio. È l’aporia che ap-
partiene ad ogni relazione tra
individui e culture diversi.
Che non può dunque risolver-
si in appelli, pur nobili, all’al-
truismo, al rispetto, cioè alle
forze passive della tolleranza.
Bisogna invece mobilitarne le
forze attive che consistono in
una ridefinizione continua e
storicamente variabile dell’e-
quilibrio tra rifiuto e accetta-
zione, tra la custodia di sé e
l’apertura all’altro.

NAPOLI
Le «acrobazie»
finanziarie
di Ferlaino
IltribunalediNapoli
staspulciandoneiconti
dellasocietàgestitada
decennidall’ingegnere
Ferlainoeinquellidella
galassiadi impreseche
gliruotavanointorno

MARIO RICCIO
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C’era
una volta

il ’17

C’era
una volta

il ’17

IL PERSONAGGIO
Mondonico
la «coscienza»
del pallone
EmilianoMondonico,da
4anniall’Atalanta,
aspetta«apiéfermo»
l’InterdiRonaldoe
spiegalasua«etica»in
panchina,spogliatoioe
neirapportocoltifo

CLAUDIO DE CARLI
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INTER
La squadra dei
«fenomeni»
vista da Sartor
NonsoltantoRonaldo
ma«ungruppo»,un
unicoteamcherema
insiemeperlostesso
obiettivo: lodiceLuigi
Sartorallavigiliadella
sfidaconl’Atalanta

MARCO VENTIMIGLIA
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Ottant’anni fa i bolscevichi assalivano
il Palazzo d’Inverno a Pietrogrado

Iniziava così un evento che ha cambiato il secolo
Che cosa resta di quella eredità?

Interventi di O. CHLEVNJUK A. GUERRA A. ROMANO V. RASPUTIN M. L. SALVADORI ALLE PAGINE 2 e 3
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Intervista al cantautore di cui ora escono in cd tutte le canzoni

Celentano: «Questa è la storia»
Il 7 novembre di dieci anni fa la «predicazione» a Fantastico che fece scandalo.

È morto a 88 anni il grande filosofo nato a Riga e luminare di Oxford

Berlin, insegnò il pluralismo dei valori
GIANCARLO BOSETTI

Il 7 novembre di dieci anni fa av-
veniva la«predicazione»ecologica
di Celentano dal pulpito di Fanta-
stico. Scrisse col gesso su una la-
vagna «La caccia e contro l’amo-
re», senza l’accento sulla «e», in-
vitando gli lettori a scriverlo an-
che sulle schede referendarie.
Uno scandalo nazionale, ma an-
che un momento di televisione
«rivoluzionata» che non è inuti-
le ricordare con lui oggi, mentre
il varietà del sabato sera di Raiu-
no è sceso sotto i suoi limiti sto-
rici. Adrianoesprime la sua soli-
darietà a Enrico Montesano, ma,
dice «Non doveva andarsene lui.
Dovevano andarsene gli altri. E
comunque ora ci sarà la rivinci-
ta, qundo Magalli dovrà chiude-
re». Il Molleggiato ricorda con
noi le sue origini, mentre esco-
no in cd tutte le sue canzoni e
un libro (Questa è la storia, di Al-
do Fittante, in uscita in questi
giorni) riepiloga tutti i momenti

importanti della sua carriera di
artista anticipatore e multime-
diale. «Ai tempi del Ragazzo del-
la via Gluck mi buttarono fuori
dal Festival di Sanremo come
una salvietta...ma poi quel disco
ha venduto un milione di co-
pie». Un disco con Mina? «Non
c’è niente di sicuro. Siamo amici
e ogni tanto parliamo di questa
opportunità». La vertenza con la
Rai: «Non credo che ci sia possi-
bilità di risolverla positivamen-
te, ma non è colpa mia. È un
giallo che non riesco a capire».
Il 6 gennaio Adriano Celentano
compirà 60 anni: una data che
fa più impressione ai fan che a
lui. «Non mi fa paura la vec-
chiaia. Più passa il tempo e più
penso che questa vita sia una fa-
se di passaggio. Poi verrà la vita
vera. Questa è uno scherzo. Però
un bello scherzo».

MARIA NOVELLA OPPO
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E’
UN GRANDE autore che
darà del filo da torcere
per molto tempo a chi
interrogherà i suoi testi.

Isaiah Berlin, morto a 88 anni do-
po qualche mese di malattia, è
conosciuto soprattutto per i
«Quattro saggi sulla libertà» e «Il
legno storto dell’umanità», che
contengono l’essenza della sua
visione della politica, la distinzio-
ne tra libertà negativa e libertà
positiva, la sua concezione del
pluralismo. Sono termini qualche
volta ripetuti fino a logorarsi nella
discussione corrente, ma hanno
sulle sue pagine uno spessore e
una complessità che sfuggono al-
le semplificazioni.

Berlin si divertiva enormemen-
te a complicare la vita ai suoi in-
terpreti e chiosatori e quando
tutti lo premevano da un lato li
sorprendeva alle spalle con una
imprevista incursione. E sghi-
gnazzava senza neppure nascon-
derlo. Per questo gli piaceva tan-
to Alexander Herzen, il grande
russo dell’Ottocento, anche lui

«imprendibile», populista, soste-
nitore del socialismo, ma anche,
del socialismo, un lucidissimo li-
quidatore. Come lui, Sir Isaiah
derideva i «dilettanti» che si ac-
cendono di entusiasmo e non so-
no capaci di profondità, ma subi-
to dopo se la prendeva con i «pe-
danti» che si perdono in ricerche
erudite senza vedere nulla di
quello che accade al mondo.
Guai a sbilanciarsi da un lato, ti
terrorizzava dall’altro.

Un altro esempio? Dopo l’89 si
divertiva - ricorre questo verbo,
ed è evidente che si tratta di una
costante dello stile di questo cac-
ciatore di idee - a prendere in
contropiede gli interlocutori di si-
nistra: «Où sont les neiges d’an-
tan?» chiedeva beffardo a chi gli
raccontava le depressioni della si-
nistra europea, crisi all’Est, crisi
all’Ovest. La vera sinistra, spiega-
va, era quella di Parigi nel 1848 -
una stagione che sicuramente
avrebbe voluto vivere - oppure
quella del 1968. «Ma dov’è Sar-
tre?», domandava, «Indicatemi

qualcuno che gli somigli e vi dirò
che quella è la sinistra». Salvo poi
liquidare ogni forma di radicali-
smo come l’esatto contrario della
sua concezione della libertà.

C
HE COS’È la “libertà nega-
tiva” per Berlin e perchè è
così importante? “Il senso
fondamentale della libertà

è libertà dalle catene, dalla pri-
gione, dalla schiavitù alle dipen-
denze di altri. Il resto non è che
una estensione di questo senso,
oppure una metafora”. E‘ la liber-
tà essenziale, questa “negativa”,
che regola i rapporti tra gli uomi-
ni, ed è su di lei che si può essen-
zialmente costruire un buon ordi-
namento civile. E‘ la libertà da
(from) rispetto alla libertà di (to).
Questa seconda è la libertà posi-
tiva. In verità la celeberrima di-
stinzione di Berlin non è una vera
e propria teoria politica, dal mo-
mento che neppure la garanzia
della sola libertà negativa ci met-
te al riparo dai guai; infatti molti
conflitti possono nascere dalle

sole libertà “da”, come tipica-
mente accade tra diritto alla pri-
vacy e libertà di stampa. D’altra
parte una decente forma di orga-
nizzazione della società non può
escludere entrambe le forme di li-
bertà, quindi anche quella positi-
va. Questa indica il potere di au-
todeterminazione, di scegliere un
progetto individuale di vita, o di
perseguire uno scopo collettivo.

Ma allora perchè è tanto im-
portante e così spesso citata
quella distinzione? Perchè essa è
un modo di descrivere e interpre-
tare le ragioni delle catastrofi di
questo secolo: l’eccessivo credito
che è stato concesso alla libertà
positiva, alla realizzazione di
ideali, utopie, modelli di società
incaricati di rappresentare lo
sbocco di tutti i bisogni umani è
alla radice delle “esagerazioni” -
così le chiamava - che hanno
condotto a un terrificante bilan-
cio di sangue.

SEGUE A PAGINA 4



07INT03A0711 ZALLCALL 11 22:18:49 11/06/97  

LE CRONACHEVenerdì 7 novembre 1997 12l’Unità

Una coppia orientale con una bimba dodicenne si era presentata a Linate. La scoperta grazie a un trucco al controllo passaporti

Traffico di bambini scoperto a Milano
Dalla Cina per il mercato dei pedofili
I piccoli venivano esportati da Cambogia, Giappone, Cina, Laos e Tailandia. Cinque persone sono state arrestate, due in
Italia e tre in Giappone. La bambina trovata con la falsa famiglia ha detto di aver visto 15 coetanei presi per il viaggio.

AttilioEspostoedElisabettaGallopartecipa-
noalcordoglioperlascomparsadi

GUIDO JANNI
dirigente comunista e parlamentare che de-
dicò la sua esistenza alla invincibile causa
dellalibertàedellademocrazia

Roma,7novembre1997

L’Unione regionalee il gruppoconsiliaredel
PdsallaRegioneMarchepartecipanoal lutto
perlascomparsadelcompagnoonorevole

GUIDO JANNI
già segretario regionale del Pci e consigliere
regionale.

Ancona,7novembre1997

a 20 ea11annidalla scomparsadei compa-
gni

MARIO SPERANZA
e

ELIO SPERANZA
I familiari ricordandoli con immutato affetto
sottoscrivonoperl’Unità.

Genova,7novembre1997

Sonodueanniche

FELICE VERCELLI
Cino

ci ha lasciati, ma nei nostri cuori è sempre
presente, Lena, Marilaide, Carlo, Sonia, Giu-
seppe, con la famigliae iparenti tutti lo ricor-
dano a coloro che lo conobbero egli vollero
bene.
Sottoscrivono per l’Unità in sua memoria.

LusernaSanGiovanni,7novembre1997

7novembre1994 7novembre1997
nel30anniversariodellamortedi

GIULIANO TAGLIAFERRI
la famiglia con immutato affetto lo ricorda a
quantiglivollerobene.

SanVincenzo(Li),7novembre1997

Nel 230 anniversario della scomparsa del
compagno

COMUNARDO CORRADINI
la moglie e i figli lo ricordano con immutato
affettoeoffrono50milalireall’Unità.

Suzzara,7novembre1997

LecompagneeicompagnidellaUnioneCo-
munale del Pds di Rozzano, partecipano al
dolore del compagno Forello Pietro per la
scomparsadellasuacaramamma

CARMELA BATTAGLIA
esprimono ai familiari tutti lepiùsentite con-
doglianzeesottoscrivonoperl’Unità.

Rozzano,7novembre1997

Cara Palma e caro Pietro vi siamoviciniper il
grave luttochevihacolpiti con lascomparsa
dinonna

CARMELA
ConaffettoMassimoD’AvolioeLauraTesse.
Inmemoriasottoscrivono.

Milano,7novembre1997

Oggi 7 novembre ricorre il 180 anniversario
dellamortedelcompagno

GUIDO FERRARI
i suoi cari lo ricordano e sottoscrivono per il
suogiornale.

Milano,7novembre1997

MILANO. Una famigliola di turisti
giapponesi, come tante altre a Mi-
lano, papà, mamma e figlia dodi-
cenne. Si avvicinano al controllo
dei passaporti dell’aeroporto di
Linate, per salire sul volo in par-
tenza per Londra. I documenti
sembrano in ordine, ma un so-
spetto attraversa la mente dei po-
liziotti di guardia, guidati da Ma-
ria Grazia Santini, che rivolgono
un paio di frasi in giapponese alla
bambina, che non è capace di ri-
spondere. Il gioco viene scoperto:
non è una famigliola in vacanza,
ma una pattuglia di trafficanti di
bambini che sta cercando di por-
tare una piccola cinese negli Stati
Uniti. Da quest’arresto, avvenuto
a Milano il 2 aprile di quest’anno,
le forze dell’ordine, con la colla-
borazione dell’Interpol e delle po-
lizie di numerosi Paesi, sono riu-
scite a risalire a un’organizzazione
di compravendita di bambini dal
sud est asiatico ai paesi occidenta-
li, un’associazione a delinquere
con base in Cambogia e ramifica-
ta in Giappone, Cina, Laos e Thai-
landia. I bimbi venivano “espor-
tati” per essere impiegati, quasi
certamente, nel mondo della pro-
stituzione e della pedofilia. Gli ar-
resti effettuati sono cinque, due
in Italia e tre in Giappone, oltre a
tre indagati latitanti. Ma tutto la-
scia pensare che le vere dimensio-
ni del traffico siano ancora in
gran parte inesplorate.

Dalle testimonianze e dalle in-
dagini finora effettuate risulta che
l’organizzazione lavora soprattut-

to con bambini e bambine cinesi,
di età variabile tra gli 8 e i 12 an-
ni, comprati da famiglie poveris-
sime oppure in situazione sociale
disgraziata. Al padre e alla madre
resta soltanto una sorta di “diritto
di riscatto”, fissato a un prezzo
proibitivo. Il bambino, o la bam-
bina, viene trasferito a Bangkok,
in alberghi conosciuti come cen-
tri di prostituzione minorile. Do-
po un mese di permanenza in
Thailandia, paese dai controlli
molto labili, comincia il viaggio
in occidente. Dal momento che i
viaggi di bambini dall’Estremo
oriente agli Usa sono visti con
molto sospetto dalle autorità sta-
tunitensi, i trafficanti fanno di
tutto per “spezzettare” il viaggio,
scegliendo percorsi che prevedo-
no una o due tappe europee, tra
cui, frequentemente, Milano. E
per gettare fumo negli occhi,
prendono la precauzione di far
accompagnare la piccola vittima
non solo da un uomo, ma da una
coppia. Una famiglia in vacanza è
quanto di più normale si possa
immaginare, non desta alcun so-
spetto.

L’organizzazione dispone di
grandi risorse, finanziarie e uma-
ne. Ogni viaggio, per esempio,
comporta la falsificazione di circa
dieci diversi documenti d’identi-
tà, falsificazioni, pare, abilissime.
E l’uscita dai confini della Cina
presuppone la complicità degli
agenti di frontiera della Repubbli-
ca popolare. È ancora difficile va-
lutare le dimensioni del traffico:

la bambina ha testimoniato, nel
mese da lei trascorso a Bangkok,
di aver visto altri 15 ragazzini che
si preparavano al viaggio. E la pre-
cisione e l’efficienza con cui lavo-
ravano i trafficanti fa pensare a
una banda attiva da parecchio
tempo. Non c’è certezza sul desti-
no dei piccoli, ma è difficile nutri-
re troppi dubbi. Nei documenti
sequestrati al trafficante arrestato
mesi fa c’erano numerose annota-
zioni sulle caratteristiche anato-
miche delle “merci”, che pareva-
no essere scritte apposta per esse-
re inserite in un catalogo per pe-
dofili.

Milano, come si è detto, era
una tappa di passaggio. Solo quat-
tro giorni prima dell’arresto dei
trafficanti, un’altra “famiglia” era
stata respinta sempre al check-in
di Linate. I “figli”, questa volta,
erano due, un bambino e una
bambina di 8 e 10 anni, ma la po-
lizia di Linate non aveva potuto
arrestare gli accompagnatori, per-
ché non era riuscita a provare il
sequestro di persona. Solo in se-
guito questo episodio è stato col-
legato al traffico. In ogni caso il
sostituto procuratore Pietro For-
no, che dirige l’inchiesta, sta in-
dagando per capire se l’organizza-
zione disponeva, come è probabi-
le, di un sostegno in loco. E il so-
spetto, tutto da verificare, è che
l’Italia potesse essere anche uno
dei terminali della compravendita
di bambini.

Anania Casale

Il Parlamento europeo
«Cacciate il giudice di Dutroux»
Il Parlamento europeo ha chiesto ufficialmente le dimissioni del
giudice del caso Dutroux al centro di polemiche per non aver
condotto bene le indagini sulla scomparsa delle bambine in
Belgio. E non solo. La Ue ha chiesto la schedatura elettronica dei
pedofili condannati, sequestro dei beni dei padrini della tratta
dei bambini, sanzioni penali anche per chi solo possiede
materiale pornografico con minori, interdizione degli operatori
che promuovono il turismo del sesso con bambini: sono alcuni
dei punti centrali del piano europeo anti-pedofili adottato ieri a
Bruxelles dall’Europarlamento. Contro la pedofilia, che il relatore
dell’assemblea Ue, il socialdemoratico tedesco Martin Schulz ha
definito «uno dei peggiori flagelli del pianeta», gli eurodeputati
hanno chiesto un immediato potenziamento dell’arsenale
giuridico europeo. L’emozione suscitata dalle atrocità del caso
Dutroux in Belgio, che ha avuto risonanza mondiale, «ha fatto
cadere gradualmente il tabù che finora copriva l’abuso di
bambini e l’opinione pubblica inizia a rendersi conto delle
dimensioni di una tragedia dai mille volti» ha sottolineato Schulz.
Per combattere il fenomeno l’Europarlamento, in un documento
adottato con 377 voti a favore, 4 contrari e 9 astensioni, ha
chiesto ai governi ed alla Commissione Ue il varo di una strategia
di ampio respiro, preventiva ma anche punitiva. Gli eurodeputati
hanno così proposto la creazione di una banca dati europea con i
nomi delle persone condannate per pedofilia e di un Centro
europeo per i bambini scomparsi, sul modello di quello esistente
negli Usa.

l’ARCI CACCIA
su TELEVIDEO

a pag. 723

ARCI CACCIA: Direzione Nazionale
Largo Nino Franchellucci, 65 - Roma (00155)

Tel. 06/4067413 - Fax 06/40800345 oppure 06/4067996

A.M.I.U. - MODENA - AVVISO DI G ARA PER ESTRATTO
Questa Azienda rende noto che sarà indetta licitazione privata per l’aggiudicazione, al prezzo
più basso, della somministrazione di cemento ENV 197-1 CEM IV 32,5, per il quantitativo annuo
presunto di 6.000 tonn., per la spesa presunta di £ 540.000.000 + IVA, non vincolante per
l’Azienda, e per la durata contrattuale di anni 1 (uno), a prezzi fissi ed invariabili. Le domande di
partecipazione alla gara, e la relativa documentazione da allegare, dovranno pervenire all’AMIU
- Via Morandi n. 54 - Modena (tel. 059/585711 - fax 059/585756) entro le ore 12.00 del 25/11/97
con modalità previste nel bando di gara. Copia del bando succitato potrà essere richiesta o riti-
rata presso gli uffici dell’AMIU - Via Morandi n. 54 - 41100 Modena (tel. 059/585711 - fax
059/585756). Le domande di partecipazione non vincolano la Stazione Appaltante.

IL DIRETTORE dr.Adelio Peroni

Pubblicata oggi la nuova legge: in lista d’attesa solo i residenti

Il Belgio chiude le frontiere
ai viaggi per i trapianti
È la fine ufficiale degli arrivi in massa di stranieri, di cui molti erano italiani. Ammessi
ancora i cittadini di paesi aderenti a «Eurotrasplant»: Benelux, Germania e Austria.

È stato esportato per errore dal Belgio

Allarme mucca pazza
In Olanda e Polonia
mangime contaminato

BRUXELLES. Frontiere chiuse a
partire da oggi per i viaggi della
speranzainBelgioallaricercadiun
trapianto d’organi. È oggi infatti
che viene pubblicata dal «Moni-
teur», la Gazzetta Ufficiale del Bel-
gio, la legge che fissa le modalità
per i trapianti di organi. In base a
tale legge verranno esclusi dalla
possibilitàdi iscriversinelle listedi
attesa degli ospedali belgi per esse-
re sottoposti a trapianti gli stranie-
rinonresidentiinBelgio.

L’annuncio è stato dato ieri dal
ministro della sanità belga Marcel
Colla, il quale, nell’illustrare lapo-
sizione del governo, ha detto che
«l’esclusioneperprincipiodeinon
residentidinazionalitàstranierasi
giustifica in quanto ne consegue
un sensibile aumento delle possi-
bilità di trapianto per i pazienti lo-
cali», senza contare poi le conse-
guenze benefiche sulle spese per
glionerisanitari.

Sichiudecosì,comecommenta-
va ieri la stampa belga, il «filone
italiano» che tanti fiumi d’inchio-
stro ha fatto scorrere negli anni
scorsi, quando in Belgio ci si è resi

conto che molti stranieri riusciva-
no a salire ai primi posti delle liste
d’attesascalzandodaldirittoaltra-
pianto molti belgi. Unica eccezio-
neallanuovaregolacheescludegli
stranieri, sono i cittadini dei paesi
che aderiscono a «Eurotrasplant»,
ovvero Benelux, Germania e Au-
stria. «Eurotrasplant» è una specie
di banca internazionale d’organi
alla quale collaborano centri spe-
cializzatidiciascunodiqueipaesi.

Per il resto, nonci sarannodero-
ghe, ha detto sempre ieri il mini-
stro Colla. «Se un americano arri-
vasse qui e mi mettesse cinque mi-
lionidi franchi(250milionidi lire,
ndr) sul tavolo per un rene - ha
precisato il ministro - io gli ri-
sponderei gentilmente di no. E
se gli italiani vorranno conti-
nuare ad usufruire dei servizi di
”Eurotrasplant”, dovranno inte-
grare i suoi servizi fornendo an-
che loro organi da trapiantare».

In effetti, con la decisione che
scatta oggi, il ministro Colla si è
limitato a dare una base legale a
una situazione di fatto. È dall’i-
nizio di quest’anno, infatti - co-

me indica una nota del 22 gen-
naio scorso diffusa dai coordina-
tori di «Eurotrasplant» ai suoi
membri - che l’organizzazione
ha annunciato le sue decisioni:
non accettare più i non residen-
ti, data la penuria di donatori e
l’elevata domanda di trapianti.
«I non residenti - si leggeva nel-
la nota di gennaio - non hanno
nessuna possibilità di farsi tra-
piantare».

La nota suscitò non poco scal-
pore tra i medici belgi, alcuni
dei quali si spinsero a parlare di
«discriminazione razziale» invo-
cando il giuramento di Escula-
pio e l’etica professionale, che
impone di curare il malato sen-
za alcuna altra considerazione,
mentre altri si interrogavano
sulla validità sovra-nazionale di
tale disposizione. Ma per il mi-
nistero belga ora non ci sono
più dubbi: ha deciso che «in
mancanza di accordi internazio-
nali, uno stato non ha l’obbligo
di farsi carico della salute di per-
sone che non dipendono dalla
sua giurisdizione».

BRUXELLES. Lafarinaottenutadalla
carcassa di una mucca affetta da en-
cefalite spongiforme bovina, abbat-
tuta in Belgio la settimana scorsa, è
stata inclusainunlottodi1,2tonnel-
late di mangime animale distribuito
sul mercato interno e anche in Olan-
da e Polonia. Lo ha reso noto un por-
tavoce del ministero dell’Agricoltu-
ra. L’animale ammalato, il primo ca-
so registratosi in Belgio, non è stato
bruciato perché il veterinario aveva
erroneamente diagnosticato un caso
di rabbia. Quando è stata fatta la cor-
retta diagnosi era troppotardi. Le au-
torità belghe hanno avvertito imme-
diatamente quelle olandesi e polac-
che affinché tentino di intercettare il
carico. Le stesse autorità tengono a
sottolineare che dal punto di vista
strettamente scientifico tale farina
non presenta alcun pericolo, posto
che durante la lavorazione siano sta-
terispettatetutteleregole.Ilministro
dell’Agricoltura Karel Pinxtel ha sol-
lecitato il governo a varare una nor-
mativa più severa che imponga l’in-
cenerimento delle mucche malate in
forniadeguati.

Intanto,dallaSvizzeravienelaspe-

ranza di un nuovo metodo per la dia-
gnosi del morbo della mucca pazza e
dimalattiesimilinell’uomochefino-
ra si possono identificare con certez-
za solo con un esame post mortem.
Stando a quanto scrive sull’ultimo
numero della rivista scientifica bri-
tannica ‘Nature Bruno Oesch della
Prionics, che ha un centro di ricerca
all’universitàdiZurigo,èstatoindivi-
duato un anticorpo specifico per la
proteina degenerata che accumulan-
dosinel tessutonervosocausa l’ence-
falopatia spongiforme bovina o Bse,
comesi chiama ilmorbodellamucca
pazza, e l’equivalente umano Cjd, o
morbodiCreutzfeld-Jacob.Laprotei-
na in questione è una forma abnor-
me di una molecola nota come prio-
ne. Ci sono diversi anticorpi che at-
taccano il prione normale ma solo
uno,standoaOesch,mostraunaspe-
cificità per il prione degenerato. La
presenza di questo anticorpo, chia-
mato 15B3, rivela quindi la presenza
delprionedegenerato,ovverolecon-
dizioni per l’insorgere del morbo. Si
tratta ora di definire un metodo per
individuare l’anticorpo attraverso
unsempliceesamedelsangue.

DALLA SETTIMANA ALL’ARCO DELLA VITA

RIDURRE IL TEMPO DI LAV O R O PER L’OCCUPAZIONE
il convegno previsto per il 12 novembre,

È SPOSTATO AL 4 DICEMBRE 1997

CGIL

Sardegna Lines
Navi anche
d’inverno

L’esumazione del cantante francese disposta per l’esame del Dna chiesto da una «figlia illegittima»

Riesumata la salma di Yves Montand
La causa è in corso da tempo, ma i giudici hanno acconsentito per provare che Aurore non è figlia di Yves.

CAGLIARI. «Si estendono anche al
periodo invernale, con frequenza
trisettimanale, i collegamenti ma-
rittimi tra Livorno e Olbia». Lo ha
annunciato ieri Vincenzo Onora-
to, presidente dell’omonimo
gruppo armatoriale e amministra-
tore delegato di «Sardegna Lines»,
alla conferenza stampa di presen-
tazione dell’intesa raggiunta con
la Banca di Sassari in merito all’e-
rogazionecomunedinuoviservizi
aipasseggeri.

«Servizi offerti a terra e a bordo -
ha precisato Pietro Moretti, diret-
toregeneraledell’istitutobancario
- che, sfruttando le più avanzate
tecnologie, inparticolarenel cam-
po dei pagamenti automatizzati,
semplificano le procedure di pre-
notazione, le transazioni econo-
micheecommerciali, il lorofinan-
ziamento. Si pensa in particolare
all’installazione di sportelli Ban-
comat, a sistemi di pagamento
elettronico e ad unasortadiFideli-
ty Card a favore dei passeggeri più
assidui».

DALL’INVIATO

PARIGI. Il Tribunale di Parigi ha
ordinato la riesumazione della
salma di Yves Montand per un
prelevamento di DNA, al fine di
stabilire una volta per tutte se la
giovane Aurore Drossard, 22 an-
ni, sia sua figlia o meno. Il cele-
bre cantante e attore è morto il 9
novembre del ‘91, poco dopo
aver festeggiato il suo settantesi-
mo compleanno. Aveva sempre
rifiutato di riconoscere la pater-
nità di Aurore.

Aurore Drossard è figlia di An-
ne Gilberte, un’attrice che Mon-
tand aveva incontrato nel ‘75 sul
set di un film. Montand era ri-
masto sempre legato a Simone
Signoret, il che non gli ha impe-
dito una vita sentimentale tu-
multuosa. La sua conquista più
nota fu Marilyn Monroe, una
storia che quasi quarant’anni fa
fece il giro del mondo assieme
ad una foto. Un ristorante a New
York e quattro commensali:
Montand, Signoret, Monroe e
Arthur Miller, il drammaturgo
marito della star americana. Al-

tre «liason» erano seguite, ma il
matrimonio con Simone Signo-
ret (morta nell’85) era rimasto in
piedi fino all’ultimo, anche
quando l’attrice era malata e mi-
nata dall’alcol. Nel ‘75 era stata
dunque la volta di Anne Gilber-
te. Più tardi Montand avrebbe ri-
conosciuto di aver avuto una
storia con lei nel corso della la-
vorazione del film, ma avrebbe
sempre negato che Aurore, pun-
tualmente nata nove mesi dopo,
ne fosse il frutto. La madre di
Aurore decise di ricorrere alla
giustizia appena nell’89, quando
Aurore era già adolescente. Disse
di aver aspettato tanto nell’in-
tento di non turbare l’infanzia di
sua figlia. Nel settembre del ‘94
il tribunale fornì il suo primo
verdetto: sì, Aurore era proprio
figlia di Yves Montand. A moti-
vare la decisione erano state nu-
merose testimonianze e soprat-
tutto l’incredibile, evidente ras-
somiglianza tra i due nonostante
la differenza di età.

Nel frattempo Yves Montand
era morto d’infarto nel ‘91. I
suoi eredi riconosciuti erano
due. Il figlioletto Valentin, che

oggi ha nove anni, avuto con
l’ultima compagna della sua vi-
ta, Carol Amiel, e Catherine Al-
legret. Quest’ultima era figlia di
primo letto di Simone Signoret,
che era stata la compagna del re-
gista Marc Allegret prima di in-
contrare lo «chansonnier» della
sua vita. Montand aveva adotta-
to Catherine, oggi scrittrice
47enne. Nè Catherine Allegret
né Carol Amiel accettarono il
verdetto del tribunale e nel ‘94
fecero ricorso in appello. È più
che lecito supporre che consi-
stenti questioni ereditarie ispiri-
no l’attuale battaglia giudiziaria.
Yves Montand aveva molto la-
vorato e molto guadagnato. Ba-
sta ricordare la sua splendida vil-
la in Normandia, o l’apparta-
mento in boulevard Saint Ger-
main a Parigi, per non parlare
dei diritti di centinaia delle sue
canzoni. L’arrivo di un terzo ere-
de avrebbe rimescolato le carte.
La decisione di ieri è frutto di
quel ricorso in appello. Carol
Amiel si è detta «estremamente
choccata» all’idea che la salma
del suo compagno venga riesu-
mata: «Sono molto triste. Perchè

non lo lasciano riposare in pa-
ce?».

A convincere la corte d’appel-
lo è stata la perizia redatta dal
professor Philippe Rouger, che
l’anno scorso aveva ricevuto
l’incarico di stabilire scientifica-
mente se Aurore sia o meno fi-
glia di Montand.

L’esperto all’inizio di que-
st’anno si era dichiarato impos-
sibilitato a procedere in assenza
di un campione di DNA di Mon-
tand, da comparare poi con
quello di Aurore e di una sua so-
rella. Montand infatti aveva
sempre rifiutato ogni ipotesi di
test sanguigno. Da qui la deci-
sione del tribunale. Si prevede
che i risultati degli esami potran-
no essere conosciuti entro il giu-
gno prossimo.

La madre di Aurore nega di
aver agito in sede di giustizia per
interesse: «Il mio solo scopo era
che Montand riconoscesse sua
figlia». La quale oggi è maggio-
renne, e condivide la battaglia di
sua madre.

Gianni Marsilli



07SPE04A0711 07SOE04A0711 FLOWPAGE ZALLCALL 12 20:17:46 11/06/97  

I PROGRAMMI DI OGGIVenerdì 7 novembre 1997 10l’Unità2

TELEPATIE

Zanzare a due gambe
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
BLOB RAITRE 20.30

Blob è l’occasione per recuperare, se l’avete perso
ieri, il videoclip di Elio e le storie tese «Born to be
Abramo». È il primo video-parassita della storia,
strappato a contesti che non c’entrano niente
con la band: sul tram, a San Siro, a una sfilata di
moda, a Striscia...

SUPERQUARK RAIUNO 20.50
L’associazione per la ricerca sul cancro sta
raccogliendo fondi in questi giorni e Superquark ne
approfitta per fare il punto sulla malattia e le
chance di guarigione. Quindi si parlerà di
tranquillanti, che sono tra i farmaci più venduti
in Italia. Mentre la rubrica «Sessualità» è
dedicata agli effetti dell’alcol in quella sfera:
positivi o negativi?

LE NOTTI DELL’ANGELO ITALIA 1 23.55
«Degenerati-un secolo di espressionismi». Sotto
questa etichetta, il programma culturale di
Gregorio Paolini ricerca tracce di quella corrente
nella contemporaneità. Interventi del gruppo
teatrale riminese Motus e dei catalani Fura dels
Baus. Fra i materiali, alcune pubblicità
espressioniste, i video dei Prodigy e degli Aphex
Twin,unaperformancediMarinaAbramovic.
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10.00 PRANZODINOZZE
Regia di Richard Brooks, con Bette Davis, Ernest Borgnine, Debbie
Reynolds. Usa (1956). 93 minuti.
Il plot è semplicissimo: per il matrimonio della
figlia, una madre si scatena per ottenere il più
fastoso e costoso pranzo di nozze che si possa
immaginare. La forza del film sta nelle inter-
preti: la sposina Debbie Reynolds e la combat-
tivagenitriceBetteDavis.
TELEMONTECARLO

21.00 CODICED’ONORE
Regia di Rob Reiner, con Tom Cruise, Jack Nicholson, Demi Moore.
Usa (1992). 138 minuti.
L’altra volta di Demi Moore in divisa. Molto
più soft del «G.I. Jane», è una giovane avvoca-
tessa della marina militare impegnata, con
Tom Cruise, nel caso di un soldato ammazzato
con una punizione esemplare nella base di
Guantanamo.
CANALE 5

22.40 VAMP
Regia di Richard Wenk, con Grace Jones, Chris Makepeace, Sandy
Baron. Usa (1986). 91 minuti.
Due ragazzi vanno in cerca di una spogliarelli-
sta per ravvivare una festa di studenti. Ma van-
no a finire in un locale gestito da vampiri. Hor-
rorpatinato.
RETEQUATTRO

23.00 LATRAVIATA
Regia di Franco Zeffirelli, con Teresa Stratas, Placido Domingo, Cor-
nell MacNeill. Italia (1983). 110 minuti.
Una «Traviata» condensata per renderla cine-
matograficamente appetibile.Nientemale, co-
munque, il cast, con Teresa Stratas nel ruolo
della prostituta minata dalla tisi che si sacrifica
per amore. Zeffirelli come sempre scenografi-
co.
RAIUNO

Mercoledì sera «Lamacchina del tempo» è riparti-
ta su Rete4. Abbiamo imparato un sacco di cose,
ma siccome poi ognunoimpara soloquello che sa
già ecioè quel che vuol sapere, in particolareci sia-

mo goduto il lungo servizio sugli animali ferociche aggredi-
scono l’uomo. Gli orsi polari,per esempio, se nefregano del-
l’intera razza umana, mase proprio trovano sulla lorostrada
unrompiscatole della nostra specie,una zampatagliela danno
volentieri, tanto per gradire.Non si sognano però di mangiar-
ci, perché in fondo facciamoloro schifo. Poi abbiamo visto
unadonnasubacquea tutta avviticchiata a unpolipone mo-
struoso, ma senza correre alcun rischio. Cosìcome pare che
non sia affatto pericolosa l’orca marina e neppure il lupo che,
da ben 150 anni, non risulta abbia uccisonessun cristiano.
Unico animale esiziale per l’uomo quasi quanto lo è l’uomo per
la Terra intera, è la zanzara, checontinua a seminare la malaria
e oltretutto colpisce dovegià imperversa lapovertà. Altro che
leone e coccodrilli, serpenti e squali, povere fiere dilettanti che
non possonominimamente competerecon lanostra efferatez-
za professionale.Solo gli insetti possono mettere a rischio il no-
stro primatosul pianeta, un primatoferoce che costa ogni an-
nola scomparsa di 50.000 specie. Ma forse una giustificazione
per la nostra crudeltà possiamo trovarla: siamo ancora giovani
e turbolenti, non abbiamo che 5 milioni di anni. Anzi:
4.900.000, come haspiegato uno studioso in un altro servizio
del programma condottoda Alessandro Cecchi Paone. Il moti-
vodel nostro dominio sulla Terra sta nell‘ esserebipedi, cioè
nell’essere riusciti a raddrizzare la colonna vertebrale per cam-
miraresui due piedi. Cosa che anche il più stupido di noi fa or-
maicon lamassima naturalezza, come guardare la tv.

Con Mina e Battisti
una serata a via Asiago
21.00 STASERAAVIAASIAGO

Programma musicale.

RADIODUE

È dedicata a due grandi «assenti» della musica leggera
italiana, la puntata di oggi del programma di
Rafdiodue. La serata, presentata da Enrica Bonaccorti,
sarà infatti un omaggio a Mina e Lucio Battisti di cui
verranno riproposte le canzoni più famose. Ospiti
musicali della serata saranno Bruno Lauzi, i Dik Dik e
Formula 3 mentre altri contributi verranno offerti da
Giorgio Calabrese, Dario Salvatori, Ennio Morricone,
Michele Gammino, Don Lurio e altri protagonisti della
musica che hanno lavorato con i due cantanti.

AUDITEL
VINCENTE:
Calcio: Borussia D. - Parma (Canale 5, 20.45) ........6.559.000

PIAZZATI:
Un prete tra noi (Raidue, 21.00) ............................ 6.481.000
Donne al bivio (Raiuno, 22.27) ..............................6.199.000
Gli uomini della mia vita (Raiuno, 20.58) ...............5.635.000
Beautiful (Canale 5, 13.50) ....................................5.127.000

6.30 TG 1. [6725804]
6.45 UNOMATTINA. Contenitore.

All’interno: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00
Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1 - Flash;
7.35 Tgr Economia. [24791587]

9.35 COLPO DI MANO A CRETA.
Film. Con Dirk Bogarde, Marius
Goring. Regia di Michael Powell
e Emeric Pressburger. [6643281]

11.15 VERDEMATTINA. Rubrica.
All’interno: Tg 1. [4257991]

12.30 TG 1 - FLASH. [69649]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. “Prova generale”. [8314842]

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE - PANE AL PANE.
[7465262]

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [23858]
7.25 GO CART MATTINA. Contenito-

re. [37776552]
10.00 QUANDO SI AMA. [63484]
10.20 SANTA BARBARA. [3748668]
11.00 MEDICINA 33. [43620]
11.15 TG 2 - MATTINA. [9546754]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [9533]
12.00 I FATTI VOSTRI. Varietà.

[62571]

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15,
7.45, 8,15 Tg 3. [18303]

8.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: —.— Spazio E-
ducational. Rubrica. [7016552]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: —.— Tempo -
Sequenze. Rubrica; 11.00 Te-
ma - Domande di fine millen-
nio. Rubrica. [322754]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [15823]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE. [8553991]
12.20 TELESOGNI. Rubrica. [107194]

6.30 PERLA NERA. Tn. [6742571]
6.50 DONNA D’ONORE. Miniserie.

[9723216]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [6385587]
8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-

vela. [2272262]
9.20 AMANTI. Telenovela. [4239113]
9.50 PESTE E CORNA. [8801378]
10.00 REGINA. Telenovela. [5194]
10.30 CASA PER CASA. Rubrica (Re-

plica). [89216]
11.30 TG 4. [6825264]
11.40 FORUM. Rubrica. [4853552]

6.00 CASA KEATON. Tf. [35129]
6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-

tore. [32051026]
9.20 LA BELLA E LA BESTIA. Tele-

film. “Il caso Taylor”. [1145587]
10.20 LA FAMIGLIA BROCK. Tele-

film. “L’uomo rana”. [5425939]
11.25 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO.

Telefilm. [5554858]
12.20 STUDIO SPORT. [2876910]
12.25 STUDIO APERTO. [9718571]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1217620]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [67465]

* 6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
8.00 TG 5 - MATTINA. [7132281]
8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. “Ragazza in carriera”. Con
Michael Chiklis, Theresa Salda-
na. [5122823]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Dal Teatro Parioli in
Roma. Conduce Maurizio Co-
stanzo. Regia di Paolo Pietran-
geli (Replica). [5267620]

11.30 CIAO MARA. Talk-show. Con-
duce Mara Venier. [657939]

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg
Rainwater. [5549991]

9.05 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [6481194]

10.00 PRANZO DI NOZZE. Film com-
media (USA, 1956, b/n). Con
Bette Davis, Ernest Borgnine.
Regia di Richard Brooks.
[2415007]

12.05 PARKER LEWIS. Telefilm.
[563216]

12.45 METEO. [1214533]
12.50 TMC NEWS. [320262]

13.30 TELEGIORNALE. [42303]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [5792587]
14.05 FANTASTICO PIÙ. [6453939]
14.25 UNA FAMIGLIA COME TANTE.

Telefilm. [3935552]
15.15 IL MONDO DI QUARK. “Bianchi

predatori dell’Artico”. [5646823]
16.00 SOLLETICO. Contenitore. All’in-

terno: Zorro. Telefilm. [6375939]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [8687587]
18.00 TG 1. [41007]
18.10 PRIMADITUTTO. [620620]
18.45 COLORADO. Gioco. All’interno:

19.30 Che tempo fa. [5757194]

13.00 TG 2 - GIORNO. [3397]
13.30 TRIBUNA POLITICA - AMMINI-

STRATIVE ‘97. [1155991]
14.35 CI VEDIAMO IN TV. Rb. All’in-

terno: Tg 2 - Flash. [2333465]
16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-

terno: Tg 2 - Flash. [4755533]
18.15 TG 2 - FLASH. [3806216]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

Rubrica sportiva. [3573823]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [6692194]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tf.

“Regalo di Natale”. [5950674]
19.55 DISOKKUPATI. [4429465]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [48945]

14.00 TGR / TG 3. [5052705]
14.50 TGR - LEONARDO. [4567129]
15.00 TGR - MEDITERRANEO. Rubri-

ca. “o” TRIBUNE ELETTORA-
LI. [3587]

15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO
SPORTIVO. All’interno: Hockey
ghiaccio; Ginnastica artistica.
Campionati Italiani assoluti;
Volley; Calcio. [3191587]

16.55 GEO & GEO. Rb. [5467842]
18.30 UN POSTO AL SOLE. [9113]
19.00 TG 3 / TGR. [4007]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongior-
no. All’interno: 13.30 Tg 4.
[388397]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo.
[45804]

15.30 PRIMO AMORE. Film sentimen-
tale (Italia, 1959, b/n). Con Carla
Gravina, L. De Luca. Regia di
Mario Camerini. [908718]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi.
All’interno: 18.55 Tg 4.
[3113484]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [9517533]

13.20 CIAO CIAO. [9732026]
14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco.

Conducono Michelle Hunziker,
Walter Nudo. [129281]

15.00 !FUEGO! Varietà. [8587]
15.30 MELROSE PLACE. Telefilm. “I-

nattese confessioni”. [1674]
16.00 BIM BUM BAM E CARTONI A-

NIMATI. Contenitore. [70842]
17.30 HERCULES. Telefilm. [75533]
18.30 STUDIO APERTO. [75552]
18.55 STUDIO SPORT. [6194194]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. “La borsa di studio”. Con
Jason Priestley. [1668]

13.00 TG 5 - GIORNO. [37939]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. [4928281]
13.40 BEAUTIFUL. [611397]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[2563259]
15.45 LE STORIE DI “VERISSIMO”.

Attualità. [5997129]
15.50 UN NUOVO AMORE. Film-Tv

drammatico (USA, 1993). Con
John Ritter, Polly Draper. Regia
di Michael Miller. [3695129]

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. [4072620]

18.35 TIRA & MOLLA. Gioco.
[3260262]

13.05 TMC SPORT. [6967533]
14.10 I GIGLI DEL CAMPO. Film

commedia (USA, 1963, b/n).
Con Sidney Poitier, Lilia Skala.
Regia di Ralph Nelson.
[4062084]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
Con Roberta Capua, Stefania
Cuneo. [814262]

18.00 ZAP ZAP. Contenitore.
[4732397]

19.25 METEO. [1977216]
19.30 TMC NEWS. [69378]
19.55 TMC SPORT. [340026]

20.00 TELEGIORNALE. [53026]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE.

[8618736]
20.40 L’INVIATO SPECIALE.

[2860007]
20.50 SUPER QUARK. Rubrica.

“Viaggi tra natura, scienza e tec-
nologia”. Di Piero Angela. Regia
di Rosalba Costantini. [598262]

22.35 TG 1. [685020]

20.30 TG 2 - 20,30. [61216]
20.50 NON SARÒ MAI TUA. Film thril-

ler (USA, 1995). Con Joanna
Cassidy, Jere Burns. Regia di
Reza Badiyi
Prima visione Tv. [691303]

22.30 TG 2 - DOSSIER. Attualità.
[44939]

20.00 MAGAZZINI EINSTEIN “o” TRI-
BUNE ELETTORALI. [197]

20.30 BLOB. [81026]
20.40 SPECIALE MIXER. Attualità.

“Lacrime sulla moda”. Conduce
Giovanni Minoli. Di Aldo Bruno,
Giorgio Montefoschi. Regia di
Vittorio Nevano. [362113]

22.30 TG 3 - 22,30. [23649]
22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO-

NALI. [8203620]

20.35 PERRY MASON. Telefilm. “Un
fotogramma dal cielo”. Con Ray-
mond Burr. [3200007]

22.40 VAMP. Film horror (USA, 1986).
Con Grace Jones, Chris Make-
peace, Sandy Baron. Regia di
Richard Wenk
V.M. di 14 anni. [5949858]

20.00 SARABANDA. Varietà. Condu-
ce Enrico Papi. Regia di Cesare
Gigli. [28842]

20.40 SCHERZI A PARTE. Varietà.
Conducono Massimo Lopez e
Lello Arena con Elenoire Casa-
legno. Regia di Silvia Azzuffi.
[4374842]

20.00 TG 5 - SERA. [27113]
20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Show. Con Ezio Greggio, Enzo
Iacchetti. [590649]

21.00 CODICE D’ONORE. Film dram-
matico (USA, 1992). Con Tom
Cruise, Jack Nicholson, Demi
Moore. Regia di Rob Reiner.
[5782587]

20.10 QUINTO POTERE? Attualità.
[6097804]

20.30 A MUSO DURO. Film dramma-
tico (USA, 1974). Con Charles
Bronson, Al Lettieri. Regia di Ri-
chard Fleischer. [426465]

22.25 METEO. [5469378]
22.30 TMC SERA. [64264]
22.55 DOTTOR SPOT. Rubrica. Con-

duce Lillo Perri. [5471113]

23.00 LA TRAVIATA. Film musicale
(USA, 1983). Con Teresa Stra-
tas, Placido Domingo. Regia di
Franco Zeffirelli.

0.25 AGENDA/ZODIACO/CHE TEM-
PO FA. [6943129]

0.50 TG 1 - NOTTE. [1031717]
1.00 RAI EDUCATIONAL. [1235798]
1.30 SOTTOVOCE. [8751507]
1.45 OSSERVATORIO. [11121953]
4.20 MIRANDA MARTINO - LELIO

LUTTAZZI - IVA ZANICCHI.
Musicale. [1735868]

4.45 MASSIMO RANIERI. Musicale.

23.15 TG 2 - NOTTE. [6189858]
23.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [8138281]
24.00 METEO 2. [12205]
0.05 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

Rubrica sportiva. [1066750]
0.20 STORIE. Attualità. “Rigoberta

Menchu”. Di Gianni Minà. Regia
di Igor Skofic. [1660175]

2.15 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [99470359]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica di didattica.

23.00 NUMERO ZERO. Rubrica. Di
Roberto Giacobbo. [83842]

23.55 FORMAT PRESENTA: MA-
GAZZINI EINSTEIN. [4375587]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.
[8886137]

1.10 FUORI ORARIO. [2435048]
2.10 ANNI AZZURRI. Rb. [5482311]
3.10 LA CASA DEL TAPPETO

GIALLO. Film. Con E. Joseph-
son. Regia di C. Lizzani.
[5859885]

4.35 IN TOURNÉE. “Eugenio Bennato”.

0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[1639243]

1.05 LA POLIZIOTTA A NEW
YORK. Film commedia (Italia,
1981). Con Edwige Fenech, Al-
varo Vitali. Regia di M. Tarantini.
[1057345]

2.30 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica). [6869446]

2.40 WINGS. Telefilm. [8852822]
3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [5925408]
3.30 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm.

“Magica delusione”.

23.00 MOBY’S. Attualità. [33303]
23.55 LE NOTTI DELL’ANGELO. Ru-

brica. “Degenerati: un secolo di
espressionismi”. [8051026]

0.05 FATTI E MISFATTI. [8010779]
0.15 STUDIO SPORT. [6116408]
0.55 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. [4348779]
1.50 STAR TREK. Telefilm. “Il duel-

lo”. [4854330]
3.00 FOREVER KNIGHT. Tf. “Assas-

sinio in diretta”. [6914576]
4.00 STREET JUSTICE. Telefilm. “Il

crollo di un mito”.

23.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. [42020]

1.00 TG 5 - NOTTE. [9478972]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Show (Replica). [2322243]

1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [5326243]

2.45 TG 5 (Replica). [7682682]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [8700137]
4.15 ATTENTI A QUEI DUE. Tele-

film. [3299408]
5.15 BOLLICINE. Videoframmenti.

23.00 MONDOCALCIO. Rubrica spor-
tiva. Conducono Cristina Fanto-
ni e Jacopo Savelli. [429552]

0.05 NEVER FORGET. Film dram-
matico (USA, 1991). Con Leo-
nard Nimoy, Clythe Danner. Re-
gia di Joe Sargent. [4563137]

2.05 TMC DOMANI.
— . — METEO. [5854069]
2.20 DOTTOR SPOT. Rubrica (Re-

plica). [70099156]
2.25 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show (Replica). [5957021]
4.25 CNN.

M ATTINA
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P ROGRAMMI RADIO
12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. Rb. [613200]
12.35 CLIP TO CLIP. Rb

musicale. [3299129]
14.00 FLASH - TG. [156026]
14.05 COLORADIO. Rb

musicale. [1583533]
16.00 HELP. Rb. [283939]
18.00 COLORADIO. Rb

musicale. [573858]
18.15 AIRWOLF. [2345216]
19.15 COLORADIO. Rb

musicale. [6095303]
19.30 ALTROMONDO -

OTHERWORLD.
Gioco. [984755]

20.00 THE LION
NETWORK. [981668]

20.30 FLASH. [313823]
20.35 CALCIO. Campiona-

to portoghese. Rio
Ave-Porto. [363378]

22.30 COLORADIO. Rubri-
ca musicale.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO. [84693129]

18.30 RADIODAYS. Rubri-
ca. [476991]

18.45 LUCCA COMICS
1997. Speciale.
[453543]

19.15 MOTOWN. [6915113]
19.30 IL REGIONALE.

[977465]
20.00 TERRITORIO ITA-

LIANO. [974378]
20.30 TG GENERATION.

Attualità. [317649]
20.45 IL MURO. [3346858]
21.45 STACK. [173113]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [4359755]
22.30 IL REGIONALE.

[401200]
23.30 T-TIME. (R). [674991]
24.00 TERRORE A BE-

VERLY HILLS. Film
azione (USA, 1990).

9.00 MATTINATA CON...
Contenitore.
[95277769]

13.15 TG. News. [4074755]
14.30 CALIFORNIA. Tele-

film. [301668]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[3517200]
18.00 UNA FAMIGLIA A-

MERICANA (I WAL-
TON). Telefilm.
[755465]

19.00 TG. News. [4486939]
20.50 LA NOTTE ASSAS-

SINA. Film comme-
dia (USA, 1984). Con
Willem Dafoe, Judge
Reinhold. Regia di
John Mark Robinson.
[19024939]

23.00 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [134303]

24.00 OBIETTIVO VELA.
Rubrica sportiva.

12.00 TG CINQUESTELLE.
[296397]

12.05 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Rotocalco. “Quotidia-
no d’informazione, at-
tualità, politica, cro-
naca e spettacolo”.
Conduce Eliana Bo-
satra con Pino Ga-
gliardi. [58635281]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. [697842]

18.30 TELESPORT. Rubri-
ca sportiva. [644026]

20.30 DIAGNOSI. Talk-
show. Conduce il pro-
fessor Fabrizio T.
Trecca. [666587]

22.00 FANTASY.

11.05 VITA DI CAMPA-
GNA. Film. [2436281]

13.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [501571]

13.30 OMICIDIO RABIN.
Doc. [8669842]

14.35 ZAK. Rb. [239858]
15.05 ONLY YOU. Film (U-

SA, 1994). [6440552]
17.15 GET SHORTY. Fl (U-

SA, 1995). [9277823]
19.00 USA HIGH. [257113]
19.30 COM’È. Rb. [256484]
20.00 ZONA. Rb. [786200]
21.00 BRAVEHEART -

CUORE IMPAVIDO.
Film. [67735571]

24.00 MIDNIGHT HEAT.
Film. [957934]

1.30 PASSAGGIO PER IL
PARADISO. Film.
[4757576]

3.05 THE UNIVERSAL
STORY. Film-Tv.

12.50 CRIMINI IMMAGINA-
RI. Film. [3668129]

14.35 LES CENT ET UNE
NUIT. Fl. [8814552]

16.15 HOMICIDE. [4742303]
17.05 USA HIGH. [536397]
17.25 SBOTTONATE. Film.

[6202571]
18.35 NON TUTTI HANNO

LA FORTUNA DI A-
VERE AVUTO GENI-
TORI COMUNISTI.
Film. [9617755]

20.05 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [201804]

20.30 FLIRT-NEW YORK-
BERLINO-TOKIO.
Film (USA/Germania,
1995). [180262]

22.30 RIVELAZIONI. Fl (U-
SA, 1994). [1852113]

0.35 RED SHOES DIA-
RIES. Tf. [2278224]

1.00 BAD COMPANY. Fl.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14;
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17;
17.30; 18; 18.30; 19; 21.20; 23; 24; 2;
4; 5; 5.30.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Panorama Parlamentare; 6.42
Bolmare; 7.33 Questione di soldi;
8.33 Golem; 9.08 Radio anch’io;
10.08 Ital ia no, Ital ia sì; 11.05
Radiouno Musica; 11.35 Cultura;
12.10 Mil levoci; 12.32 Voci del
mondo; 13.28 Radiocelluloide (R);
14.08 Lavori in corso; 15.22 Bolmare;
16.05 I mercati; 16.32 Otto e mezzo.
Libri; 16.44 Uomini e camion; 17.08
L’Italia in diretta; 17.35 Spettacolo;
17.40 Bit: Viaggiando nella multime-
dialità; 17.45 Come vanno gli affari;
19.20 Mondo Motori; 19.32 Ascolta, si
fa sera; 19.40 Zapping; 20.40 Per noi;
22.46 Oggi al Parlamento; 23.40
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir;
1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.15
Vivere la Fede; 8.08 Macheoraè?;
8.50 Prima le donne e i bambini; 9.10
Vivere bene l’ambiente domestico;
9.30 Il ruggito del coniglio; 10.35
Chiamate Roma 3131; 11.54
Mezzogiorno con... Catherine
Deneuve; 12.51 Mirabella e Garrani
2000 sciò; 14.02 Hit Parade -
Yesterday; 14.32 Punto d’incontro;
16.36 PuntoDue; 18.00 Caterpillar;
20.02 Masters; 20.45 E vissero felici
e contenti; 21.00 Stasera a Via
Asiago 10; 23.30 Cronache dal
Parlamento; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina;

10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine:
Guerra e amore all’inglese; 11.15
MattinoTre; 12.00 MattinoTre; 12.30
Indovina chi viene a pranzo?; 12.45
La Barcaccia; 14.04 Lampi d’autunno;
—.— Viaggio in Ital ia; 19.01
Hollywood Party; 19.45 Le speranze
d’Italia; 20.00 Poesia su poesia;
20.08 Poesia e musica; 20.17
Radiotre Suite; —.— Il Cartellone.
Scene di fine secolo; 20.30 Platonov;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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In Primo PianoIl Personaggio

Enzo Siciliano
Un allievo di Pasolini

al vertice della Rai
ORESTE PIVETTA

Roberto Maragliano
«Un contrasto del passato
Oggi contano i risultati»

E NZO SICILIANO, pur es-
sendo ancora giovane (è
nato nel 1934 a Roma),
sembra abbia percorso

decenni e decenni della storia
culturale italiana, un po‘ da so-
lo, un po‘ a braccetto d’altri,
compagni o maestri. Elegante,
raffinato, prezioso, gli occhi af-
faticati ecerchiati, quasi consu-
mati dalle estenuanti letture e
dalle ancora più faticose scrit-
ture, è un intellettuale d’antico
stampo e d’antica data, opero-
so e generoso, poco addestra-
to probabilmente ad affronta-
re le dure battaglie di un consi-
glio d’amministrazione. E so-
prattutto d’un consiglio d’am-
ministrazionecomequellodel-
la Rai. Si è lasciato convincere,
probabilmente ha accettato
l’invitocontrovoglia,perdove-
re,pernondispiacereepernon
dispiacersi, perchè Siciliano
una lieve inclinazione all’uffi-
cialità e alle cariche ufficiali cre-
do l’avverta. È naturale che sia
così, non è un peccato grave:
neppure per un intellettuale e
soprattutto per un intellettuale
che tanto ha lavorato, libri, fo-
gli e penna in mano, per meri-
tareunpremio.

Il guaio è che Siciliano, sce-
gliendo la tv, ha in fondo tradi-
to il suo maestro. Immaginia-
mo come avrebbe risposto Pa-
solini se Veltroni
gli avesse propo-
sto un affare del
genere, lui che
aveva sempre
protestato contro
l’omologazione.
Immaginiamoco-
meavrebbereagi-
to Pasolini assi-
stendo ad esem-
pio alla giornata
che Raidue gli ha
dedicato nell’an-
niversario della
morte.E inveceSi-
ciliano, dopo tan-
toonestoscrivere,
accetta la tv, ac-
cetta di recitar la
parte del capo del
marchingeno più
omologante e omologato che
ci sia. Con generosità si impe-
gna, ma la contraddizione lo
svia: avrebbe dovuto, per ri-
spettare il maestro, o negarsi o
rivoltar tutto dal basso in alto.
Per rispetto delle regole, più
che per amore del posto, ha la-
sciato tutto come stava, senza
mai crear disordine. E proprio
per questo forse dovrà subire
qualcheprocesso.

Eppure a Siciliano sipossono
attribuire molte qualità: è col-
to, ègentile, èonesto, sadi sto-
ria e di letteratura, sa scoprire
talenti, sa mantenere buoni
rapporti. Meglio di così non si
sarebbe potuto trovare. Ha vis-
suto tantodelle vicendedique-
sto paese, è stato amico ap-
puntodiPasolini,diMoravia,di
Elsa Morante, ha vinto il pre-
mio Viareggio, ha scritto ro-
manzi, saggi, testi drammatur-
gici, ha sceneggiato film (tra i
quali«Ioe lui»,diLucianoSalce,
anno 1973), ha pure diretto un
film, che se ricordiamo bene si
intitolava La coppia (ma che
probabilmente si risolse in un
clamoroso insuccesso, tanto
è vero che neppure la bibbia
cinematografica di Paolo Me-
reghetti lo riporta), ha meri-
tato elogi da parte di critici
severissimi. Ad esempio Geno
Pampaloni, mettendolo a
confronto con un altro criti-
co, Cesare Garboli, lo racco-
natava così nel lontanissimo
1970 (Siciliano appena tren-
taseienne): «La disponibilità
del Siciliano è spontanea, esi-
stenzialmente gioiosa. Narra-
tore, regista, scrittore di tea-
tro, critico di letteratura e
d’arte, elzevirista: un altro si
sarebbe sfinito in un simile
carosello, e lui, da vero speri-
mentatore, c’è il caso di volta
in volta che si ricarichi». Il
Pampaloni ne riferiva a pro-
posito di una raccolta saggi-
stica che si intitolava «Auto-
biografia letteraria». La pub-
blicò Garzanti e il titolo è di
non poco coraggio per un

giovanissimo. Eppure ne spie-
ga la particolarità o almeno le
fortune conosciute e apprez-
zate. Siciliano ebbe modo di
ascoltare e di imparare mol-
to, vivendo a Roma, a fianco
di quegli straordinari perso-
naggi del nostro dopoguerra,
allievo di un critico d’eccezio-
ne come Giacomo Debene-
detti, dal quale ricavò il gusto
di leggere e di cogliere le
suggestioni più diverse nel-
l’intento di aggiornare la pro-
pria contemporaneità, di scri-
vere arricchendo quasi in for-
ma narrativa la sua intuizione
critica. «Molte di queste pagi-
ne - annotava argutamente il
Pampaloni - sono così scintil-
lanti che sembrano ancora
umide d’inchiostro; e verreb-
be la voglia, in certi momen-
ti, di correre dietro all’autore
con un vecchio foglio di carta
assorbente per prosciugare
qualche ricciolo più screzia-
to...».

Siciliano esordì, trentenne,
nel 1963, con Racconti ambi-
gui, continuò con romanzi:
Dietro di me (1971), Rosa paz-
za e disperata (1973), Dia-
mante (1974), La notte matri-
gna (1975), La principessa e
l’antiquario (1980), Carta blu
(1992). Scrisse saggi e articoli
sul Corriere della Sera, sul

Mondo, sull’E-
spresso. Scrisse
una storia della
letteratura italia-
na in tre tomi.
Scrisse testi tea-
trali: La casa
scoppiata (1986),
La vittima
(1987). L’idea
che ne risulta è di
una letteratura
destinata a sod-
disfare il bisogno
di sublime e di
autostima della
piccola borghe-
sia. Gli esiti pos-
sono essere assai
diversi.

Scrisse biogra-
fie: Puccini, Mo-

ravia. Scrisse, nel 1978, una
Vita di Pasolini, che gli venne
maltrattata da Paolo Volponi
sull’Unità e che lui difese, an-
cora sul nostro giornale: «Il
mio è stato uno sforzo di ri-
flessione a caldo su un evento
che mi ha scosso e scuote tut-
tora».

Siciliano lavorò e moltissi-
mo nell’editoria e lavora an-
cora nell’editoria, con Giunti
ad esempio e con Mondado-
ri. Con un intento di scoprire
talenti nuovi, con risultati al-
terni, come capitò del resto
ai suoi di maestri, Moravia e
Pasolini, i quali ebbero a di-
sposizione anche una rivista,
che lui ereditò, Nuovi argo-
menti, fondata nel 1953 pro-
prio da Moravia insieme con
Alberto Carocci. Prima di Sici-
liano ne furono direttori Atti-
lio Betrtolucci e Leonardo
Sciascia. Nuovi argomenti ora
sopravvive con alterne fortu-
ne. Ma è già tanto sopravvi-
vere in tempi come questi.

Il nucleo di giovani scrittori
e critici che si raccolse attor-
no a Nuovi argomenti testi-
monia della vocazione «pe-
dagogica» di Enzo Siciliano, il
quale manifestò qualche se-
gno di antipatia nei confronti
di altri giovani. «La giovinez-
za - commentò - è proprio
quel tempo durante il quale
proviamo una nutriente ma
anche folle indulgenza verso
noi stessi. Vivere la vita signi-
fica superare questa indul-
genza...». I giovani che Sici-
liano non amò erano quelli
del Sessantotto e dintorni.
Aveva una ragione. Un gior-
no il gruppo degli «uccelli»
romani, capeggiato da Strac-
cio, divenuto col tempo Pao-
lo Liguori, direttore di Studio
aperto su Italia uno, gli invase
la casa. Così facevano il verso
alla rivoluzione culturale cine-
se e punivano un intellettuale
colpevole di chissà che. Tren-
t’anni fa. Gli aggressori non si
sono neppure pentiti.

ANTONELLA FIORI

Roberto Maragliano, pedagogista,
hafattopartedellacommissionedei
saggi che hanno collaborato con il
ministro Berlinguer per cercare di
definire il tessutoculturalediunari-
forma per una scuola al passo coi
tempi. Maragliano ha accettato di
parlare di questo suo lavoro, a parti-
re dalla domanda cruciale. Una do-
manda che si riallaccia al problema
dei finanziamenti, dei conti in tasca
dellascuola.

Professor Maragliano, scuola
pubblica e scuola privata. Perché
laquestioneècosìdifficiledadefi-
nire per noi e suscita tanti contra-
sti?

«E’sempremoltodifficiledefinire
le regole del gioco culturale dentro
la scuola in senso lato. In una situa-
zione di monopolio di queste rego-
le,poi,questeregoleècomesefosse-
ro nondette. Eppure riguardano co-
sefondamentalicomeadesempiole
attese dell’opinione pubblica nei
confronti del rendimento scolasti-
co. I risultati raggiunti in termini di
formazione, il clima che si viene a
creare nellecomunità scolastiche in
una situazione di pluralità di appor-
ti sono tutte questioni che andreb-
beroseriamente affrontate.E’ ilpro-
blema delle garanzie che la scuola
puòdare».

Il problema delle garanzie per
leivieneprimadiquellosuifinan-
ziamenti?

«Il punto è quello di coinvolgere
scuola pubblica e privata su un’idea
di scuola diversa. L’attenzione
esclusiva alla questione finanziaria
pregiudica la possibilità di affronta-
re la questione della scuola di stato.
Ripeto, la scuola non ha alcuna idea
diquellichesonoirisultati.»

Qualèl’opportunitàpiùgrande
checivienedataconlariforma?

«Questa può essere un’occasione
per riportare la questione ai fonda-
menti, al problema degli standard
culturalidellascuola».

Rispettoall’Europa,qualèilno-
strostandard?

«Ilproblemadegli standard nonè
solonostro: riguardatutti ipaesiche
hanno un aspetto scolastico ben
consolidato. E’ ilproblemadellado-
manda di formazione. L’obiettivo è
far sì che l’opinione pubblica nelle
sue varie espressioni ponga delle ri-
chieste accettabili e praticabili da
parte della scuola. Oggi non è così:
tuttichiedonoallascuolatutto».

Leihapartecipatoailavoridella
commissione di saggi per contri-
buire alla formazione di questa
domanda...

«E’ stato uno sforzo importante,
fino a oggi capito più fuori che den-
troilnostropaese. Inognicaso,qua-
lunquesial’assettoistituzionaleche
avrà la nostra scuola, con questo la-
voro sono stati fissati i saperi irri-
nunciabili in una visione che possa
essere internazionale e nazionale,
specificadell’Italiaeanchemondia-
le. Si tratta di risultati pubblici che
stanno cominciando a essere di-
scussinellevariesedi».

Quali sono a suo parere gli osta-
coli alla realizzazionedeiprincipi
che voi avete delineato con le vo-
streproposte?

«Quello che mi auguro è che, ri-
spetto a come si è andati avanti fino
adora, si riescaafareunsaltodiqua-
lità e non si esercuitino più le vec-
chie logiche settoriali chedi solito si
sono sempre affermate Insomma,
per semplificare, mi auguro che
ognuno rinunci al particolare per
guardare la questione nell’insieme.
E il geografononpensi soloallageo-
grafia, il musicologo solo alla musi-
ca. Il puntoèpensare il tessutocom-
plessivodellascuola».

Che cosa significa, dunque, av-
viare la costruzione di una scuola
alpassocoitempi?

«Significa cambiare i fondamenti
epistemologici della scuola che de-
vono far riferimento a quanto è ac-
caduto in questo secolo. Questo
non vuol dire, ad esempio,chebiso-
gnainsegnaresololastoriadiquesto
secolo, anche se focalizzarsi sul No-
vecento è fondamentale, quanto
che bisogna analizzare la storia uti-
lizzando gli strumenti della storio-
grafiadel Novecento.Questosecolo
ha messo in crisi tutta una serie di
paradigmi del sapere che invece so-
no ancora insegnati come assoluti.
Faccio ancora un altro esempio, che

riguarda la fisica. La fisica post-ne-
wtoniana introduce una epistemo-
logia coerenteconlaculturadioggi.
Ma se si continua a insegnare all’in-
terno di una logica pre-einsteniana
non c’è più spazio per questa messa
in discussione. C’è una forma men-
tischeètipicadiquestosecolochela
scuolacombatte».

Lei ne parla come un affare
mondiale...

«Tutti i paesi stanno vivendo una
trasformazione dei regimi di cono-
scenza che mette in discussione il
classico insegnamento. C’è un’e-
splosione delle modalità di appren-
dimento di cui bisogna tener conto.
Modalità di apprendimento che ri-
guardano gli spazi culturali, le mo-
dalità di esperienza scolastica, l’uso
delcomputer».

Il professorPapert, matematico
americano che ha lavorato con
Piaget negli anni Sessanta è uno
degli alfieri di questa rivoluzione.
Secondo lui, che insegna in un la-
boratorio tecnologico del Massa-
chussets, con una cattedra finan-
ziatadallaLego,ilproblemanonè
scuola pubblica o privata, quanto
scuola senza classi di età. E’ d’ac-
cordo? E pensa che queste tecni-
che di apprendimento nuove si
possano applicareancheagli ado-
lescenti?

«La via indicata da Papert è tra le
più interessanti da seguire in questo
momento. Per rispondere alla sua
domanda credo gli standard si pos-
sano applicare a tutti, anche ai ra-
gazzi che vanno all’università. Ap-
parati di istruzione come la divisio-
ne in orari e fasce di età rischiano di
ostacolare l’apprendimento, non
sonoingradodivalorizzareglieffet-
ti di questa esplosione dell’appren-
dimento. Badi bene, io non sto par-
lando di qualcosa di utopico. La ri-
voluzioneègiànellecose».

In Italiaperò inquestomomen-
to ci sono degli ostacoli istituzio-
nali precisi. Tra i più importanti
quellocheriguardal’equiparazio-
ne di vari tipidi scuole,pubbliche
eprivate.

«Dobbiamo superare gli steccati
concettuali sullemisure di finanzia-
mento. Se all’equiparazione ci si ar-
rivaavendoelaboratoquestiproble-
mi, dopo aver raggiunto gli stan-
dard, allora ci troveremo di colpo in
un’altradimensione».

Quanto tempo ci vorrà per arri-
vareatuttoquesto?Echeruoloha,
in tutto questo, il corpoinsegnan-
te?

«Dipende molto da fattori ester-
ni,maanchedaquantosiallargherà
lo spazio delle nuove comunità cul-
turali che sono le avanguardie di
questonuovosapere.Gli insegnanti
sonoesclusiperchènonsonoinseri-
ti in queste procedure. Ma questo è
un altro problema che va trattato a
parte. Per raggiungere questi nuovi
standard, che si basano moltissimo
sull’introduzione del computer, ci
vuole un desiderio, un gioco: un
tempo. La giornata non può essere
formalizzata secondo orari. Va scar-
dinato il fattore tempo. E, successi-
vamente, il rapporto tra lascuolae il
mondo. L’insegnante dovrebbe di-
ventare “mondano”. Farsicittadino
del computer come individuo e,
successivamente, trasferire questo
nell’ambitodellascuola».

Insomma,perlei lariformanon
èriformistamaradicale.

«Se la riforma si farà dovrà essere
una riforma nel senso protestante,
come quella di Lutero. Io credo che
si farà perchè è necessaria. Non si
puònoninvestirenellaconoscenza.
In questo momento i bambini, che
sono i portatori di questa novità,
trovano nella scuola, non un inter-
locutore ma un ostacolo. Il fatto è
che mancano gli strumenti intellet-
tualiepolitici.»

Ci sono dei luoghi, in Italia, do-
ve possiamo valutare l’applica-
zionediquestenuoveformediap-
prendimento? E se ci sono, si trat-
tadiscuolepubblicheoprivate?

«Non è possibile dire dove. È una
situazione a macchia di leopardo,
esperienze si stanno espandendo
ovunque. Le vediamo già in molte
scuole, pubbliche e private. In en-
trambiicasisonovistecomeisolefe-
lici. Casi isolati. E invece è questa
chedevediventarelanormalità».

«Il problema
è costruire
una scuola
diversa
con nuovi
standard
culturali
È una
questione
non solo
italiana»

Una scuola
elementare

statale
La polemica

sui finanziamenti
alla scuola
non statale

ha spaccato
la maggioranza

di governo
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Roberto Koch/Contrasto

Iconti intasca
allascuola
(pubblicaeprivata)

O NOREVOLE Marini,
mi dica la verità: pro-

prio non ha alcun rite-
gno nel chiedere a me

e a milioni di persone come
me di finanziare, in nome della
libertà, le scuole cattoliche?
Che dovere può essere il nostro
nei vostri riguardi, in assenza di
ogni reciprocità, che non può
esserci se non per finta? Si ren-
de conto dell’arroganza insita
in questa sua richiesta? Che ha
a che fare la sua libertà con i
nostri soldi? E che effetto le fa-
rebbe sentire chiedere da me o
da altri a Lei o alla Santa Sede
in nome della libertà, di finan-
ziare nostre eventuali scuole
laiche di qualsiasi genere? Sa
benissimo che questo signifi-
cherebbe smantellare una delle
cose buone che ancora abbia-
mo in Italia: una scuola di tutti
per tutti, a cura dello Stato de-
mocratico, che si fa garante di
tutta la società nell’impegno di
educare tutti i futuri cittadini in
uno spirito comune e nel ri-
spetto di tutte le loro opinioni.
È questo bene che lei vuole
smantellare?

Non mi risponda, per favore,
che si tratta di una richiesta di
libertà, che può valere per tut-
ti. Voi non avete in mente nes-
suna libertà degli altri, ma solo

la vostra. Ma che dico, la vo-
stra? Non è in gioco nessuna li-
bertà, dato che questa, vostra
e nostra libertà è sempre esisti-
ta in Italia, chiunque la gover-
nasse, sia i nonni liberali, sia i
patrigni fascisti, sia i cugini de-
mocristiani coi loro alleati più o
meno laici. Ed è solennemente
garantita dalla Costituzione.
Che volete di più? Già! Volete
che sia una libertà sovvenzio-
nata dallo Stato coi soldi di tut-
ti noi, anche dei non cattolici,
o dei cattolici (ce ne sono!)
non disposti al consueto mer-
canteggiamento tra Stato e
Chiesa. Si rende conto di que-
sta vergogna di una maggio-
ranza religiosa che ha così po-
ca fede da non aver voglia di
mantenere di tasca propria le
proprie chiese e scuole, e da
pretendere di farsele mantene-
re dagli altri? In quale altro bar-
barico paese del mondo succe-
dono sconci del genere? Non è
forse vero che dappertutto
ogni fedele di qualsiasi culto è
lieto e orgoglioso di sostenere
la propria chiesa o scuola,
grande o piccola che sia, senza
chiedere l’elemosina agli altri o
allo Stato? E voi, che siete tan-
ti, che aspettate?

Ma le domando ancora: è
una questione di politica o di

religione, questa? Quali che
siano le giustificazioni politiche
di una simile richiesta (cioè di
una distorta lettura della Costi-
tuzione), c’è al suo fondo un
intollerabile fondamentalismo
religioso: «Noi, che crediamo
nel vero Dio, abbiamo diritto
di avere da voi quello che voi
non avete diritto di chiedere a
noi».

E io domando se c’è peggio-
re offesa all’altro uomo che pri-
varlo di diritti e sottoporlo ad
obblighi a causa di una sua di-
versa convinzione sulle cose di
questo (e, se vuole, dell’altro)
mondo. Con tanto parlare di
eguaglianza degli uomini e di
rispetto della persona umana,

non le sembra questo il peg-
giore peccato contro lo spirito
dell’uomo? E non le sembra
che io e tutti gli altri abbiamo
tanti diritti civili quanti ne ha
Lei, e che nessuno per di fatto
di non credere nel Suo Dio o di
crederci in maniera diversa, sia
tenuto a sostenere il suo culto?

Sì, lo so, la sua richiesta non
è veramente sua: è della Santa
Sede, mille volte ripetuta an-
che in questi giorni da un Papa
stanco, ma non tanto da non
stancarsi di chiedergli allo Sta-
to quello che non può e non
deve chiedergli senza perdere
di dignità. Siamo al paradosso
dei paradossi. Lo Stato italiano
e la Chiesa cattolica si sono re-

ciprocamente dichiarati (art. 7
della Costituzione) indipen-
denti e sovrani; ma uno dei
due poteri indipendenti pre-
tende di dipendere dall’altro
per i suoi finanziamenti! Bella
indipendenza, bella sovranità,
bella dignità di comportamen-
ti! E questo in un momento in
cui la Chiesa si pente di tutto (o
quasi), ma non si vuol pentire
di questo suo pietire favori dal
potere politico e da chi non
crede in lei.

Temo, fra l’altro, onorevole
Marini, che la Sua pervicacia in
questa richiesta derivi dal fatto
che Lei e i Suoi ex dc del centro
sinistra, trovandosi sul piano
politico-sociale ai margini della
tollerabilità da parte del Vatica-
no (che certamente di sinistra
non è), tentiate di recuperare
sul piano ideale, cioè del magi-
stero ecclesiastico, una piena
unità con la vostra Chiesa. Pa-
radossalmente, su questo pun-
to voi ex dc di sinistra rischiate
di essere peggio (se possibile)
degli ex dc di destra.

Ma, lasciando da parte le al-
tre schegge dc, che dire del-
l’appoggio che meritate dal
Polo? Dal liberal Berlusconi,
che di libertà capisce solo quel-
la degli affari di Tangentopoli e
cerca di mascherarla sotto tut-

te le altre libertà consimili; dai
neo - o ex - fascisti, dimentichi
del loro statalismo e in cerca di
qualche apparenza di libertà
dalla parte sbagliata. Ma che
ricerca i libertà è mai questa,
dove si è già liberi, liberissimi?
Ah! Capisco: è quella libertà
«piena» (quante volte la Santa
Sede è riuscita a inserire questo
superfluo aggettivo nella no-
stra Costituzione, nel Concor-
dato e in tutte le sue petulanti
richieste!), che consiste nel far
uso pienamente libero dei soldi
altrui.

Naturalmente, questo dei fi-
nanziamenti alla scuola cattoli-
ca non è che uno dei mille ca-
nali attraverso i quali la Chiesa,
indipendente e sovrana, non si
vergogna di dipendere da
quello Stato, che non è suo,
ma di tutti noi. Onorevole Ma-
rini, Lei che è parlamentare e
può avere accesso a tutti i se-
greti di Stato, ci aiuti almeno a
conoscere per quali e quante
via il nostro Stato finanzia coi
nostri soldi la vostra Chiesa, e
per quale ammontare com-
plessivo. Nessuno lo sa, e non
ce lo vogliono dire nemmeno i
nostri ministri «economici»,
più o meno laici. Ce lo dica Lei:
così sarà finalmente benemeri-
to di una causa comune.

Il Commento

Marini, perché cercate
una libertà sovvenzionata

con i soldi di tutti?
MARIO ALIGHIERO MANACORDA
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Finanziaria e dintorni,
ecco i fondi
per gli istituti statali

L’Intervista

Biagio De Giovanni
«L’agitazione
dei
trasportatori
in Francia
mette a nudo
i limiti della
costruzione
europea
Così l’Euro
diventa solo
una forzatura
incapace
di unificare
il mercato»

Scuola-finanziaria. Un rapporto al centro dell’attenzione
dell’opinione pubblica da molti giorni. Per due motivi, fonti
di aspre polemiche e di dure contrapposizione, oltre che di
proteste varie, il blocco delle pensioni di anzianità per gli
insegnanti e i finanziamenti alle scuole non statali. 110 mi-
liardi, 60 per le materne, 40 per le elementari, 10 per le me-
die inferiori e superiori a fronte dei 150 chiesti da un emen-
damento del Partito popolare. Per quanto riguarda le pen-
sioni si è, infine, trovata una soluzione, diciamo di compro-
messo. I 23 mila docenti interessati saranno scaglionati. An-
dranno a riposo il primo settembre 1998 quanti hanno 53
anni d’età e 35 di contributi oppure 36 anni di contributi in-
dipendentemente dall’età; tutti gli altri, il primo settembre
1999, però con le vecchie norme, cioè anche se non hanno i
35 anni di contributi.
Per i contestati finanziamenti, abbiamo scritto, non a caso,
«non statali» piuttosto che «private», perché molti hanno
letto la decisione come un sostegno esclusivamente ai priva-
ti o addirittura alle scuole cattoliche, mentre debbono essere
comprese anche le scuole comunali, in particolare quelle
materne, che non sono poche. La conferma è venuta dall’in-
contro di ieri tra il Presidente del Consiglio, Romano Prodi e
una delegazione dell’Anci, guidata dal presidente dell’asso-
ciazione, Enzo Bianco. Le comunali, è stato stabilito, entra-
no «a pieno titolo» nei finanziamenti.
Da quanto si è scritto e letto e polemizzato negli ultimi quat-
tro giorni sembra che tutto quello che i documenti di bilan-
cio (collegato, finanziaria, bilancio vero e proprio) prevedo-
no per la scuola siano questi 110 miliardi. Anzi, i più pole-
mici sostengono che la scuola pubblica è stata penalizzata
per favorire quella privata e che le promesse di Prodi, nel re-
cente discorso di Prodi sulla sfiducia post-crisi, si un «forte»
intervento a favore della scuola pubblica, si sono pratica-
mente volatizzate.
Non è così. Certo, sarebbe stato preferibile che il complesso
dei problemi del rapporto scuola pubblica - scuola privata,
compreso quello dei finanziamenti, fosse risolto all’interno
della legge sulla parità, già presentata dal ministro Luigi
Berlinguer, comunque la manovra economica non dimenti-
ca la scuola pubblica. Vediamo come.
C’è un primo gruppo di interventi che sono inclusi nel dise-
gno di legge sulle misure per la stabilizzazione della finanza
pubblica, il cosiddetto «collegato». Nel parere della commis-
sione Pubblica istruzione si rileva, anzitutto, positivamente
che il provvedimento innova radicalmente rispetto alle tra-
dizionali impostazioni che negli scorsi anni avevano attua-
to la razionalizzazione della rete scolastica. Nel passato si
operava sul numero degli alunni per classe e sulla dimensio-
ne delle scuole per arrivare alla riduzione degli organici, con
effetto sull’intero anno scolastico, ma con una ricaduta eco-
nomica su due anni finanziari. Il collegato di quest’anno,

invece, opera unicamente
sul numero del personale in
servizio indicando la ridu-
zione del 3 per cento da con-
seguirsi al 31 dicembre 1999,
rispetto al dato rilevato al 31
dicembre 1997.
Viene anche superata la
prassi, finora costante, degli
interventi «a pioggia» che,
preordinando il numero di
studenti per classe a livello
provinciale, colpiva indi-
stintamente tutte le scuole e
tutte le materie di insegna-
mento. Saranno prese misu-
re per creare le condizioni
per una più certa realizzazio-
ne degli organici d’istituto.
Queste ed altre misure di
riorganizzazione porteranno
a risparmi valutati in 442
miliardi per il 1998, 1.232
per il 1999, 997 per il 2000.
Dove sta la novità? Nel fatto
che questi risparmi non ven-
gono assorbiti in modo indi-
stinto dalle pubbliche finan-
ze, come avviene normal-
mente, ma utilizzati per la
scuola, con la creazione di
un fondo da iscrivere nello
stato di previsione del mini-
stero della Pubblica Istruzio-
ne. Destinazione? L’incre-
mento dei fondi d’istituto
per la retribuzione accesso-
ria del personale, finalizzata
al sostegno delle attività e
delle iniziative connesse al-
l’autonomia scolastica. Le ri-
sorse, quantificate in 185
miliardi per il 1999 e 630 mi-
liardi per il 2000, saranno ri-
partite a livello provinciale.
Il fondo, a partire dal 2000,
verrà integrato di un ulterio-
re 60% da calcolare sulle
economie riscontrate. Sem-
pre nel collegato, per l’auto-
nomia (formazione degli in-
segnanti) sono messi a bilan-
cio 350 miliardi; sempre per
la formazione nelle aree de-
presse, nelle dotazioni CIPE,
sono iscritti 262 miliardi.
Soldi alla scuola, per la for-
mazione professionale, sono
iscritti 400 miliardi. Nella fi-
nanziaria per l’arricchimen-
to dell’offerta formativa, per
la riforma degli esami di ma-
turità, per la parità scolasti-
ca, per la disciplina dell’im-
migrazione, per un totale di
159 miliardi nel 1988, 164
nel 1999 e 664 nel 2000; per
l’edilizia scolastica per un 50
miliardi per ogni anno del
prossimo triennio. Per effet-
to del nuovo rapporto inse-
gnanti-alunni, c’è la previ-
sione della messa a ruolo di
9.000 insegnanti, fatte salve
le deroghe per gli handicap
gravi.

Nedo Canetti

I camionisti francesi
e l’Europa politica
DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Uno sciopero può bloccare l’Europa? Po-
sto così, in maniera perentoria, quest’interrogativo po-
trebbefardaveloall’opinionediqualcunochesiaallari-
cercadeimodiconcuiregolamentareildirittodisciope-
ro persino su scala comunitaria. Non di questo si tratta,
perfortuna.Tuttavia,ilbloccodeltrasportosustradade-
ciso dai camionisti di Francia, al di là di una probabile
conclusione positiva, è venuto in rotta dicollisionecon
uno dei più importanti principi dell’Unione europea,
vale adire la liberacircolazionedellemerci che, insieme
a quella degli uomini e dei capitali, rappresenta la con-
quista sinora tra le più visibilidel lungo, travagliatoper-
corsodell’integrazionecomunitaria.E’,dunque,legitti-
mo che un evento che si svolge tutto all’interno di uno
degli Stati membri dell’Unione interferisca con una re-
gola sottoscritta dal medesimo Stato nel quadro degli
accordi internazionali quali sono i trattati dell’Ue? Il
quesitohaturbatoisonnodinumerosi funzionarieuro-
pei e ha messo in una condizione di quasi imbarazzo il
commissario europei ai Trasporti, Neil Kinnock, il qua-
le, oltre ad ammonire il governo di Francia, non ha po-
tutofaredipiù.

C’è stato chi ha, con insistenza, chiesto improbabili
provvedimentipunitividapartedell’Europacomunita-
ria nei riguardi di Parigi. Masenza successo. E‘ stato ipo-
tizzato un ricorso alla Corte di giustizia europea di Lus-
semburgoma,pergiungereatanto, l’esecutivocomuni-
tario avrebbe dovuto aprire un’istruttoria complicata,
delicata politicamente e bisognosa di molte prove. A
questo non si arriverà ma il problema del conflitto tra
l’esercizio di un diritto sociale e l’affermazionedel dirit-
tocomunitario rimaneintutta la suaportataedesaltato
dalla protesta dei «routiers» d’Oltralpe. Come concilia-
re, allora, il «problema nazionale» con il «problema eu-
ropeo»?

L’on. Biagio De Giovanni, presidente della commis-
sione istituzionale del parlamento europeo, si può dire
chenegliultimimesiquasi convivecontrattatienorme
comunitarie, non ci dorme la notte pensando all’esito
deludente del Trattato appena siglato ad Amsterdam
che non ha coperto il grande buco delle riforme istitu-
zionali dell’Unione. Come conciliare il quesito sorto
dalla protesta dei camionisti? come salvare la sovranità
di uno Stato ma anche le intese sovranazionali? «La
complessità dell’unificazione europea - dice - nasce dal
fatto che le istituzioni nazionali sono tutt’ora estrema-
mente forti su tutti i terreni, dall’organizzazione sociale
delloStatoallaregoledidiritto.SitrattadiStatinaziona-
li che hanno avuto storie differenti, governi differenti
ed interpretazioni differenti degli stessi problemi. Dun-
que:soltantounafantasiaperversapuòpensarediaboli-
requestadiversitàdicuièfattal’Unioneeuropea».

Cosìdicendo,però,gliStatidiventanounostacolo
allacostruzioneeuropea?

«Si deve sempre partire da questo dato politico-stori-
co. Non si può far finta di nulla. Esistono le legittime di-
mensioni nazionali. Certo è che la vicenda francese ci
mette pesantemente di fronte a questa realtà, e cioè che
un legittimoscioperodei camionisti di fattoelimina un
elemento della costruzione europea ed interrompe il
mercato unico. La tematica è, forse, inedita ed in ogni
casovacompiutaunariflessionesucosafareperridurrei
rischidiquestotipo».

La vicenda dei camionisti mette a nudo una certa
debolezzadellacostruzioneeuropea.Sipuòrisolvere
unoscontrodiquestogenere soltantoconunricorso
alla Corte di Giustizia? I casi possono ripetersi ed es-
seredifferentitraloro?

«L’Europa non ha potere d’intervento, questo va det-
to. Tutto sommato è anche giusto che non li abbia. Mi
spiego: in questo quadro di confronti, un intervento
della Commissione di Bruxelles sarebbe dirompente e
distruttivo della prospettiva europea perché non sareb-
becompresodanessuno».

Eperchémai?
«Perché gli Stati nazionali stanno talmente resisten-

do e combattendo nel momento in cui alcuni dati della
lorosovranità stannodiventandoobsoleti,peresempio
in tutta la tematica sociale, che improvvisare un inter-
vento esterno sarebbe in questa fase traumatico, com-

plicato. Semmai si deve pensare ad un trasferimento
progressivo di competenze ed a colmare il vuoto politi-
co-istituzionale.Mivienesubitodidirecheperunverso
si procede, enonsarò ioametterlo indiscussione,apas-
sodicorsaverso l’unificazionemonetaria, sicompleta il
mercato unico, si amplia l’area della Schengen senza
passaporti, ma per un altro verso tutte le istituzioni che
dovrebbero trovarsi in mezzo, come naturale luogo di
decantazione, non sono mai nate. Penso, in primo luo-
go, alla realizzazione della cosiddetta Europa politica.
Ecco perchè le dimensioni nazionali, in questa fase del-
l’UE,sonoquelledominantie, inuncertosenso,esclusi-
ve.Certo,c’èunagrandecontraddizione».

Che, al momento, non è possibile risolvere? e che
potràrinnovarsiallaprossimaoccasione?

«Il problema, allo stato delle cose, è irrisolvibile. C’è
undurocontrastochenonharegoleperessereappiana-
to.SullafisionomiadegliscambiinEuropanonesisteal-
cuna autorità sovranazionale che possa intervenire. Il
governofrancesepuòsempredire, ecomelui tuttigli al-
tri governi dell’Ue ove se ne presenti il caso, che si trata
diunproblemainterno,diconcertazionetral’esecutivo
e leorganizzazionisindacalideicamionisti.Nellostesso
tempo, i medesimi camionisti realizzano la contraddi-
zione accennata: impedire l’ingresso in Francia ad altri
«routiers» e la sospensione della libera circolazione ga-
rantita dall’Unione. E‘ un caso classico della costruzio-
ne,chealcunidefinisconovelleitaria,dell’Europa».

Comevelleitaria?
«Eh sì. O meglio: è velleitaria l’accelerazione, ecco il

punto, dell’unione monetaria oppure a questo punto
essaserviràper trascinarsidietro le tantoauspicaterifor-
medelleistituzioni?Infindeiconti,l’eurounavoltarea-
lizzato,porrà tali e tantiesigenzedi stabilitàdaprovoca-
reinevitabilmentespostamentidicompetenzedipoliti-
ca sociale dagli Stati all’Unione. Allora: l’euro è solo ac-
celerazione oppure essa creerà discrasie più profonde
perchègliStatinazionaliproseguirannonellaloroprati-
ca di resistenza alla spoliazione europea delle loro com-
petenze?»

Torniamo ai camionisti. Posto così il problema, lo
sirisolvesoffocandoildirittodisciopero?

«Lungi da me l’avallo di una simile prospettiva. Dico
che la loro protesta ha messo a nudo la contraddizione
europea. E‘ uno sciopero legittimo nonostante finisca
per essere un oggettivo impedimento alla realizzazione
dielementi fondamentaligiàesistentidellacostruzione
comunitaria.Capiscocheècomplicatomacosìèquesto
nodo.E,sesivuole,ancheparadossale».

Un paradosso che rischia di diventare enorme al
solopensierochel’Europastaperaprire,l’annopros-
simo, i negoziati per una nuova ondata di adesioni.
Cheaccadrà?

«Penso che, in queste condizioni di Europa politica
nonrealizzata,saràun’avventurarischiosissima.Lapar-
titaapertadaicamionisti francesiè,inqualchemaniera,
un aspetto delle nuoveinquietudinicheattraversanola
costruzione europea. Un allargamento di strutture del
tutto disomogenee rischia di mettere in discussione
quello che esiste e di squilibrare le forme e le regole del-
l’Europafutura. Ilpericoloèchealcunigovernipossano
pensare che, nella prospettiva di un Europa sempre più
ampia, bisogna garantirsi un proprio orticello, assicu-
rarsi che alcuni poteri nazionali non vengano mai toc-
cati,anzifareinmodochesirafforziciòcherimanedella
sovranità nazionale. In poche parole, non saranno più
chiare né la competenza né le prospettive. Addio, in-
somma,alprogetto».

Qualcuno potrebbe ritirar fuori il giudizio che la
costruzione dell’Europa non è stata pensata sino in
fondo.

«La risposta del90% dei dirigenti europei saràquesta:
l’Europa è nata sempre così, costruita passo dopo paso,
pezzo dopo pezzo, che non v’è mai stata una strategia
generale. Di sicuro, di questa strategia oggi c’è assoluta
necessità. Altrimenti l’Europa rimarrà fregata. Il passo
dopo passo, in questa nuova fase, ci potrà condurre in
un labirinto nel quale non ci ritroveremo nemmenotra
noi. Incampocivuoleunastrategia,unpensieropertro-
vareilfilodellabirintoeduscirne».

Sergio Sergi
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 380 -1,73

ACQ POTABILI 5945 0,00

ACQUE NICOLAY 5500 -4,35

AEDES 10194 0,43

AEDES RNC 4891 -0,89

AEROPORTI ROMA 16890 2,83

ALITALIA 1376 -0,51

ALITALIA P 1113 -0,36

ALITALIA RNC 3805 0,00

ALLEANZA 14444 -1,71

ALLEANZA RNC 8331 -0,72

ALLIANZ SUBALP 13890 0,70

AMBROVEN 12046 -1,30

AMBROVEN R 4734 -1,42

AMGA 1204 0,00

ANSALDO TRAS 2222 -0,40

ARQUATI 2863 2,51

ASSITALIA 7310 -2,64

AUSILIARE 5373 -0,41

AUTO TO-MI 13310 -0,60

AUTOGRILL SPA 7985 -0,21

AUTOSTRADE P 3765 1,35

AVIR 20250 0,00

B
B AGR MANTOV 18308 -1,46

B AGRIC MIL 13593 -1,77

B BRIANTEA 13595 0,33

B DESIO-BRIANZA 3835 -1,77

B FIDEURAM 6948 1,11

B LEGNANO 7023 -0,59

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1457 0,55

B POP MILANO 9353 -1,34

B ROMA 1532 -1,54

B S PAOLO BRES 5315 3,81

B S PAOLO BRES W 3788 9,01

B SARDEGNA RNC 14290 0,49

B TOSCANA 4208 -2,23

BANCA CARIGE 12255 -0,14

BASSETTI 11095 0,18

BASTOGI 66,2 0,76

BAYER 59430 -2,05

BCA INTERMOBIL 2900 0,00

BCO CHIAVARI 3651 -1,93

BENETTON 25004 -1,78

BINDA 29,3 -2,01

BNA 1256 -1,34

BNA PRIV 714,6 0,48

BNA RNC 709,6 0,14

BNL RNC 21023 -0,86

BOERO 7450 0,00

BON FERRARESI 13083 -1,04

BREMBO 16428 -0,68

BRIOSCHI 197 -6,64

BULGARI 9463 2,19

BURGO 10133 -1,38

BURGO PRIV 10950 0,00

BURGO RNC 9000 0,00

C
CAB 14187 -1,63

CAFFARO 1711 0,77

CAFFARO RISP 1735 0,00

CALCEMENTO 1761 -1,18

CALP 6390 -0,81

CALTAGIRONE 1271 -0,47

CALTAGIRONE RNC 1090 0,00

CAMFIN 3120 0,00

CANTONI 2520 0,00

CANTONI RNC 2150 0,00

CARRARO 8676 -0,52

CEM.AUGUSTA 2700 -0,92

CEM.BARLETTA 5468 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3700 -0,27

CEMENTIR 1932 -0,10

CENTENARI ZIN 146,3 3,32

CIGA 1078 0,94

CIGA RNC 1199 -2,44

CIR 1352 0,30

CIR RNC 761,6 -1,79

CIRIO 756,7 0,05

CMI 3750 -0,08

COFIDE 672,6 -0,52

COFIDE RNC 518,2 -0,71

COMAU SPA 4432 -4,07

COMIT 4885 -1,77

COMIT RNC 4050 -0,59

COMMERZBANK 60700 1,29

COMPART 896,7 -1,84

COMPART RNC 773,9 -1,24

COSTA CR 4450 0,00

COSTA CR RNC 2677 0,00

CR BERGAMASCO 34757 0,02

CR EMILIANO 3832 -0,98

CR FONDIARIO 2364 -3,98

CR VALTELLINESE 13612 -0,39

CREDIT 4448 -0,65

CREDIT RNC 2717 -2,58

CRESPI 4363 0,37

CSP CALZE 19500 0,54

CUCIRINI 1518 0,00

D
DALMINE 420,7 -0,26

DANIELI 13020 -0,08

DANIELI RNC 6650 0,05

DE FERRARI 5450 -0,18

DE FERRARI RNC 2270 0,00

DEROMA 10985 -1,08

E
EDISON 8875 -1,21

ENI 9758 -1,46

ERG 6977 -0,20

ERICSSON 67760 -0,72

ERIDAN BEG-SAY 246500 -1,12

ESAOTE 4598 -0,71

ESPRESSO 8006 1,59

F
FALCK 7769 1,04

FALCK RISP 7130 -6,18

FIAR 5947 1,66

FIAT 5304 -1,43

FIAT PRIV 2793 -1,41

FIAT RNC 3035 -0,52

FIN PART ORD 1013 0,20

FIN PART PRIV 525 0,86

FIN PART RNC 533 -3,09

FINARTE ASTE 1230 -3,68

FINCASA 188,9 0,00

FINMECCANICA 888 0,27

FINMECCANICA
RNC 951,8 0,00

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1704 0,89

GARBOLI 2000 0,00

GEMINA 670,8 -1,47

GEMINA RNC 1023 0,89

GENERALI 38426 -0,38

GEWISS 33756 -0,44

GILDEMEISTER 6016 3,24

GIM 1129 -2,50

GIM RNC 1704 2,16

GIM W 196 -1,11

H
HPI 947,5 -0,94

HPI RNC 819,1 -1,40

HPI W 98 100,4 -1,38

I
IDRA PRESSE 4009 -1,13

IFI PRIV 21462 -1,44

IFIL 6190 -1,29

IFIL RNC 3283 -0,61

IM METANOPOLI 1274 -0,78

IMA 7853 -0,73

IMI 16261 -0,39

IMPREGILO 1260 -0,94

IMPREGILO RNC 1127 0,00

INA 2816 -0,71

INTEK 1082 1,50

INTEK RNC 815,5 0,00

INTERPUMP 5208 -0,33

IPI SPA 2213 -0,23

IRCE 8450 -2,47

ISEFI 1548 -3,91

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 11837 -1,47

ITALCEM RNC 4592 -0,35

ITALGAS 6582 1,54

ITALMOB 31816 -0,10

ITALMOB R 15667 -0,13

J
JOLLY HOTELS 9633 2,21

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4819 0,06

LA FOND ASS 9398 -1,31

LA FOND ASS RNC 4027 0,17

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 915,4 -0,62

LINIFICIO RNC 818,2 -1,43

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2230 0,31

MAGNETI 2978 -0,37

MAGNETI RNC 1873 0,00

MANIF ROTONDI 1920 0,00

MANULI RUBBER 6505 1,03

MARANGONI 4484 0,74

MARZOTTO 19846 -0,75

MARZOTTO RIS 20400 0,00

MARZOTTO RNC 7980 -0,40

MEDIASET 8154 -0,20

MEDIOBANCA 11650 -1,07

MEDIOLANUM 29610 -0,90

MERLONI 6232 -0,76

MERLONI RNC 2322 -2,11

MILANO ASS 5789 -0,94

MILANO ASS RNC 2484 -0,48

MITTEL 1610 -2,78

MONDADORI 13267 -0,20

MONDADORI RNC 9229 0,00

MONRIF 600 -2,44

MONTEDISON 1352 -0,73

MONTEDISON RIS 1500 0,00

MONTEDISON RNC 946,2 -0,46

MONTEFIBRE 1474 -1,54

MONTEFIBRE RNC 1054 -4,01

N
NAI 270,2 0,07

NECCHI 620 -7,46

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 1012 -1,56

OLIVETTI P 1672 -3,24

OLIVETTI R 1102 -2,04

P
PAGNOSSIN 7941 -1,22

PARMALAT 2365 -0,88

PERLIER 360,7 -1,18

PININFARINA 32210 0,95

PININFARINA RIS 32475 0,00

PIRELLI SPA 4550 0,60

PIRELLI SPA R 2600 -0,15

PIRELLI CO 2479 -0,20

PIRELLI CO RNC 2055 -1,30

POL EDITORIALE 2495 -0,20

POP BG CR VAR 27394 0,45

POP BRESCIA 12886 -0,75

POP SPOLETO 11416 -0,73

PREMAFIN 644,6 -0,40

PREMUDA 2266 -0,44

PREMUDA RIS 2252 0,00

PREVIDENTE 13379 -0,94

R
RAS 14822 -1,00

RAS RNC 9349 0,13

RATTI 3823 -1,97

RECORDATI 14408 -1,32

RECORDATI RNC 7494 0,00

REJNA 14800 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 3258 6,33

REPUBBLICA 3716 0,46

RICCHETTI 2090 -1,18

RINASCENTE 12760 -1,72

RINASCENTE P 4463 -3,46

RINASCENTE R 5812 0,03

RISANAMENTO 24800 0,00

RISANAMENTO RNC 10535 0,00

RIVA FINANZ 6492 -0,08

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4940 0,20

ROLO BANCA 22224 -0,79

S
S PAOLO TO 12610 -1,85

SAES GETT 32284 4,14

SAES GETT PRIV 20567 8,25

SAES GETT RNC 19637 6,49

SAFFA 4757 4,90

SAFFA RIS 4386 5,31

SAFFA RNC 1977 2,86

SAFILO 44189 -1,74

SAFILO RNC 31500 0,00

SAI 16939 -0,84

SAI R 6159 -1,63

SAIAG 10863 0,51

SAIAG RNC 4644 3,61

SAIPEM 9925 2,49

SAIPEM RNC 6440 0,97

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 351 15,08

SASIB 5245 0,00

SASIB RNC 3187 1,50

SAVINO DEL BENE 2564 -1,12

SCHIAPPARELLI 161,6 -5,55

SCI SOSP ---

SEAT 681,3 0,04

SEAT RNC 442,5 0,07

SERFI 10050 -0,94

SIMINT 12800 0,16

SIRTI 10365 0,14

SMI METALLI 711,3 0,37

SMI METALLI RNC 875,7 -1,05

SMURFIT SISA 1182 -1,50

SNIA BPD 1706 -1,39

SNIA BPD RIS 1720 0,00

SNIA BPD RNC 1223 -0,49

SOGEFI 4816 -2,73

SONDEL 2943 -0,54

SOPAF 1476 -1,34

SOPAF RNC 997,5 -2,40

SORIN 7141 -0,35

STANDA 22314 0,51

STANDA RNC 7274 -1,09

STAYER 1596 -0,50

STEFANEL 3545 -0,37

STEFANEL RIS 3385 -4,38

T
TECNOST 3599 -0,03

TELECO 5772 0,00

TELECO RNC 4685 -0,11

TELECOM IT 10665 -0,71

TELECOM IT RNC 6817 -0,70

TERME ACQUI 730 0,00

TERME ACQUI RNC 520 -1,89

TIM 6522 0,57

TIM RNC 3532 1,35

TORO 20653 -1,61

TORO P 8891 -0,44

TORO R 8976 -0,60

TOSI 15333 -0,44

TRENNO 3344 0,18

U
UNICEM 13339 1,38

UNICEM RNC 5273 -0,06

UNIPOL 5194 -1,40

UNIPOL P 3091 -1,02

UNIPOL P W 664,7 -3,92

UNIPOL W 765 -1,89

V
VIANINI IND 1150 0,88

VIANINI LAV 2870 -0,66

VITTORIA ASS 6216 -1,25

VOLKSWAGEN 1041190
-0,30

Z
ZIGNAGO 14072 0,00

ZUCCHI 11200 -4,48

ZUCCHI RNC 5625 0,00

ZUCCHINI 12654 2,61

VALUTA 06/11 05/11

DOLLARO USA 1690,20 1694,21

ECU 1935,45 1936,14

MARCO TEDESCO 979,66 979,71

FRANCO FRANCESE 292,61 292,45

LIRA STERLINA 2857,28 2837,80

FIORINO OLANDESE 869,09 869,23

FRANCO BELGA 47,49 47,50

PESETA SPAGNOLA 11,60 11,60

CORONA DANESE 257,40 257,44

LIRA IRLANDESE 2548,15 2543,52

DRACMA GRECA 6,24 6,25

ESCUDO PORTOGH. 9,60 9,60

DOLLARO CANADESE 1208,41 1211,45

YEN GIAPPONESE 13,72 13,79

FRANCO SVIZZERO 1200,85 1201,57

SCELLINO AUSTR. 139,18 139,19

CORONA NORVEGESE 239,97 240,33

CORONA SVEDESE 224,36 224,76

MARCO FINLANDESE 325,31 325,87

DOLLARO AUSTRAL. 1181,11 1192,22

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 16.930 16.970

ARGENTO (PER KG.) 263.200 264.700

STERLINA (V.C.) 125.000 134.000

STERLINA (N.C.) 126.000 139.000

STERLINA (POST.74) 125.000 137.000

MARENGO ITALIANO 110.000 124.000

MARENGO SVIZZERO 104.000 121.000

MARENGO FRANCESE 102.000 115.000

MARENGO BELGA 100.000 115.000

MARENGO AUSTRIACO 100.000 115.000

20 MARCHI 125.000 138.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 280.000 310.000

100 CORONE AUSTRIA 518.000 580.000

100 PESOS CILE 300.000 330.000

KRUGERRAND 528.000 600.000

50 PESOS MESSICO 637.000 690.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,95 0,15

ENTE FS 94-04 112,56 0,05

ENTE FS 94-04 103,70 0,10

ENTE FS 96-01 100,55 0,00

ENTE FS 94-02 100,85 0,20

ENTE FS 92-00 102,00 0,09

ENTE FS 89-99 101,20 0,10

ENTE FS 3 85-00 111,50 -0,25

ENTE FS OP 90-98 103,50 0,25

ENEL 1 EM 86-01 101,72 -0,28

ENEL 1 EM 93-01 103,28 0,01

ENEL 1 EM 90-98 107,30 0,00

ENEL 1 EM 91-01 105,70 0,20

ENEL 1 EM 92-00 104,10 -0,12

ENEL 2 EM 85-00 111,80 -0,17

ENEL 2 EM 89-99 107,81 0,00

ENEL 2 EM 93-03 111,99 0,09

ENEL 2 EM 91-03 104,30 -0,10

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 102,65 0,65

IRI IND 85-99 101,00 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,30 -0,20

MEDIOB 89-99 105,60 0,00

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 9340 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2300 0,00

BONAPARTE 18 0,00

BORGOSESIA 119 8,18

BORGOSESIA RIS 72 0,00

CARBOTRADE P 1100 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 55,5 4,72

FERR NORD MI 1095 3,69

FINPE 570 7,55

FRETTE 5320 0,38

IFIS PRIV 1050 0,00

ITALIANA ASS 12800 -1,54

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB P. C. IND ZC 59,55 -2,46

POP COM IND. 24900 -0,80

POP CREMA 66500 0,76

POP CREMONA 12500 3,14

POP EMILIA 70100 0,00

POP INTRA 15150 0,33

POP LODI 13250 0,00

POP LUINO VARESE 8250 0,61

POP NOVARA 9600 -1,03

POP SIRACUSA 16500 0,61

POP SONDRIO 31500 -0,16

POP.COM.IND 01 CV 127,5 0,39

POP.COM.IND 99 CV 158 -1,56

POP.CRE. 7% CV 120,5 2,82

POP.CRE. 8% CV 124,85 1,50

POP.EMIL 99 CV 120,1 0,00

POP.EMILIA CV 150,5 0,07

POP.INTRA CV 138,5 0,36

POP.LODI CV 116,7 0,00

SANITA’ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 28.525 28.373

ADRIATIC EUROPE F 25.768 25.571

ADRIATIC FAR EAST 10.775 10.866

ADRIATIC GLOBAL F 22.405 22.312

ALPI AZIONARIO 11.380 11.370

ALTO AZIONARIO 14.604 14.554

AMERICA 2000 22.701 22.561

AMERIGO VESPUCCI 13.484 13.392

APULIA AZIONARIO 13.779 13.692

APULIA INTERNAZ 12.387 12.308

ARCA AZ AMER LIRE 28.964 28.791

ARCA AZ EUR LIRE 17.434 17.400

ARCA AZ FAR E LIR 11.007 10.971

ARCA AZ IT 25.459 25.337

ARCA VENTISETTE 22.443 22.366

AUREO GLOBAL 17.940 17.798

AUREO MULTIAZIONI 13.831 13.747

AUREO PREVIDENZA 25.590 25.444

AZIMUT AMERICA 17.622 17.492

AZIMUT BORSE INT 17.411 17.319

AZIMUT CRESC ITA 21.603 21.485

AZIMUT EUROPA 15.784 15.695

AZIMUT PACIFICO 11.161 11.150

AZIMUT TREND 19.703 19.650

AZIMUT TREND EMER 9.792 9.762

AZIMUT TREND ITA 14.630 14.570

AZZURRO 36.093 35.868

BLUE CIS 10.311 10.259

BN AZIONI INTERN 19.978 19.894

BN AZIONI ITALIA 14.758 14.683

BN OPPORTUNITA 10.785 10.747

BPB RUBENS 14.012 13.962

BPB TIZIANO 18.953 18.861

CAPITALGES EUROPA 10.400 10.289

CAPITALGES INTER 16.844 16.774

CAPITALGES PACIF 7.864 7.866

CAPITALGEST AZ 20.728 20.626

CAPITALRAS 24.457 24.325

CARIFONDO ARIETE 21.118 21.011

CARIFONDO ATLANTE 22.415 22.240

CARIFONDO AZ AMER 11.728 11.627

CARIFONDO AZ ASIA 8.977 8.913

CARIFONDO AZ EURO 11.396 11.412

CARIFONDO AZ ITA 12.096 12.040

CARIFONDO CARIG A 11.175 11.195

CARIFONDO DELTA 32.235 32.121

CARIFONDO M GR AZ 10.000 10.000

CARIFONDO PAES EM 10.488 10.397

CARIPLO BL CHIPS 14.715 14.637

CENTRALE AME DLR 14,48 14,417

CENTRALE AME LIRE 24.533 24.316

CENTRALE AZ IM IN 9.754 9.754

CENTRALE CAPITAL 29.826 29.652

CENTRALE E AS DLR 6,284 6,314

CENTRALE E AS LIR 10.646 10.649

CENTRALE EUR ECU 17,619 17,488

CENTRALE EUR LIRE 34.113 33.844

CENTRALE G8 BL CH 16.081 16.024

CENTRALE GIAP LIR 8.591 8.699

CENTRALE GIAP YEN 622,942 627,633

CENTRALE GLOBAL 26.329 26.222

CENTRALE ITALIA 16.970 16.868

CISALPINO AZ 19.466 19.323

CISALPINO INDICE 15.415 15.324

CLIAM AZIONI ITA 11.842 11.790

CLIAM FENICE 8.932 8.913

CLIAM SESTANTE 9.586 9.554

CLIAM SIRIO 13.190 13.118

COMIT AZIONE 15.272 15.272

COMIT PLUS 15.324 15.324

CONSULTINVEST AZ 13.442 13.372

CREDIS AZ ITA 15.271 15.182

CREDIS TREND 13.070 12.976

CRISTOFOR COLOMBO 28.936 28.779

DIVAL CONS GOODS 9.938 9.885

DIVAL ENERGY 9.934 9.925

DIVAL INDIV CARE 9.981 9.915

DIVAL MULTIMEDIA 9.880 9.853

DIVAL PIAZZA AFF 9.743 9.693

DUCATO AZ AMERICA 10.498 10.452

DUCATO AZ ASIA 7.187 7.203

DUCATO AZ EUROPA 10.431 10.357

DUCATO AZ GIAPPON 7.939 7.961

DUCATO AZ INTERN 53.595 53.169

DUCATO AZ ITALIA 15.437 15.352

DUCATO AZ PA EMER 8.176 8.085

DUCATO SECURPAC 12.177 12.110

EPTA AZIONI ITA 15.931 15.843

EPTAINTERNATIONAL 23.535 23.421

EUROM AMERIC EQ F 30.722 30.403

EUROM AZIONI ITAL 20.193 20.111

EUROM BLUE CHIPS 22.031 21.852

EUROM EM MKT EQ F 8.869 8.826

EUROM EUROPE EQ F 23.904 23.689

EUROM GREEN EQ F 15.403 15.290

EUROM GROWTH EQ F 12.817 12.655

EUROM HI-TEC EQ F 17.603 17.404

EUROM RISK FUND 32.257 32.102

EUROM TIGER FAR E 17.374 17.334

EUROPA 2000 25.619 25.415

F&F LAGEST AZ INT 20.063 19.928

F&F LAGEST AZ ITA 30.811 30.659

F&F PROF GEST INT 23.346 23.200

F&F PROF GEST ITA 25.340 25.204

F&F SEL AMERICA 19.094 18.954

F&F SEL EUROPA 25.866 25.663

F&F SEL GERMANIA 15.081 14.913

F&F SEL ITALIA 14.869 14.795

F&F SEL NUOVI MER 9.265 9.172

F&F SEL PACIFICO 10.645 10.679

F&F SEL TOP50 INT 9.982 9.947

FERDIN MAGELLANO 8.289 8.278

FIDEURAM AZIONE 21.536 21.418

FINANZA ROMAGEST 15.759 15.676

FONDERSEL AM 19.744 19.648

FONDERSEL EU 18.779 18.643

FONDERSEL IND 13.127 13.108

FONDERSEL ITALIA 17.133 17.029

FONDERSEL OR 10.339 10.405

FONDERSEL SERV 13.931 13.893

FONDICRI ALTO POT 15.994 15.826

FONDICRI INT 29.856 29.793

FONDICRI SEL AME 12.028 11.896

FONDICRI SEL EUR 10.799 10.838

FONDICRI SEL ITA 23.963 23.842

FONDICRI SEL ORI 8.668 8.606

FONDINV EUROPA 24.528 24.374

FONDINV PAESI EM 14.717 14.672

FONDINV SERVIZI 24.842 24.735

FONDINVEST TRE 23.443 23.332

FONDO CRESCITA 13.604 13.517

GALILEO 19.382 19.285

GALILEO INT 19.208 19.079

GENERCOMIT AZ ITA 15.044 14.962

GENERCOMIT CAP 18.666 18.582

GENERCOMIT EUR 31.476 31.316

GENERCOMIT INT 28.468 28.353

GENERCOMIT NOR 36.849 36.606

GENERCOMIT PACIF 9.483 9.498

GEODE 20.685 20.572

GEODE PAESI EMERG 11.192 11.137

GEODE RISORSE NAT 7.236 7.216

GEPOBLUECHIPS 11.400 11.320

GEPOCAPITAL 22.107 21.993

GESFIMI AMERICHE 15.224 15.111

GESFIMI EUROPA 15.570 15.403

GESFIMI INNOVAZ 15.761 15.635

GESFIMI ITALIA 16.117 16.064

GESFIMI PACIFICO 9.088 9.076

GESTICRED AMERICA 16.181 16.005

GESTICRED AZIONAR 24.363 24.237

GESTICRED BORSITA 19.303 19.178

GESTICRED EUROAZ 25.797 25.611

GESTICRED F EAST 8.747 8.813

GESTICRED MERC EM 9.830 9.794

GESTICRED PRIVAT 13.854 13.784

GESTIELLE A 14.833 14.784

GESTIELLE AMERICA 17.815 17.643

GESTIELLE B 15.301 15.231

GESTIELLE EM MKT 12.303 12.296

GESTIELLE EUROPA 16.837 16.744

GESTIELLE F EAST 9.943 9.923

GESTIELLE I 18.277 18.133

GESTIFONDI AZ INT 19.169 19.059

GESTIFONDI AZ IT 16.310 16.214

GESTN AMERICA DLR 16,851 16,804

GESTN AMERICA LIT 28.549 28.342

GESTN EUROPA LIRE 16.211 16.100

GESTN EUROPA MAR 16,547 16,425

GESTN FAREAST LIT 13.475 13.518

GESTN FAREAST YEN 977,087 975,325

GESTN PAESI EMERG 12.193 12.175

GESTNORD AMBIENTE 13.364 13.325

GESTNORD BANKING 16.049 15.948

GESTNORD PZA AFF 13.636 13.567

GRIFOGLOBAL 13.445 13.393

GRIFOGLOBAL INTER 11.504 11.414

IMIEAST 11.551 11.633

IMIEUROPE 26.910 26.697

IMINDUSTRIA 18.456 18.382

IMITALY 24.722 24.587

IMIWEST 30.170 29.962

INDUSTRIA ROMAGES 18.307 18.191

ING SVI AMERICA 29.403 29.173

ING SVI ASIA 7.712 7.721

ING SVI AZIONAR 24.432 24.323

ING SVI EM MAR EQ 11.280 11.188

ING SVI EUROPA 28.050 27.768

ING SVI IND GLOB 20.996 20.958

ING SVI INIZIAT 22.252 22.159

ING SVI OLANDA 20.901 20.703

INTERB AZIONARIO 30677 30554

INTERN STK MANAG 14.711 14.621

INVESTILIBERO 11.900 11.886

INVESTIRE AMERICA 30773 30546

INVESTIRE AZ 22163 22063

INVESTIRE EUROPA 21393 21229

INVESTIRE INT 17676 17584

INVESTIRE PACIFIC 14057 14076

ITALY STK MANAG 13.585 13.527

LOMBARDO 26.144 26.022

MEDICEO AM LATINA 12.896 12.963

MEDICEO AMERICA 14.976 14.829

MEDICEO ASIA 7.812 7.747

MEDICEO GIAPPONE 9.623 9.603

MEDICEO IND ITAL 10.276 10.205

MEDICEO MEDITERR 16.575 16.392

MEDICEO NORD EUR 12.443 12.322

MIDA AZIONARIO 19.213 19.110

OASI AZ ITALIA 13.869 13.791

OASI CRE AZI 14.567 14.513

OASI FRANCOFORTE 17.590 17.371

OASI HIGH RISK 14.001 13.945

OASI ITAL EQ RISK 17.114 17.013

OASI LONDRA 11.851 11.887

OASI NEW YORK 16.470 16.409

OASI PANIERE BORS 13.073 13.025

OASI PARIGI 16.916 16.735

OASI TOKYO 11.338 11.313

OCCIDENTE 15.082 14.958

OLTREMARE AZION 15.893 15.808

OLTREMARE STOCK 16.313 16.232

ORIENTE 2000 15.814 15.957

PADANO INDICE ITA 13.976 13.896

PERFORMAN AZ EST 18.827 18.650

PERFORMAN AZ ITA 14.972 14.862

PERFORMAN PLUS 11.186 11.168

PERSONALF AZ 21.717 21.608

PHARMACHEM 22.384 22.143

PHENIXFUND TOP 16.841 16.731

PRIME M AMERICA 32.004 31.823

PRIME M EUROPA 32.015 31.922

PRIME M PACIFICO 21.483 21.482

PRIMECAPITAL 60.161 59.903

PRIMECLUB AZ INT 12.640 12.559

PRIMECLUB AZ ITA 20.614 20.512

PRIMEEMERGINGMK 14.594 14.513

PRIMEGLOBAL 23.734 23.586

PRIMEITALY 21.164 21.054

PRIMESPECIAL 16.111 15.984

PRUDENTIAL AZIONI 15.950 15.869

PRUDENTIAL SM CAP 14.606 14.573

PUTNAM EU EQ ECU 7,022 6,973

PUTNAM EUROPE EQ 13.596 13.495

PUTNAM GL EQ DLR 7,791 7,75

PUTNAM GLOBAL EQ 13.199 13.071

PUTNAM PAC EQ DLR 5,417 5,431

PUTNAM PACIFIC EQ 9.178 9.160

PUTNAM USA EQ DLR 7,553 7,462

PUTNAM USA EQUITY 12.796 12.585

PUTNAM USA OP DLR 6,608 6,561

PUTNAM USA OPPORT 11.196 11.066

QUADRIFOGLIO AZ 20.781 20.694

RISP ITALIA AZ 21.397 21.267

RISP ITALIA B I 30.877 30.732

RISP ITALIA CRE 16.967 16.862

ROLOAMERICA 18.577 18.369

ROLOEUROPA 15.519 15.464

ROLOITALY 14.431 14.360

ROLOORIENTE 9.809 9.861

ROLOTREND 16.344 16.237

SPAOLO ALDEBAR IT 21.098 20.997

SPAOLO ANDR AZ IN 36.028 35.876

SPAOLO AZ INT ETI 10.259 10.181

SPAOLO AZION ITA 11.604 11.549

SPAOLO AZIONI 17.819 17.737

SPAOLO H AMBIENTE 27.182 26.922

SPAOLO H AMERICA 17.288 17.135

SPAOLO H ECON EME 12.097 12.090

SPAOLO H EUROPA 14.171 14.084

SPAOLO H FINANCE 33.153 32.982

SPAOLO H INDUSTR 21.687 21.549

SPAOLO H INTERNAZ 21.900 21.861

SPAOLO H PACIFICO 10.357 10.333

SPAOLO JUNIOR 25.765 25.668

TALLERO 11.370 11.253

TRADING 13.259 13.201

VENETOBLUE 19.864 19.754

VENETOVENTURE 19.471 19.401

VENTURE TIME 13.903 13.904

ZECCHINO 13.172 13.095

ZENIT AZIONARIO 14.123 14.046

ZENIT TARGET 11.104 11.083

ZETA AZIONARIO 22.617 22.447

ZETASTOCK 26.639 26.357

ZETASWISS 35.432 35.087

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 19.697 19.641

ALTO BILANCIATO 14.709 14.662

ARCA BB 42.571 42.484

ARCA TE 21.687 21.637

ARMONIA 19.210 19.149

AUREO 34.721 34.577

AZIMUT 26.200 26.126

BN BILANCIATO ITA 13.917 13.882

CAPITALCREDIT 23.126 23.067

CAPITALGES BILAN 28.010 27.932

CARIFONDO LIBRA 43.841 43.744

CISALPINO BILAN 25.519 25.408

EPTACAPITAL 20.588 20.531

EUROM CAPITALFIT 30.717 30.605

F&F PROFESS RISP 24.370 24.345

F&F PROFESSIONALE 73.058 72.804

FIDEURAM PERFORM 13.491 13.463

FONDATTIVO 16.531 16.450

FONDERSEL 59.251 59.096

FONDICRI BIL 18.331 18.283

FONDINVEST DUE 31.937 31.855

FONDO CENTRALE 29.556 29.418

FONDO GENOVESE 12.835 12.814

GENERCOMIT 39.721 39.575

GENERCOMIT ESPANS 12.494 12.477

GEPOREINVEST 22.118 22.046

GEPOWORLD 18.268 18.150

GESFIMI INTERNAZ 19.639 19.561

GESTICRED FINANZA 23.653 23.607

GIALLO 14.461 14.446

GRIFOCAPITAL 24.232 24.167

IMICAPITAL 43.820 43.698

ING SVI PORTFOLIO 34.363 34.277

INTERMOBILIARE F 22.733 22.718

INVESTIRE BIL 19920 19862

INVESTIRE STRAT B 18198 18165

MIDA BIL 16.945 16.928

MULTIRAS 36.069 35.950

NAGRACAPITAL 26.273 26.198

NORDCAPITAL 20.703 20.642

NORDMIX 21.393 21.311

ORIENTE 9.444 9.468

PHENIXFUND 22.285 22.160

PRIMEREND 39.027 38.962

PRUDENTIAL MIXED 11.262 11.219

QUADRIFOGLIO BIL 26.624 26.526

QUADRIFOGLIO INT 14.650 14.564

ROLOINTERNATIONAL 19.572 19.582

ROLOMIX 18.510 18.463

SILVER TIME 10.727 10.726

VENETOCAPITAL 19.709 19.637

VISCONTEO 37.809 37.721

ZETA BILANCIATO 26.896 26.778

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.253 23.217

AGRIFUTURA 24.005 24.006

ALLEANZA OBBLIG 10.544 10.544

ALPI MONETARIO 10.229 10.229

ALPI OBBLIGAZION 10.327 10.321

ALTO MONETARIO 10.262 10.262

ALTO OBBLIGAZION 11.678 11.682

APULIA OBBLIGAZ 10.574 10.574

ARCA BOND 16.794 16.786

ARCA BOND DLR LIR 11.986 11.955

ARCA BOND ECU LIR 10.985 10.981

ARCA BOND YEN LIR 10.390 10.430

ARCA BT 12.671 12.670

ARCA MM 19.873 19.874

ARCA RR 13.660 13.661

ARCOBALENO 20.822 20.808

AUREO BOND 13.207 13.193

AUREO GESTIOB 14.765 14.752

AUREO MONETARIO 10.610 10.608

AUREO RENDITA 26.557 26.547

AZIMUT FIXED RATE 13.064 13.066

AZIMUT FLOAT RATE 11.441 11.439

AZIMUT GARANZ VAL 9.924 9.915

AZIMUT GARANZIA 18.403 18.402

AZIMUT REDDITO 20.682 20.684

AZIMUT REND INT 12.426 12.412

AZIMUT SOLIDAR 11.360 11.358

AZIMUT TREND TAS 11.851 11.852

AZIMUT TREND VAL 10.704 10.697

BN LIQUIDITA 10.199 10.198

BN MONETARIO 17.583 17.580

BN OBBL INTERN 11.417 11.407

BN OBBL ITALIA 10.338 10.337

BN PREVIDENZA 22.331 22.325

BN REDD ITALIA 11.730 11.729

BN VALUTA FORTE 9,79 9,779

BPB REMBRANDT 11.464 11.459

BPB TIEPOLO 12.040 12.041

CAPITALGES BO DLR 10.249 10.208

CAPITALGES BO MAR 9.955 9.964

CAPITALGES MONET 15.164 15.158

CAPITALGES REND 14.511 14.508

CARIFONDO ALA 15.019 15.014

CARIFONDO BOND 13.433 13.404

CARIFONDO CARIG M 16.132 16.132

CARIFONDO CARIG O 14.285 14.315

CARIFONDO DLR O 7,074 7,08

CARIFONDO DLR O L 11.984 11.941

CARIFONDO DMK O 10,129 10,139

CARIFONDO DMK O L 9.923 9.938

CARIFONDO HI YIEL 10.454 10.407

CARIFONDO LIREPIU 21.763 21.763

CARIFONDO M GR OB 10.000 10.000

CARIFONDO MAGNA G 13.592 13.590

CARIFONDO TESORER 10.725 10.715

CARIPLO STRONG CU 11.671 11.637

CENT CASH DLR 11,261 11,259

CENT CASH DMK 10,774 10,776

CENTRALE BOND AME 11,491 11,472

CENTRALE BOND GER 11,534 11,55

CENTRALE CASH 12.664 12.663

CENTRALE CONTO CO 14.697 14.695

CENTRALE MONEY 20.246 20.218

CENTRALE REDDITO 28.640 28.640

CENTRALE TASSO FI 11.346 11.347

CENTRALE TASSO VA 10.135 10.132

CISALPINO CASH 12.955 12.953

CISALPINO CEDOLA 10.821 10.808

CISALPINO REDD 19.653 19.654

CLIAM CASH IMPRES 10.180 10.178

CLIAM LIQUIDITA 12.215 12.215

CLIAM OBBLIG EST 12.947 12.932

CLIAM OBBLIG ITA 12.016 12.015

CLIAM ORIONE 9.847 9.834

CLIAM PEGASO 9.893 9.890

CLIAM REGOLO 9.846 9.838

COLUMBUS I B DLR 6,949 6,951

COLUMBUS I B LIRE 11.773 11.724

COMIT OBBL ESTERO 10.256 10.256

COMIT REDDITO 11.236 11.236

CONSULTINVEST RED 10.628 10.621

COOPREND 14.112 14.110

CR TRIESTE OBBLIG 11.190 11.189

CREDIS MONET LIRE 11.398 11.398

CREDIS OBB INT 11.165 11.157

CREDIS OBB ITA 11.278 11.280

DIVAL CASH 10.021 10.021

DUCATO MONETARIO 12.492 12.488

DUCATO OBB DLR 10.474 10.432

DUCATO OBB EURO 10.163 10.179

DUCATO RED INTERN 12.461 12.445

DUCATO RED ITALIA 35.150 35.152

EPTA 92 17.517 17.498

EPTA LT 10.661 10.661

EPTA MT 10.160 10.164

EPTA TV 10.163 10.162

EPTABOND 29.450 29.455

EPTAMONEY 20.527 20.525

EUGANEO 10.777 10.776

EUROM CONTOVIVO 17.656 17.654

EUROM INTERN BOND 13.539 13.524

EUROM LIQUIDITA 11.522 11.522

EUROM NORTH AME B 12.333 12.273

EUROM NORTH EUR B 11.079 11.090

EUROM REDDITO 19.996 19.996

EUROM RENDIFIT 12.818 12.817

EUROM TESORERIA 16.256 16.255

EUROM YEN BOND 16.100 16.175

EUROMONEY 13.331 13.333

F&F LAGEST MO ITA 12.071 12.075

F&F LAGEST OB INT 16.440 16.412

F&F LAGEST OB ITA 26.031 26.028

F&F MONETA 10.191 10.192

F&F PROF MON ITA 12.167 12.171

F&F PROF REDD INT 10.990 10.973

F&F PROF REDD ITA 18.219 18.217

F&F SEL BUND DMK 10,655 10,666

F&F SEL BUND LIRE 10.439 10.455

F&F SEL P EMERGEN 9.597 9.675

F&F SEL RIS D DLR 5,822 5,821

F&F SEL RIS D LIR 9.864 9.819

F&F SEL RISER LIR 13.384 13.386

FIDEURAM MONETA 21.786 21.781

FIDEURAM SECURITY 14.411 14.410

FONDERSEL CASH 13.054 13.051

FONDERSEL DOLLARO 12.050 12.004

FONDERSEL INT 18.691 18.662

FONDERSEL MARCO 9.995 10.010

FONDERSEL REDD 19.006 18.999

FONDICRI 1 12.561 12.561

FONDICRI BOND PLU 10.393 10.379

FONDICRI MONETAR 20.806 20.803

FONDIMPIEGO 28.652 28.613

FONDINVEST UNO 13.505 13.506

FONDOFORTE 16.054 16.052

GARDEN CIS 10.166 10.165

GENERCOM AM DLR 6,698 6,701

GENERCOM AM LIRE 11.347 11.303

GENERCOM EU ECU 5,762 5,77

GENERCOM EU LIRE 11.157 11.166

GENERCOMIT BR TER 10.836 10.834

GENERCOMIT MON 18.971 18.966

GENERCOMIT OB EST 10.877 10.868

GENERCOMIT REND 12.308 12.304

GEPOBOND 11.968 11.952

GEPOBOND DLR 6,199 6,202

GEPOBOND DLR LIRE 10.503 10.460

GEPOCASH 10.443 10.442

GEPOREND 11.329 11.327

GESFIMI MONETARIO 17.019 17.017

GESFIMI PIANETA 11.279 11.255

GESFIMI RISPARMIO 11.518 11.518

GESTICRED CASH MA 12.141 12.140

GESTICRED CEDOLE 10.607 10.608

GESTICRED MONETE 20.037 20.035

GESTIELLE BT ITA 10.643 10.644

GESTIELLE BOND 15.351 15.324

GESTIELLE BT EMER 11.098 11.069

GESTIELLE BT OCSE 10.828 10.807

GESTIELLE LIQUID 19.100 19.096

GESTIELLE M 14.993 14.986

GESTIFONDI MONETA 14.562 14.558

GESTIFONDI OB IN 12.575 12.564

GESTIRAS 41.738 41.739

GESTIRAS COUPON 12.587 12.587

GESTIVITA 12.335 12.336

GINEVRA MONETARIO 11.581 11.577

GINEVRA OBBLIGAZ 12.430 12.430

GLOBALREND 16.741 16.732

GRIFOBOND 10.520 10.513

GRIFOCASH 11.383 11.382

GRIFOREND 14.619 14.616

IMIBOND 21.004 20.995

IMIDUEMILA 25.539 25.537

IMIREND 16.661 16.662

ING SVI BOND 21.697 21.692

ING SVI EMER MARK 18.056 18.101

ING SVI EUROC ECU 5,02 5,029

ING SVI EUROC LIR 9.720 9.732

ING SVI MONETAR 12.986 12.984

ING SVI REDDITO 25.216 25.194

INTERB RENDITA 32156 32152

INTERMONEY 13.509 13.503

INTERN BOND MANAG 10.814 10.801

INVESTIRE BOND 12989 12970

INVESTIRE MON 14898 14897

INVESTIRE OBB 31690 31677

INVESTIRE REDDITO 10000 10000

ITALMONEY 13.032 13.032

ITALY BOND MANAG 11.880 11.879

JP MORGAN MON ITA 11.005 11.003

JP MORGAN OBB INT 11.857 11.851

JP MORGAN OBB ITA 12.805 12.809

LIRADORO 12.297 12.290

MARENGO 12.483 12.482

MEDICEO MON AMER 11.171 11.120

MEDICEO MON EUROP 10.865 10.878

MEDICEO MONETARIO 12.433 12.435

MEDICEO REDDITO 13.254 13.255

MIDA MONETARIO 18.084 18.079

MIDA OBB 23.719 23.720

MONETAR ROMAGEST 19.107 19.103

MONEY TIME 17.348 17.348

NAGRAREND 14.486 14.486

NORDF DOLL DLR 11,954 11,949

NORDF DOLL LIT 20.252 20.154

NORDF MARCO DMK 11,894 11,904

NORDF MARCO LIT 11.653 11.668

NORDFONDO 23.041 23.042

NORDFONDO CASH 12.976 12.977

OASI 3 MESI 10.726 10.725

OASI BOND RISK 13.850 13.817

OASI BTP RISK 16.839 16.837

OASI CRESCITA RIS 12.176 12.174

OASI DOLLARI LIRE 10.810 10.796

OASI F SVIZZERI L 8.806 8.813

OASI FAMIGLIA 10.921 10.920

OASI GEST LIQUID 12.162 12.159

OASI MARCHI LIRE 9.548 9.533

OASI MONET ITALIA 13.722 13.717

OASI OBB GLOBALE 20.180 20.151

OASI OBB INTERNAZ 16.904 16.930

OASI OBB ITALIA 19.127 19.111

OASI PREVIDEN INT 12.033 12.022

OASI TES IMPRESE 11.905 11.903

OASI YEN LIRE 8.563 8.611

OLTREMARE BOND 11.324 11.310

OLTREMARE MONET 11.697 11.695

OLTREMARE OBB 12.146 12.148

PADANO BOND 13.137 13.129

PADANO MONETARIO 10.351 10.351

PADANO OBBLIG 13.366 13.367

PERFORMAN CEDOLA 10.371 10.371

PERFORMAN MON 12 14.771 14.770

PERFORMAN MON 3 10.423 10.422

PERFORMAN OB EST 13.428 13.405

PERFORMAN OB LIRA 13.853 13.855

PERSEO MONETARIO 10.769 10.768

PERSEO RENDITA 10.073 10.072

PERSONAL BOND 11.246 11.224

PERSONAL DOLLARO 12,286 12,279

PERSONAL LIRA 16.225 16.226

PERSONAL MARCO 11,489 11,503

PERSONALF MON 20.573 20.572

PHENIXFUND DUE 23.245 23.243

PITAGORA 17.119 17.118

PITAGORA INT 12.620 12.600

PRIMARY BOND ECU 8,3 8,303

PRIMARY BOND LIRE 16.070 16.068

PRIME REDDITO ITA 12.823 12.824

PRIMEBOND 21.094 21.099

PRIMECASH 11.999 12.000

PRIMECLUB OB INT 11.494 11.463

PRIMECLUB OB ITA 25.032 25.033

PRIMEMONETARIO 23.386 23.387

PRUDENTIAL MONET 10.839 10.838

PRUDENTIAL OBBLIG 20.110 20.101

PUTNAM GL BO DLR 7,258 7,284

PUTNAM GLOBAL BO 12.297 12.286

QUADRIFOGLIO C BO 12.462 12.395

QUADRIFOGLIO OBB 21.867 21.831

RENDICREDIT 13.201 13.194

RENDIRAS 22.775 22.772

RISP ITALIA COR 19.616 19.612

RISP ITALIA MON 10.452 10.451

RISP ITALIA RED 26.994 26.994

ROLOBONDS 13.400 13.384

ROLOCASH 12.259 12.257

ROLOGEST 25.844 25.844

ROLOMONEY 15.954 15.953

ROMA CAPUT MUNDI 13.399 13.396

SCUDO 11.458 11.451

SFORZESCO 14.246 14.241

SICILCASSA MON 13.091 13.095

SOLEIL CIS 10.162 10.161

SPAOLO ANTAR RED 17.180 17.178

SPAOLO BREVE TERM 10.865 10.863

SPAOLO CASH 13.936 13.933

SPAOLO H BOND DLR 10.000 10.000

SPAOLO H BOND EUR 10.000 10.000

SPAOLO H BOND YEN 10.000 10.000

SPAOLO H BONDS 11.248 11.240

SPAOLO LIQ IMPRES 10.814 10.811

SPAOLO OB EST ETI 10.030 10.016

SPAOLO OB EST FL 10.159 10.148

SPAOLO OB ITA ETI 10.497 10.497

SPAOLO OB ITALIA 10.598 10.598

SPAOLO OB MIST FL 10.481 10.481

SPAOLO RENDITA 10.093 10.091

SPAOLO VEGA COUP 12.444 12.440

TEODORICO MONETAR 10.093 10.088

VASCO DE GAMA 20.487 20.485

VENETOCASH 18.482 18.479

VENETOPAY 10.000 10.000

VENETOREND 22.118 22.107

VERDE 12.857 12.857

ZENIT BOND 10.025 10.066

ZENIT MONETARIO 10.873 10.862

ZENIT OBBLIGAZ 10.364 10.349

ZETA MONETARIO 12.023 12.023

ZETA OBBLIGAZ 24.076 24.086

ZETA REDDITO 10.542 10.547

ZETABOND 22.151 22.141

F INA VALORE ATT 5149,092 5146,817

F INA VALUTA EST 1746,285 1744,141

SAI QUOTA 26275,20 26274,06

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,56 59,56

FONDIT. GLOBAL LIT (A) N.D. 173451

FONDIT. LIRA LIT (O) N.D. 11575

FONDIT. DMK LIT (O) N.D. 8865

FONDIT. DLR LIT (O) N.D. 11440

FONDIT. YEN LIT (O) N.D. 7570

FONDIT. B. LIRA LIT (O) N.D. 13320

FON. EQ.ITALY LIT (A) N.D. 14823

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) N.D. 15664

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) N.D. 14643

FONDIT. EQ.USA LIT (A) N.D. 17348

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) N.D. 7415

FON. EM.MK ASIA LIT (A)N.D. 6937

FON. F. RATE LIT (O) N.D. 11018

INT. GL.SICAV ECU (B) N.D. 46,50

INT. SEC. ECU (B) N.D. 51,88

INTERF. LIRA ECU (B) N.D. 5,05

INT. SWISS FR. ECU (B) N.D. 4,95

INT. BOND LIRA ECU (B) N.D. 5,19

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) N.D. 5,05

INT. B. MARK ECU (B) N.D. 5,06

INT. B. DLR ECU (B) N.D. 5,27

INT. BOND YEN ECU (B) N.D. 5,04

INT. ITAL. EQ. ECU (B) N.D. 5,97

INT. BRIT. EQ. ECU (B) N.D. 5,29

INT. B. CH.US ECU (B) N.D. 5,48

INT. SM.C. US ECU (B) N.D. 5,81

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) N.D. 4,06

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 101,45 0,00

CCT ECU 26/07/98 101,00 0,00

CCT ECU 26/09/98 100,00 0,00

CCT ECU 28/09/98 100,42 -0,08

CCT ECU 26/10/98 101,30 -0,30

CCT ECU 29/11/98 100,00 0,00

CCT ECU 14/01/99 100,40 0,00

CCT ECU 21/02/99 101,28 -0,32

CCT ECU 26/07/99 103,15 1,15

CCT ECU 22/02/99 103,00 0,00

CCT ECU 22/11/99 102,71 0,01

CCT ECU 24/01/00 107,90 0,00

CCT ECU 24/05/00 107,40 0,00

CCT ECU 26/09/00 107,85 0,00

CCT ECU 22/02/01 102,80 0,00

CCT ECU 16/07/01 103,60 0,15

CCT IND 01/01/98 100,60 0,00

CCT IND 01/03/98 99,86 0,00

CCT IND 01/04/98 99,98 0,00

CCT IND 01/05/98 100,00 0,00

CCT IND 01/06/98 100,02 0,00

CCT IND 01/07/98 100,13 -0,01

CCT IND 01/08/98 100,13 0,01

CCT IND 01/09/98 100,22 0,00

CCT IND 01/10/98 100,36 0,00

CCT IND 01/11/98 100,39 0,01

CCT IND 01/12/98 100,40 0,02

CCT IND 01/01/99 100,47 0,01

CCT IND 01/02/99 100,50 0,03

CCT IND 01/03/99 100,60 0,00

CCT IND 01/04/99 100,72 0,04

CCT IND 01/05/99 100,73 0,01

CCT IND 01/06/99 100,75 0,00

CCT IND 01/08/99 100,68 -0,01

CCT IND 01/11/99 100,96 -0,03

CCT IND 01/01/00 101,07 0,00

CCT IND 01/02/00 101,25 0,06

CCT IND 01/03/00 101,40 0,05

CCT IND 01/05/00 101,57 0,00

CCT IND 01/06/00 101,67 -0,03

CCT IND 01/08/00 101,82 0,04

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,97 -0,01

CCT IND 01/01/01 100,93 0,01

CCT IND 01/12/01 100,58 -0,01

CCT IND 01/08/01 100,94 -0,01

CCT IND 01/04/01 100,96 -0,01

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,66 0,01

CCT IND 01/08/02 100,80 0,01

CCT IND 01/02/02 100,67 -0,01

CCT IND 01/10/02 100,62 -0,01

CCT IND 01/04/02 100,50 0,00

CCT IND 01/10/01 100,97 -0,01

CCT IND 01/11/02 100,74 0,00

CCT IND 01/12/02 100,77 -0,01

CCT IND 01/01/03 100,46 -0,05

CCT IND 01/02/03 100,90 0,00

CCT IND 01/04/03 100,76 -0,01

CCT IND 01/05/03 100,89 0,01

CCT IND 01/07/03 100,93 -0,02

CCT IND 01/09/03 101,12 -0,01

CCT IND 01/11/03 99,88 0,03

CCT IND 01/01/04 99,80 -0,01

CCT IND 01/03/04 99,95 0,00

CCT IND 01/05/04 99,76 0,01

CCT IND 01/09/04 99,98 0,01

CCT IND 01/01/06 100,80 -0,27

CCT IND 01/01/06 100,80 -0,40

BTP 01/10/99 103,50 -0,05

BTP 15/09/01 106,92 -0,08

BTP 01/11/07 99,94 -0,04

BTP 01/02/06 121,30 -0,37

BTP 01/02/99 104,32 -0,03

BTP 01/02/01 111,03 -0,20

BTP 01/07/06 117,06 -0,24

BTP 01/07/99 104,06 -0,04

BTP 01/07/01 108,18 -0,12

BTP 15/09/00 100,46 -0,04

BTP 15/09/02 100,69 -0,05

BTP 01/01/02 102,04 -0,07

BTP 01/01/00 101,17 -0,06

BTP 15/02/00 101,24 -0,09

BTP 01/11/06 110,58 -0,14

BTP 01/12/97 99,50 -0,01

BTP 01/08/99 104,21 -0,10

BTP 15/04/99 105,31 0,02

BTP 15/07/98 102,73 -0,02

BTP 15/07/00 111,67 -0,17

BTP 01/01/98 100,02 0,00

BTP 01/01/98 100,12 -0,03

BTP 01/03/98 101,00 0,00

BTP 19/03/98 101,30 0,01

BTP 15/04/98 101,33 0,02

BTP 01/05/98 102,00 0,00

BTP 01/06/98 102,26 -0,05

BTP 20/06/98 102,71 0,00

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 102,67 -0,06

BTP 18/09/98 104,32 -0,10

BTP 01/10/98 102,60 -0,06

BTP 01/04/99 103,64 -0,08

BTP 17/01/99 106,51 -0,07

BTP 18/05/99 108,63 -0,07

BTP 01/03/01 119,60 -0,40

BTP 01/12/99 106,96 -0,14

BTP 01/04/00 110,50 -0,08

BTP 01/11/98 104,21 -0,06

BTP 01/06/01 119,52 -0,22

BTP 01/11/00 113,05 -0,05

BTP 01/05/01 111,83 -0,10

BTP 01/09/01 120,75 -0,18

BTP 01/01/02 122,69 0,16

BTP 01/05/02 124,04 -0,01

BTP 01/03/02 102,13 -0,12

BTP 15/05/00 101,37 -0,07

BTP 15/05/02 102,24 -0,07

BTP 01/09/02 125,11 -0,28

BTP 01/02/07 104,04 -0,12

BTP 01/11/26 107,50 -0,19

BTP 22/12/23 122,30 0,00

BTP 22/12/03 114,20 0,00

BTP 01/01/03 126,53 -0,08

BTP 01/04/05 125,56 -0,37

BTP 01/03/03 124,87 -0,20

BTP 01/06/03 123,46 -0,19

BTP 01/08/03 119,30 -0,22

BTP 01/10/03 114,95 -0,05

BTP 01/11/23 128,00 -0,10

BTP 01/07/07 104,20 -0,16

BTP 01/01/99 102,95 -0,01

BTP 01/01/04 112,70 -0,10

BTP 01/09/05 126,70 -0,21

BTP 01/01/05 119,20 -0,30

BTP 01/04/04 112,82 -0,23

BTP 01/08/04 113,12 -0,13

CTO 20/01/98 100,60 -0,16

CTO 19/05/98 102,64 0,14

CTZ 30/12/97 97,99 0,02

CTZ 27/02/98 97,26 0,00

CTZ 27/04/98 96,59 0,01

CTZ 27/06/98 95,90 0,02

CTZ 28/08/98 95,14 0,02

CTZ 30/10/98 94,65 0,05

CTZ 15/07/99 96,23 0,00

CTZ 15/01/99 93,80 -0,03

CTZ 15/03/99 92,93 0,00

CTZ 15/10/98 94,91 0,02

CTZ 14/05/99 92,17 -0,03

CTZ 30/12/98 93,97 -0,01

CTZ 15/07/99 91,42 -0,08

CTZ 15/03/99 93,04 0,03

CTZ 30/09/99 90,52 -0,06

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP NP L’Aquila 9 14......................................... ..........................................
Verona 10 12 Roma Ciamp. 16 21......................................... ..........................................
Trieste 13 17 Roma Fiumic. 16 21......................................... ..........................................
Venezia 9 13 Campobasso 11 15......................................... ..........................................
Milano 9 11 Bari 17 19......................................... ..........................................
Torino 8 10 Napoli 17 22......................................... ..........................................
Cuneo 5 8 Potenza 11 16......................................... ..........................................
Genova 11 16 S. M. Leuca 16 18......................................... ..........................................
Bologna 8 10 Reggio C. 16 22......................................... ..........................................
Firenze 13 18 Messina 18 22......................................... ..........................................
Pisa 14 19 Palermo 18 24......................................... ..........................................
Ancona 13 21 Catania 15 23......................................... ..........................................
Perugia 13 17 Alghero 18 23......................................... ..........................................
Pescara 12 24 Cagliari 19 20......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 10 14 Londra 11 16......................................... ..........................................
Atene 18 19 Madrid 4 16......................................... ..........................................
Berlino 5 7 Mosca -12 -4......................................... ..........................................
Bruxelles 11 15 Nizza 14 17......................................... ..........................................
Copenaghen 4 5 Parigi 11 14......................................... ..........................................
Ginevra 8 10 Stoccolma 3 4......................................... ..........................................
Helsinki -2 0 Varsavia 1 3......................................... ..........................................
Lisbona 11 19 Vienna 6 9......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica mi-
litare comunica le previsioni del tempo sull’Ita-
lia.
SITUAZIONE: l’Italia tende ad essere interes-
sata da un sistema nuvoloso atlantico, attual-
mente in prossimita delle Baleari, preceduto
da un intenso flusso di correnti umide meridio-
nali che apporterà condizioni di intenso mal-
tempo sulle regioni centro-settentrionali.
TEMPO PREVISTO:
- Al Nord: cielo coperto, con precipitazioni dif-
fuse, localmente abbondanti, ed anche a carat-
tere di forte rovescio o temporale. Nel corso
della giornata i fenomeni tenderanno sempre
di piu’ a localizzarsi sulle regioni orientali.
- Al Centro e sulla Sardegna: molto nuvoloso o
coperto con piogge diffuse, anche abbondanti,
e temporali localmente intensi; inizialmente i
fenomeni risulteranno più frequenti su Sarde-
gna, Toscana e Umbria.
- Al Sud e sulla Sicilia: parzialmente nuvoloso
su Campania, Calabria, Molise e Basilicata
con locali annuvolamenti più intensi associati,
specie dal pomeriggio, a piogge e locali tem-
porali. Sulle restanti regioni cielo irregolar-
mente nuvoloso con nuvolosita’ in aumento.
TEMPERATURE: stazionarie o in lieve diminu-
zione nei valori massimi su tutte le regioni.
VENTI: moderati o forti meridionali, con rinfor-
zi lungo le zone costiere tirreniche, su quelle
ioniche e, successivamente, su quelle adriati-
che.
MARI: tutti molto mossi o localmente agitati e
possibilità di mareggiate lungo le coste espo-
ste al vento.
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Sì, critica radicale
E il bilancio

deve essere equo
ADRIANO GUERRA

Ottant’anni fa l’assalto dei bolscevichi al

L’OttobreL’Ottobre
A MOSCA il partito comunista di Zjuganov, percorso da

venti di scissione, ritira la mozione di sfiducia che aveva
presentatocontro Eltsin; aParigi il Pcf, algovernocon i so-
cialisti, si accinge a cambiar nome; a Cuba si attende, ora

con speranza e ora con paura, il Papa polacco; a Pyongyang si
muoredi fameedi inediaperchégliaiutichiesti-maamezzavoce,
per la vergogna - ritardano; a Roma il partito bordighiano-bre-
zneviano è costretto a discutere sulla possibilità stessa che possa-
no esistere due sinistre; a Pechino i comunisti salvano dal crollo la
Borsa di Hong Kong... Tutto finito dunque a ottanta anni dalla ri-
voluzione d’Ottobre e davvero si deve parlare con Furet del «Pas-
satodiun’illusione»?

Non può certodestare stupore il fattoche anche aMoscaabbia
trovato una certa fortuna l’idea che si possano e si debbano asso-
ciare in un unico giudizio, sotto il segno del totalitarismo, lo Stato
fascista e quello sovietico. Lo scorso anno a far toccare con mano
ciò che ha accomunato in molti campi - il ruolo attribuito alle arti
figurative, al cinema, all’architettura, allo sport nella formazione
dell’uomochesivoleva«nuovo»- regimichepuresisonodatibat-
tagliamortale,erastata laMostra«Berlino-Mosca».

E in verità certe foto scattate in questa o in quella capitale di
campo sportivi sui quali erano allineati migliaia di giovani o certi
documenti di condanna dell’«arte degenerata», potevano appa-
rire intercambiabili. Thomas Mann ha scritto nel suo Diarioche le
sentinelledelleS.A.davantialla Feldherrenhalle,«immobili come
statue» gli erano sembrate «copiate direttamente e senza vergo-
gna dalle sentinelle russe davanti al mausoleo di Lenin». Né si era
di fronteadaspettidi facciata.È indubbioche,siapuresullabasedi
motivazioni diverse, comunismo e fascismo hanno avuto in co-
mune aspetti importanti della concezione dello Stato, l’idea che
ciò che è individuale e privato debba essere sacrificato rispetto a
ciòcheècollettivo,eancora lacriticaallademocrazia formaleeal-
le sueregole.Simili valutazionihannoavutogrande fortunacome
si sa, soprattutto in Germania, e proprio prendendo avvio dagli
studi tedeschi un gruppo di ricercatori di Mosca ha pubblicato lo
scorso anno un volume che permette di fare il punto sul revisioni-
smo russo. Seppure il titolo dell’opera, «Il totalitarismo nell’Euro-
pa del XX secolo», sembra non lasciare dubbi circa le intenzioni
dei suoi autori, il volume curato da uno studioso di storia tedesca,
Ja. S. Drabkin e da un’italianista nota da noi per i suoi studi su
Gramsci, N.P. Komolova, si apre con un’introduzione che già nel
titolo, «Ipotesidi lavoro», fissadei limiti circa lapossibilitàdiutiliz-
zare urbi et orbi la formula derivata dai lavori di Hanna Arendt,
prendendo così un poco le distanzedacoloro - i nomi che vengo-
no fatti sono quelli di Nolte, Furet, Fisichella, De Felice, Gentile -
che con maggior convinzione hanno insistito sulla possibilità di
unificare col termine «totalitarismo» i protagonisti del secolo che
sta per finire. Nei saggi contenuti nel librovengonoaffrontati i te-
michecaratterizzano il«revisionismorusso».Quello,adesempio,
sulle responsabilità che andrebbero attribuite a Stalin in connes-
sioneconl’iniziodellasecondaguerramondialeper ilpattoMolo-
tov-Ribbentrop, allo scopo di favorire, nell’interesse dell’Unione
sovietica, l’apertura delle ostilità tra la Germania e gli anglo-fran-
co-americani. E ancora, a guerra iniziata - ma qui ci riferiamo a
opere successive a quella citata - per il carattere annessionistico-
offensivo che avrebbe avuto il disegno strategico di Stalin, a po-
chesettimanedall’attaccodiHitler.

Utilizzando per la verità in modoaffrettato, senzapreoccuparsi
troppo cioè di trovare riscontri, i documenti caduti nelle loro ma-
ni, i «revisionisti russi» sono andati molto avanti nell’individuare
«quello che avrebbe potuto essere» ma non è stato. «La provoca-
zione staliniana della seconda guerra mondiale», è ad esempio il
titolodel breve saggiodiV.L. Doroscenko, uscito inunapubblica-
zione diretta da Ju. N. Afanasiev. Ma altri studiosi, e tra questi lo
stesso Drabkin nell’opera da lui curata, hanno messo in rilievo
quantosia statacomplessa,edunquequantosiadidifficile lettura,
la lottadiplomaticaallavigiliadellasecondaguerramondiale.

Nello stesso libro A.V. Scjabin, pur sostenendo che la Russia
avrebbeconosciutounregime totalitariodi tipoclassico, si èchie-
sto se si possa definire «inevitabile» e senza alternative la vittoria
del totalitarismonell’Urss. Ignorando la formula, lo storico si èad-
dentratopoi nella vicenda specificadella costruzione inRussiadel
regime di Stalin mettendo inevitabilmente in luce i tratti che lo
hanno caratterizzato rispetto ad ogni altro. E cioè il suo nascere e
affermarsi come momento di una auspicata rivoluzione socialista
mondiale. Quello del totalitarismo sarebbe insomma, secondo
vari studiosi,unabitotroppostrettopercontenerequelcheènato
dallarivoluzionedell’Ottobre1917.

Quelchecontano-essiaffermano-sonoinognicaso i fatti. Ido-
cumenti d’archivio prima di dirci che cosa avrebbe potutoesserci
e non è stato fra la Germania di Hitler e la Russia di Stalin, dovreb-
beroaiutarci acapirechecosac’èstato: l’invasionenazistadelgiu-
gno1941e quelloche neè seguito sino allabattagliadi Stalingra-
do e a quella di Berlino. Tuttavia anche il patto Molotov-Ribben-
trop, con le sue carte segrete, è senza dubbio un fatto. Forse per
comprendere la logica di questa come di altre scelte di Stalin che
non trovano e non possono trovare sufficienti spiegazioni pen-
sando alla storia dell’Urss con l’ottica della rivoluzione socialista
mondiale,nonci sipuòlimitareachiedereseStalin-comesembra
credereadesempioGabrielGorodetskichedaTelAvivconduce la
sua battaglia contro i «revisionisti russi» - avesseavutoaltra scelta,
per salvaguardare gli interessi dello Stato sovietico, al di fuori di
quelladiuna«politicadipotenza»costruitasulla real-politikesulla
geopolitica. L’interrogativo che è inevitabile porsi è perciò secon
Stalin non sia mutata la natura stessa dello Stato sorto dall’Otto-
bre, trasformando di fatto la rivoluzione socialista in altro, in rivo-
luzione russa in primo luogo, e cioè in uno strumento per mante-
nere in piedi il vecchio impero degli zar. E questo anche seaspetti
di fondo dell’iniziale vocazione dell’Unione Sovietica sono certa-
mente rimasti, per cui a ben scarsi risultati si giungerebbe se si di-
menticasse il ruolo avuto nelle vicende dell’Urss, e di questo seco-
lo, dall’ideologia socialista. Ma se così sono andate le cose, che si
può dire oggi dell’Ottobre 1917? «L’idea della rivoluzione mon-
diale - ha scritto Aleksandr Jakovliev, che è stato uomo di punta
dellaperestrojka-haspaventato le forzepolitichedell’Occidente.
Improvvisamente a Ovest hannoavuto il sopravventogli approc-
ci pragmatici e questi hanno dettato correttivi e modifiche nel
rapporto capitale-lavoro dando vita a nuovi programmi sociali,
allacrescitadeiparlamenti,deisindacati.Eccoperchéritengoche
la rivoluzioned’Ottobree l’ideadi rivoluzionemondiale sianoser-
vite più all’Occidente che a noi». Insomma se è vero che non si
può guardare all’Urss come Marx aveva potuto guardare alla Co-
mune di Parigi, è ancheveroche, col ‘17unastraordinariaaccele-
razionedellastoriac’èpurstata. Inognicasoperò lasinistraperes-
sere se stessa, a Mosca come altrove, non ha oggi altra stradache
quelladella criticaradicaleadun’esperienzacheseppurehaavuto
in sorte di dominare il secolo, è però finita per autoconsunzione,
vittimadicontraddizionidivenuteinsanabili.

Dieci libri
chiave
da leggere

Ecco alcuni testi consigliabili
per approfondire
l’argomento:
E. H. Carr, «La rivoluzione
bolscevica 1917-1923»,
Einaudi.
E.H. Carr, «Illusioni e realtà
della Rivoluzione russa»,
Einaudi.
W. H. Chamberlin, «Storia
della Rivoluzione russa,
1917-1921», Einaudi.
I. Deutscher, «Il profeta
armato. Trockij 1890-1921»,
Milano, Longanesi, 1985.
O. Figes, «La tragedia di un
popolo. La Rivoluzione russa
1891-1924», il Corbaccio.
R. Medvedev, «La
Rivoluzione d’ottobre era
ineluttabile?», Editori riuniti.
R. Pipes, «La Rivoluzione
russa», Mondadori.
J. Reed, «I dieci giorni che
sconvolsero il mondo»,
Editori riuniti.
M. Reiman, «La Rivoluzione
russa dal 23 febbraio al 25
ottobre», Laterza.
L. D. Trockij, «Storia della
Rivoluzione russa»,
Mondadori.

La guardia rossa
delle officine
Vulkan
di Pietrogrado.

Lo storico Massimo L. Salvadori
non ha risparmiato le sue critiche ai
regimi comunisti sino a quando so-
no esistiti. Né ha mai fatto mistero
della sua netta scelta socialdemo-
cratica. Oggi, a ottanta anni dall’ot-
tobre rosso, parla di quella rottura
storica come di una «rivoluzione
fuori controllo» e si confronta con
letesidiNolteediFuret.

Professor Salvadori, a ottan-
t’anni dall’Ottobre,dopo lacadu-
ta del comunismo,che giudizio si
puòdarediquestarivoluzione?

«Si è trattato senza dubbio di un
grande evento che ha cambiato il
mondo e che, per un settantennio,
ha influito in maniera enormesulla
storiauniversale,machehaprodot-
to effetti del tutto imprevisti da co-
loro che l’avevano promosso e
quindi è sfuggito al controllo da
partenonsoltantodeisuoi iniziato-
ri, ma anche dei suoi prosecutori.
Questa perdita di controllo, che si è
proposta a ondate successive, costi-
tuisceamiogiudiziounachiaveim-
portante per comprendere la storia
del comunismo sovietico a partire
dall’ottobre del 1917. Il che è tanto
più significativo quando si tiene
conto che i bolscevichi ritenevano
di disporre della “scienza rivoluzio-
naria”equindidellacapacitàdipia-
nificare con certezza, nelle linee
maestre, lo sviluppo storico. Lenin
considerava il marxismo la “scien-
za” che non fallisce, e i suoi eredi,
pur in conflitto reciproco, eressero
il pensierodiLeninamarxismodel-
l’epoca della rivoluzione interna-
zionale. Lo stalinismo si fondò sul-
l’idea che Lenin avesse fornito la
prima grande prova storico-scienti-
fica, conquistando il potere e por-
tando i soviet alla vittoria della
guerra civile. Stalin fornì la seconda
prova,sbaragliandoinemiciinterni
allo stesso comunismo, edificando
la potenza dello stato negli anni
Trenta, vincendo la guerra contro il
nazismo e infine costruendo la so-
cietà il campo socialista internazio-
nale. Dopo Stalin, Kruscev rinnovò
l’idea che il comunismo sovietico
fosse infallibile e predicò che l’U-
nione sovietica avrebbe presto su-
peratogliStatiUniti sul terrenoeco-
nomico. Breznev a suavolta, teoriz-
zò che il socialismoreale rappresen-
tava il meglio che la storia avesse
mai prodotto e che la realizzazione

del comunismo era a portata di ma-
no. E Gorbaciov iniziò la propria
opera di riformatore in pieno stile
sovietico, promettendo l’imman-
cabilevittoriadellasualinea».

Ma la storia spesso ha imbocca-
tostradeopposte.

«Quando analizziamo la realtà
che stava sotto questa apparenza di
pieno controllo della storia, possia-
mo ben cogliere la sostanza di ciò
che ho chiamato la “perdita di con-
trollo”. Lenin dopo l’ottobre dovet-
te regisrarenonlarivoluzioneinter-
nazionale, ma l’isolamento della
Russia sovietica; non l’emergere di
unnuovostatodemocratico-prole-
tario, ma il costituirsi di uno stato
che faceva riemergere aspetti so-
stanziali del vecchio centralismo
burocratico zarista; non il formarsi
di un gruppo dirigente bolscevico
unito,mal’esploderedelledivisioni
più laceranti.Kruscevmisesottoac-
cusa Stalin e molta parte della sua
opera. Così fece Breznev nei suoi
confronti e altrettanto Gorbaciov
verso l’eredità di Breznev. La storia
dell’Urssèunastoriadiforti rotture,
dicesure,copertedalfeticcioforma-
le della intangibile fedeltà a Lenin e
al leninismo. E dal mantenimento
del potere monopolistico da parte
deiverticidelpartitounico.Tornoa
dire, la rivoluzione d’ottobre fu un
avvenimentochesi sviluppòinma-
niera grandiosa, ma sulla base di un
crescente divorzio dai progetti su
cui venne fondata. Non realizzò né
la giustizia sociale né un migliore
ordine politico, bensì uno stato ti-
rannico».

Alcuni storici hanno sostenuto
che, se ebbe un ruolo pesante-
mentenegativo, tragiconella sto-
riadell’Urss, l’Ottobreebbeun’in-

fluenza positiva altrove. L’esi-
stenza del comunismo sovietico,
cioè, avrebbe dato forza ai movi-
menti sindacali e alle socialde-
mocrazie occidentali. Ritiene ac-
cettabilequestaipotesi?

«La questione va posta in manie-
ramenorigida.Ilcomunismosovie-
tico ha sempre costituito un gigan-
tesco campanello d’allarme circa
l’importanza anche in Occidente di
una questione sociale che attende-
va soluzioni. Bisogna però distin-
guere, a seconda dei paesi e dei pe-
riodi. Distinguerei gli anni Venti-
Trenta da un lato, e il periodo suc-
cessivoallasecondaguerramondia-
le. Nella prima fase, in tutta una se-
riedipaesidell’Europacentraleeoc-
cidentale la strategia del comunsi-
mo sovietico ha avuto effetti preva-
lentemente negativi sul movimen-
to operaio legato alle socialdemo-
crazie, indebolendolegravementee
favorendo l’ascesa dei regimi totali-
tari e autoritari di destra. Nella se-
condafase, lavittoriasovieticanella
seconda guerra mondiali e l’espan-
sione del comunismo nel mondo
hanno costituito fattori determi-
nanti per indurre non solo le social-
democrazie -apartiredallaburismo
inglese sull’esempio delle politiche
sociali dei socialdemocratici scan-
dinavi - ma anche altre correnti po-
litiche, soprattutto liberaldemocra-
tici di sinistra e cristiano sociali, a
costruire le istituzioni dello Stato
delbenessere».

Altristoricipensanochelarivo-
luzione «giusta» fosse quella del
febbraio.Erainevitabile,secondo
lei,larivoluzionebolscevica?

«Larivoluzionedifebbraiofuuna
gloriosa rivoluzione che abbattè un
regime arcaico e oppressivo come

quello zarista e aprì l’unica fase di
democrazia della storia russa prima
del crollo del comunsmo. Ma la de-
mocraziarussadimostròinmaniera
inequivocabile di non possedere le
risorse politiche e sociali per assicu-
rare il proprio sviluppo e, al tempo
stesso, l‘ unità di un immenso e di-
sgregatopaese.L’ereditàdelpassato
era soverchiante e la soffocò nella
culla. Conferito il peso necessario a
questo aspetto, si può capire allora
in qual senso la rivoluzione bolsce-
vica sia risultata inevitabile di fron-
te ad una democrazia le cui compo-
nenti confliggevano in maniera ca-
tastroficamente “dissociativa”. Il
bolscevismo ricostituì l’unità di
gran parte del vecchio impero, ma
lo fece stabilendo una forte conti-
nuità con lo zarismo: ne riprese il
centralismo burocratico e il caratte-
re antidemocratico, accentuando
anzimoltidiquestitratti».

Il comunismo sovietico fu il
modo per riformulare la politica
estera zarista? Rispondeva all’esi-
genza di tenere insieme quell’e-
normepaese?

«Il legame del comunismo sovie-
ticoconlozarismofuforteeinparte
anche consapevole. Stalin lo so-
stenne più volte con energia. Egli si
considerava non solo l’erede di Le-
nin,maanchediPietroilGrande,lo
zarmodernizzatore.Piùingenerale,
i dirigenti sovieticidopoLeninesal-
taronocertetradizioniecertiaspetti
giudicati progressisti dello zarismo
inpolitica internaedestera:proprio
quelli che avevano rafforzato l’uni-
tàelapotenzadellostato».

PerNolteilnazismoèunarispo-
staalcomunismo....

«L’analisisvoltadaNolteaquesto
riguardo mi è sempre sembrata mal

fondata. Non vi è dubbio, infatti,
che il nazismo ebbe una sua radice
importante nel contesto interno e
internazionale caratterizzato dalla
presenza del comunismo tedesco e
sovietico. In questo senso la sua ge-
nesi e il suo sviluppo sono da colle-
garsi strettamente, anzi indissolu-
bilmente, al comunismo. Il che pe-
rò non significa che il nazismo, al
pari del fascismo italiano, siano sta-
ti prodotti in maniera univoca dal
comunismo. Comunismo sovieti-
co, fascismo e nazionalsocialimo
furono tutti figli della prima guerra
mondiale e dei suoi effetti. In parti-
colareilnazismononsispiegasenza
gli effetti della catastrofe dell’impe-
ro germanico, che non fu certo pro-
vocata dal comunismo. Di più, la
causa primaria della trasformazio-
ne del nazismo da forza politica se-
condariaaforzapoliticavincentefu
la crisi del 1929. Nel 1928 il partito
nazista aveva un consenso elettora-
le quasi trascurabile. Fu lo sconvol-
gimento prodotto dalla crisi econo-
mica che ne fece il partito domina-
tore della scena tedesca. Il nazismo
che andò al potere va considerato
molto più unparto dellacrisidel ca-
pitalismointernazionaleetedescoe
del sistema politico nazionale, che
nondelcomunismo».

SecondoFuretl’Ottobreorigina
e,al tempostesso,propaga ilmito
giacobino.Èd’accordo?

«Il dibattito dei marxisti russi sul
significato del giacobinismo scop-
piò, dividendoli profondamente,
in relazione alla tesi espressa da Le-
ninnel1904secondocuiigirondini
eigiacobinicostituivanorispettiva-
menteiprototipidegliopportunisti
edeiveririvoluzionari.Dopol’otto-
bre questa posizione venne ufficia-
lizzata con un esplicito parallelo fra
ladittaturadeigiacobiniequelladei
bolscevichi, tra il terrore rivoluzio-
nario messo in atto dagli uni e dagli
altri. Dunque, è vero che la rivolu-
zione d’ottobre lanciò ilmitogiaco-
bino. Senonchè, a mio giudizio,
questo mito va analizzato alle sue
radici, nei suoi sviluppi concreti e
non, come ha fatto Furet, come
un’idea-forza in grado di spiegare
autonomamente la degenerazione
sia della rivoluzione francese sia
dellarivoluzionerussa».

Gabriella Mecucci

Salvadori:
«Erano convinti
di controllare
la storia e invece...»
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Intervista alla parlamentare dell’Ulivo che ha voluto l’accordo sulla fecondazione assistita

Bolognesi: «Non è giusto
legalizzare l’utero in affitto»
«Sulla nuova legge un buon compromesso: il corpo della donne è più tutelato e sono riconosciute
le coppie di fatto». Il divieto ai single: «Necessaria la figura del padre». Niente figli dopo i 52 anni?

Pari e Dispari

L’alunno violento
l’insegnante
e la «trappola
della parità»

CLELIA JULIANI

New York
Pornoattrice
contro sindacato
È guerra tra gli attori del por-
no e la Screen Actors Guild, il
sindacato degli attori d’Ame-
rica di cuiè stato leaderanche
Ronald Reagan: in prima fila,
una star di film hard core, la
californiana Dalny Marga
Valdes, che ha sporto denun-
cia dopo essersi vista negare
l’iscrizione per «ragioni arbi-
trarie, ingiuste e discrimina-
torie». Il caso è finito all’esa-
me della NationalLaborRela-
tions Board, la commissione
nazionale per le relazioni sin-
dacalie leprospettiveperDal-
ny Marga non sembrano af-
fatto rosee. Katherine Ann
Moore,direttoredellerelazio-
ni esterne del sindacato che
rappresenta gli interessi dei
divi di Hollywood, spiega la
strategia del sindacato dagli
anni Settanta: «L’obiettivo è
di non organizzare e tutelare
l’industria dei film porno».
MaDalnyMargaharacconta-
to scene di sfruttamento e ore
e ore di lavoroper concludere
su set improvvisati le riprese
in un giorno solo. La ragazza
ha indicato che in media un
attore porno riceve un com-
penso dai 300-600 dollari a
film.

Taiwan
Lo stupratore
confessa
Un super-ricercato per omici-
dio irrompe nella casa di una
donna, sta per stuprarla ma,
davanti al fatto che la vittima
ha le mestruazioni, si ferma.
Si mette a sedere, confessa un
triplice omicidio, e poi scap-
pa. Lo ha reso noto la polizia
di Taipei. L’uomo si chiama
Chen Chin-hsing, oggetto di
una caccia all’uomo serratis-
sima per una serie di omicidi.
Chen Chin-hsing prosegue
nella sua fuga violenta: que-
sta volta aveva intenzione di
stuprare ladonnanellacuica-
sa si era introdotto. Ma non
solo si è fermato, ma ha con-
fessato, spaventato, i delitti
compiuti.

Cassazione
La casalinga
è manager
della famiglia
Anche la casalinga ha diritto
a un risarcimento se un
incidente le impedisce di
continuare a lavorare,
valido anche se in casa non è
lei a fare le pulizie. Il lavoro
di casalinga «non si
esaurisce infatti nelle
faccende domestiche, ma si
estende piuttosto alla
direzione della vita
familiare» e la sua attività,
anche se non prende lo
stipendio, ha un valore
economico. Lo ha stabilito la
III sezione civile della
Cassazione che ha ribaltato
una sentenza della Corte di
appello de L’Aquila e dato
così ragione a una casalinga
che si era vista negare il
risarcimento patrimoniale,
dopo aver subito un
incidente stradale. La Corte
di Appello riteneva che il
danno non fosse valutabile
visto che la donna non
percepiva un reddito e che,
avendo una collaboratrice
domestica, non avesse
subito danni economici. «La
casalinga - risponde la
Cassazione - pur non
percependo reddito, svolge
un’attività valutabile
economicamente e il suo
lavoro non si esaurisce nelle
faccende domestiche, ma si
estende al coordinamento
della vita familiare ».

MaridaBolognesièparticolarmen-
te orgogliosa della legge sulla « pro-
creazione medicalmente assistita»
cioè sulla fecondazione artificiale,
di cui è relatrice. Orgogliosa perchè
la mediazione raggiunta su una
questione così spinosa non era af-
fatto scontata.Orgogliosaperchèdi
fatto - fa capire - sono passate le sue
proposte. Orgogliosa, infine, per-
ché quel punto di equilibrio rag-
giunto«èdiqualità».

Onorevole Bolognesi allora è
soddisfattadelcompromessorag-
giuntoincommissione?

«Certo,perchèsi trattadiuname-
diazione alta, il risultato di ungran-
de sforzo per ricercare un’etica con-
divisa. Una legge come quella sulla
fecondazione artificiale non si può
certo fare a colpi di maggioranza.
D’altronde le divisioni non erano
fra i gruppi, ma passavano attraver-
so di essi. Pensi che nel solo gruppo
della Sinistra democratica c’erano
quattro posizioni differenti e altret-
tanti progetti di legge, e diverse opi-
nioni c’erano in Forza Italia e in
An».

Qualisonoipunticheleiritiene
«alti»inquestalegge?

«Sonomoltievalelapenadielen-
carli tutti. Intanto è stato definito
un controllo ed una regolamenta-
zione seria dei centri che applicano
la fecondazione assistita.Sonostate
quindi introdotte norme precise a
tutela del corpo della donna contro
la invasivitàdelle cure. Perprocede-
re nelle terapie c’è sempre bisogno
del cosiddetto “consenso informa-
to”dellacoppia.

Il secondo punto importante
contenuto nella legge è l’allarga-
mentodelconcettodifamiglia.Alla
fecondazione assistita possono ac-
cedere tutte le coppie, sposate o no.
Il terzo, direi, riguardaiconsultori il
cui compito con la nuova legge si
modifica.Essihannounruolodi in-
formazione non solo sulle tecniche
di procreazione, ma anche su tutte
le procedure di affidamento e di
adozione. Abbiamo ritenuto im-

portante che la coppia, prima di
usufruiredellenuovetecnichedi fe-
condazione, abbia con chiarezza di
fronte a sé tutte le possibilità che ci
sono di diventare genitori. C’è infi-
ne il quarto punto che forse è la no-
vità maggiore della legge. Essa am-
mette la fecondazione eterologa,
quella cioè in cui è previsto un do-
natoredispermaesternoallacoppia
o, addirittura, due donatori, dello
spermaedegliovuli».

Nellaleggeperònonc’èlapossi-
bilitàdi accederealla fecondazio-
ne assistita da parte delle single.
Questo a lei, donna di sinistra,
nonpareungrossolimite?

«Giànellamiapropostaeraesclu-
sa la possibilità per la single di usu-
fruiredellenuovetecnichedifecon-
dazione. È vero che la scelta di ma-
ternità è soprattutto della donna,
ma la procreazione deriva da un in-
contro fra due persone. E poi c’è la
necessità di tutelare un bambino
chehabisognodientrambiigenito-
ri. È questa una questione che ne-
cessita ancora di un dibattito cultu-
rale e che secondo me è bene che la
leggenonaffronti»

Leièorgogliosadeirisultatirag-
giunti.Comeha fatto aconvince-
reicattolicisupunticosìdelicati?

«Credo di aver introdotto molti
elementi di rassicurazione. Ho det-
to ad esempio che la fecondazione
eterologa è prevista dalla legge co-
me ultima ratio, quando sono im-
possibili tutte le altre cure. Una ras-
sicurazione forte è venuta anche
sull’embrione...»

Appunto sull’embrione. Lì le
posizioni erano alquanto distan-
ti.

«Nella leggec’è un quadro dinor-
me che tutela l’embrione e mette in
fuga alcune preoccupazioni. Per i
cattolici l’embrione è vita, noi pos-
siamo dire - io ho detto - che è un
progettodivita,richiedequindimi-
sure di rispetto. La legge infatti
esclude sperimentazioni sull’em-
brione. Epoiharassicuratoicattoli-
ci l’assenza dell’accesso alle tecni-

che di procreazione per le single.
Questo ha portato all’accettazione
dellecoppiedifatto».

Single contro coppie di fatto
quindi? Questo lo scambio fra si-
nistraecentro?

«Leilametteinmodounpo‘trop-
po semplice. Sulla coppia di fatto io
ho sostenuto che la legge non può
essere più indietro della società . E
nella società le convivenze sono
tante».

Nella legge c’è un punto che mi
pare stravagante. Sono proibilite
sia la maternità che la paternità
dopo i 52 anni. Non le pare assur-
doimpedirelaprocreazioneachi,
come l’uomo, può procreare fino
a80anni?

«Si trattadiunpuntovolutamen-
te ambiguo. Alcuni nel comitato ri-
stretto hanno chiesto che venisse
posto un limite anche per la pater-
nità. Io credo che questo sia giusto.
Magari il limite può non essere
uguale a quello della donna, ma ci
vuole. Di qui la formulazioneambi-
gua di questo articolo della legge
che dice : “Possono accedere alle
tecniche di procreazione medical-
mente assistita coppie di adulti
maggiorenni, coniugate o stabil-
mente legate da convivenza in età
potenzialmente fertile comunque
nonsuperiorea52anni”».

Un’ultima questione: l’utero in
affitto. La legge lo proibisce, c’è
stataunaletteradiprotestadiuna
coppia che vorrebbe ricorrere a
questa tecnica e una dichiarazio-
ne di Alessandra Mussolini che
chiede di rivedere l’impianto del-
la legge. Lei è proprio sicura della
giustezzadiqueldivieto?

«Sì, sono sicura. Si tratta di una
tecnica estrema che può portare ad
una strumentalizzazione pesante
del corpodella donna. Credoche in
questaquestionebisognamettereal
bando qualunque tipo di mercato.
Inoltresitrattadiunamisuranonin
sintoniaconilcomunesentire».

Ritanna Armeni

Un mese fa nel cortile della scuola incui insegno, in Istituto
tecnico commerciale,nascevauna discussionetra un bidel-
lo e un ragazzo - alunno diun altro istituto - venuto per sa-
lutare una nostra studentessa. Invitato ad andar via, il gio-
vanerispondevasgarbatamente,percui a sostegno del bi-
dello intervenivaunainsegnante. I toni diventavano anco-
ra più vivaci e poi il ragazzodecideva dipassareall’usodel-
le mani.
Trovoquest’episodio a cui hoassistito estremamentesim-
bolico di quellacheormai iochiamo «la trappola della pa-
rità».
Dietro quello scontro, infatti, credo checi fossero degli
«equivoci» chesfalsavanola realtà e ostacolavanola comu-
nicazione: su un pianoc’era lei, lamiacollega, chepensava
dipoter svolgere il suo ruolo di insegnante e persino di
«madre adottiva»anche inpresenza di un giovane scono-
sciuto edunque si assumeva la responsabilità di parlare,
chiedere... ; su un altro stava luichenon le riconosceva né
quel ruolo né quell’autorevolezza edecideva diuscire dalla
situazionenel modopiùsemplicistico.Risolveva ilproble-
ma come avrebbe fatto conun qualsiasi coetaneo: con il ri-
corso alla forza fisica. È l’unico linguaggio che probabil-
mente conosce davvero esa praticare né ha più il soccorso
di quegli antichi freni inibitori (... èuna donna, è adulta, è
insegnante; eppure... sono inun luogospeciale) che un
tempovenivano insegnatie che soprattutto nella gestione
della difficoltà erano comunqueun «modello» su cui orga-
nizzare ipropricomportamenti.L’episodio mi sembra
esemplaredei danni che l’educazione alla parità haprodot-
to negli ultimi decenni per una banalizzazione sempre
maggiore che questa parolaha subito. Dallaparità della di-
gnità dell’altrosi èpassatialla parità= uguaglianza, smar-
rendo il senso edunqueanche ilvalore delladifferenza. In-
fatti lapari dignità ha il suo presupposto proprio nellacon-
sapevolezza diunadifferenzache viene accettata edi cui si
tiene conto.
Siamo, iocredo, in unmomentodi grande confusione tra
giovani e adulti, uomini e donne, che appiattendoci tutti ci
impedisce la vera percezione dell’altro e non ci«incuriosi-
sce» sul pensiero di cui è portatore. Come uscire dalla trap-
pola?
Nell’assembleasuccessivaall’accaduto molti colleghi, ma
anche alcune colleghe,proponevanotesserini di riconosci-
mento, cancelli chiusi... , insomma un’atmosfera tutta in
termini didifesa di sée sfiducia nellapossibilità di dialoga-
re con i giovani.
Io credoche ci attende unlungo e paziente lavoro di educa-
zione all’ascoltodell’altro, chenon èmaiuguale anoi.
Questo significa ridare senso e valore alla differenza, apar-
tire dalla prima: quella sessuale. Se quel ragazzo impareràa
vederla a rispettarlaa sentirla come ricchezza, probabil-
mente sconfiggerà dentro di sé ogni tentazione di ricorso
alla forza fisica e cercheràaltre forme di comunicazione
anche nei momenti didifficoltà.
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potere. Che cosa ha significato quell’evento? CRONISTORIA

Dall’ insurrezione
alla guerra civile

lontanolontano MARZO
Nei quartieri operai di Pietrogrado si intensifica l’ondata di mani-
festazioni contro la guerra e lo Zar. La Duma elegge un comitato
provvisorio, che il 15 marzo si trasforma in governo provvisorio.
Lo stesso giorno lo zar Nicola II firma a Pskov l’abdicazione a fa-
vore del principe Michele, che il giorno successivo rifiuterà. In-
tanto il Soviet dei delegati degli operai di Pietrogrado invita i sol-
dati a formare comitati di base in tutte le unità militari, acceleran-
do la disgregazione dell’esercito imperiale. Il 21 marzo l’intera fa-
miglia Romanov è messa agli arresti.

APRILE
Si riunisce la prima conferenza panrussa dei deputati dei
soviet dei soldati e degli operai, a maggioranza menscevi-
ca e socialista-rivoluzionaria. Il 16 aprile Lenin fa ritorno
a Pietrogrado dall’esilio, lanciando parole d’ordine com-
pletamente nuove (Repubblica dei soviet, uscita unilate-
rale dalla guerra, nessun sostegno al governo provvisorio)
che saranno accettate solo dopo aspre discussioni dal ver-
tice del partito bolscevico. Duro scontro tra Soviet di Pie-
trogrado e Governo provvisorio sulla politica estera. A
Pietrogrado inizia ad organizzarsi la Guardia rossa. Nelle
campagne si estende il movimento contadino di occupa-
zione delle terre.
LUGLIO
Violente manifestazioni a Pietrogrado contro il Governo
provvisorio, sostenute dal partito bolscevico e represse
dalle truppe fedeli al governo. I bolscevichi sono messi
fuori legge, Lenin fugge in Finlandia. Il governo del prin-
cipe L’vov viene sostituito da un gabinetto capeggiato dal
socialista-rivoluzionario Kerenskij. Alla fine del mese le
potenze centrali occupano Ternopol’. Nelle file russe si
intensificano le diserzioni, mentre viene ripristinata la
pena di morte. Crollo della produzione industriale, esplo-
sione dell’inflazione e della disoccupazione, crescita con-
tinua degli assalti contadini alle proprietà fondiarie.
SETTEMBRE
Il generale Kornilov dirige verso Pietrogrado alcune unità
militari reclamando le dimissioni del governo provviso-
rio. Kerenskij fa appello ai soviet per fermare il colpo di
Stato. Le unità golpiste vengono disgregate e bloccate sul-
la via di Pietrogrado. Viene proclamata la Repubblica rus-
sa, il soviet di Pietrogrado passa sotto il controllo bolsce-
vico (con l’elezione di Trockij alla presidenza).
OTTOBRE-NOVEMBRE
Alla fine di ottobre il Comitato centrale bolscevico, a
maggioranza, decide la via dell’insurrezione armata. Subi-
to dopo il Soviet di Pietrogrado costituisce il Comitato
militare-rivoluzionario. La sera del 6 novembre si compie
la rottura tra soviet di Pietrogrado e governo provvisorio:
l’esecutivo chiama rinforzi militari, le unità della Guardia
rossa cominciano ad occupare i punti nevralgici della ca-
pitale, Kerenskij lascia Pietrogrado sotto scorta.
Il 7 novembre si apre con la città quasi integralmente oc-
cupata dalle formazioni militari fedeli ai bolscevichi,
mentre il Palazzo d’Inverno sarà espugnato solo a notte
fonda. Nelle stesse ore si apre il secondo congresso pan-

russo dei soviet, a maggioranza bolscevica, che proclama la vitto-
ria dell’insurrezione. L’8 novembre viene lanciata la rivolta milita-
re anche a Mosca, dove i combattimenti saranno molto più
cruenti e le vittime più numerose. A Pietrogrado il congresso dei
soviet sancisce la formazione del Consiglio dei commissari del po-
polo, il primo governo sovietico, dove entrano solo rappresentan-
ti bolscevichi. Vengono adottati il decreto sulla pace (appello ai
governo belligeranti per il raggiungimento immediato di una pa-
ce senza annessioni né riparazioni) ed il decreto sulla terra (aboli-
zione senza indennizzi della grande proprietà terriera, riconosci-
mento del diritto ad utilizzare la terra a chiunque ne abbia inten-
zione: di fatto viene riconosciuta la situazione esistente nelle cam-
pagne occupate dai contadini, secondo le linee del programma
socialista-rivoluzionario). Vengono messi al bando gli organi di
stampa «controrivoluzionari», naufragano le trattative con gli al-
tri partiti socialisti per la formazione di un governo di coalizione,
le insurrezioni bolsceviche si affermano tra l’altro a Tashkent, Ja-
roslav, Tver’, Smolensk, Rostov. Alla fine di novembre prendono
il via in tutto il paese le votazioni per l’Assemblea costituente: al
termine il 58% dei voti andrà ai socialisti-rivoluzionari, il 25% ai
bolscevichi, il 13% ai costituzional-democratici («cadetti») e ad al-
tri partiti «borghesi». L’Assemblea sarà sciolta nel gennaio 1918
da un decreto bolscevico, dopo un solo giorno di lavoro.
DICEMBRE
Avvio dei negoziati di Brest-Litovsk per l’armistizio tra Russia e
potenze centrali. Nazionalizzazioni delle banche, creazione dei
primi tribunali rivoluzionari. Decreto di arresto dei capi del parti-
to cadetto, accusati di preparare la guerra civile. Formazione delle
prime unità militari anti-bolsceviche. Il 20 dicembre nasce la
«Commissione straordinaria panrussa per la lotta contro il sabo-
taggio e la controrivoluzione», meglio nota come «Cheka». Men-
tre la Finlandia proclama l’indipendenza e in Ucraina si afferma la
Rada autonomista, la Russia si avvia verso una lunga guerra civile.

A. R.

Oleg Chlevnjuk:
«Vinse Lenin,
ma la partita
fu molto incerta»
«L’Ottobre non fu un unico e omo-

geneo atto rivoluzionario, ma un in-
treccio di conflitti, tutti singolar-
mente esplosivi, nel quale conflagrò
l’Impero Russo nella fase iniziale del-
l’età delle guerre». È la multiformità
delquadrostorico, lacompresenzadi
elementi nuovi e contraddittori, sul-
lo sfondo di un’era segnata in tutto il
continente europeo dalla catastrofe
di guerre e rivoluzioni, a caratterizza-
re la visuale di Oleg Chlevnjuk sul
1917. Tra i più brillanti storici russi
della nuova generazione, è autore di
studi fortemente innovativi sulla na-
scita e lo sviluppo del sistema stali-
niano tradotti in Europa occidentale
enegliStatiUniti(diimminentepub-
blicazione è l’edizione italiana di un
suo lavoro sul grande terrore del
1937-1938).Conluidiscutiamodelle
nuove conoscenze storiche sulla ri-
voluzione bolscevica, di alcuni dei
principali nodi dell’esperienza del-
l’Urss, del posto che continua ad oc-
cupare l’Ottobre nella coscienza na-
zionaledellaRussiapost-sovietica.
Ad un giovane storico russo, abi-
tuato alla frequentazione delle
carte d’archivio e al confronto
con gli studiosi occidentali, chie-
diamo inannzitutto: quanto è di-
versa oggi lamoderna percezione
storiografica dell’Ottobre dalle
visioni tradizionali tipiche dell’i-
conografia sovietica e dell’imma-
ginariodiquestosecolo?
«Sul piano simbolico, è inevitabile
che l’immagine dell’Ottobre russo
rimanga legata agli elementi che ne
hanno tradizionalmente disegnato
il profilo: il 7 novembre 1917 è l’as-
salto al Palazzo d’Inverno, così
come il 14 luglio 1789 è la presa
della Bastiglia. Per la nostra com-
prensione storica di quegli avve-
nimenti il punto centrale non è
tanto la demolizione dei simboli,
quanto la faticosa acquisizione
della multiformità di fattori che
segnarono quel tornante epocale.
Nel 1917 si incrociarono i conflit-
ti tra contadini e proprietari ter-
rieri, tra industriali e proletariato
urbano, tra la capitale dell’impe-
ro e le regioni nazionali che aspi-
ravano all’autonomia, tra soldati
e ufficiali, tra coloro che si erano
arricchiti con la guerra e coloro
che ne erano stati rovinati, e
molti altri conflitti ancora. Si
trattò di una sorta di detonazione

prodotta da forze diverse, e so-
prattutto condizionata dal conte-
sto nel quale quei soggetti si tro-
varono a scontrarsi: un contesto i
cui confini cronologici non sono
semplicemente quelli dell’epopea
rivoluzionaria del 1917, ma quel-
li del ciclo 1914-1921, gli anni
compresi tra lo scoppio della
Grande guerra e la conclusione
della guerra civile, durante i quali
l’intero panorama russo mutò di
pari passo con la catastrofica tra-
sformazione del panorama euro-
peo. Inoltre, con le nuove ricer-
che storiche, alcuni dei soggetti
di quei conflitti hanno acquistato
una rilevanza del tutto particola-
re: penso soprattutto al movi-
mento contadino, che impregnò
di sé l’intera vicenda rivoluziona-
ria. E poi alla questione naziona-
le, con la quale dovettero con-
frontarsi tutte le forze politiche
che parteciparono al ciclo rivolu-
zionario».
Quanto contò, in questo quadro
multiforme, il ruolo dei bolscevi-
chi?
«La soluzione bolscevica fu, tra le
tante vie d’uscita in campo rispetto
a una situazione di caos generale e
prolungato, quella che megliodi al-
tre seppesfruttareerappresentare le
novitàdel quadro storiconatodalla
crisidiguerra.Altriesitieranopossi-
bili: quello militaristico di Korni-
lov, quello neo-populistico dei So-
cialisti rivoluzionari, quello di una
mitigata restaurazione dello zari-
smo. Tutte opzioni accomunate da
una elevata dose di autoritarismo,
inevitabilenellaRussiadel1917, tra
le quali quella bolscevica prevalse
soprattutto per la capacità di adat-
tarsi meglio di altre al nuovo conte-
sto del caos e della guerra. In questo
senso il ruolo di Lenin fu decisivo,
specieperlasuastraordinariaabilità
tattica».
È inclinea a pensare che il peso
delle personalità concrete sia sta-
to un elemento condizionante di
queglieventi?
«Mano a mano che procedo con i
miei studi sugli anni Trenta, inda-
gando sulle devastanti dimensioni
del terrore staliniano, mi convinco
sempre più chenelprimoedecisivo
trentennio della storia sovietica il
ruolo delle personalità dirigenti fu
decisivo. La soluzione bolscevica fu

tale anche e soprattutto perché Le-
nin era a capo del partito. Questo ci
porta ad una ulteriore riflessione
sullo sviluppo della storia dell’Urss:
sappiamo che Stalin è venuto dopo
l’Ottobre e dopo Lenin, ma questo
non implica che Stalin e lo stalini-
smo siano stati un prodotto diretto
dell’Ottobre. Non escluderei la pos-
sibilità cheLenin avrebbepotutori-
velarsi ben peggiore di Stalin, nel
contesto degli anni Trenta. Ma fu
Stalin ad emergere come leader so-
vietico, e lo stalinismo fu il risul-
tato di una catena di processi
complessa: processi condizionati
pesantemente dalla trasformazio-
ne dei contesti entro i quali si
muovevano gli attori singoli e
quelli collettivi. Considero un er-
rore clamoroso vedere nel 1917
una sorta di big bang dell’univer-
so del comunismo, dentro il qua-
le era già scritta tutta la storia
successiva. Pensare alla rivoluzio-
ne bolscevica come ad una cala-
mità naturale repentina ed im-
motivata non ci aiuta a compren-
dere né il profilo dell’Ottobre, né
le tragedie di questo secolo».
Eppure sembra proprio questo il
modoincuiil1917comparenella
iconografia ufficiale della Russia
post-sovietica...

«Ineffettiesiste,nellaRussiadioggi,
una versione ufficiale dell’Ottobre,
secondo la quale esso sarebbe stato
il prodotto di una congiura ordita
da forze oscure e foraggiate dallo
straniero ai danni della Russia, pae-
se chefinoadalloraavrebbegoduto
di un roseo e pacifico sviluppo pro-
gressivodestinatoaconsolidarsinel
tempo. Spiegare questa versione è
semplice: essa manda a dire alla so-
cietà che tutte le rivoluzioni sono
un delitto ai danni dello Stato. In
più, essa permette ai governanti di
attribuire alpassato gran partedelle
conseguenze negative della loro
concreta politica, secondo la retori-
ca delle «tare del passato» che pure
aveva contraddistinto la propagan-
da sovietica. Ovviamente a questa
versione non si contrappone un at-
teggiamento popolare di esaltazio-
ne dell’Ottobre, se non in quella
parte dell’opposizione adEltsinche
si identifica con i comunisti: la me-
moria collettiva delle grandi soffe-
renze patite dalla società russa in
questo secolo, nella successione dei
radicalicambiamentichenehanno
scandito i decenni, è ancora molto
viva e certamente comporta una
buona dose didiffidenzaversol’im-
maginedell’Ottobre».
A proposito di memoria ufficiale

e memoria collettiva: nella con-
traddittoria ricerca di una identi-
tà nazionale, la Russia post-sovie-
tica sembra inevitabilmente at-
tingere al bagaglio di miti dell’U-
nione Sovietica. C’è un nesso tra
l’uso ufficiale «negativo» dell’Ot-
tobre e quello, in positivo, del mi-
to della vittoria sovietica nella se-
condaguerramondiale?
«Il paragone con il mito della
”Grande guerra patriottica” è sicu-
ramente utilea comprendere leam-
biguità della nuova Russia post-so-
vietica. Se da un lato è inevitabile
che la memoria ufficiale siorienti al
recupero di quegli elementi della
galleriadegliallorisovieticichepos-
sono servire da collante ad uno Sta-
to ancora attraversato da spinte
centrifughe (e la vittoria in guerra
ne è forse il collante simbolico più
efficace), meno comprensibile è il
rifiuto integralistico di uno dei mo-
mentiche,volentionolenti,hanno
definito il profilo della Russia di
questo secolo, come è stato l’Otto-
bre. O meglio, esso appare com-
prensibile solosesi accetta lapesan-
te valenza ideologica che continua
a caratterizzare il potere russo a più
dicinqueannidallafinedell’Urss.

Andrea Romano

Trockij nella fortezza Pietro e Paolo nel 1906

Parla Valentin Rasputin, il narratore seguace di Zjuganov che si ispira alla tradizione della grande Russia

«Ma io, scrittore conservatore, rimpiango l’impero»
«L’individualismo attuale e il mercato stanno distruggendo quel senso della comunità che il regime comunista non aveva ucciso».

DALL’ INVIATA

MOSCA. Valentin Rasputin,60anni,
è il più grande scrittore russo conser-
vatore, forse l’unico.Anchesequesta
definizione non è proprio esatta per-
ché risente molto dei tempi eltsinia-
ni.Rasputinèunoscrittore-contro. Il
potere preferisce criticarlo che osse-
quiarlo. Ha fatto così negli ultimi
trent’anni,econtinueràafarlo.Loin-
contriamo nella sua casa moscovita
in uno dei vicoli dell’Arbat, pieno
centro della città. Da tre giorni è arri-
vato da Irkustk, Siberia piena, dove è
nato e vive per sei mesi all’anno. «Ad
un certo punto però ho bisogno di
Mosca», spiega sorridendo. L’argo-
mento è lo stesso che appassiona in
questigiorni laRussia:gli80annidel-
laRivoluzionediOttobre.Qualisono
leopinionidiunapersona-contro?

Valentin Rasputin, secondo un
sondaggioi russi,purconsideran-
do la Rivoluzione di Ottobre un
grandissimo avvenimento stori-

co, non vi avrebbero preso più
parte.Leicosanepensa?

«Iocapiscoquestogiudizio.LaRi-
voluzione fu un grandissimo avve-
nimentoma ancheunatragediadel
popolo russo. Durante la guerra ci-
vile chi aveva ragione, i bianchi o i
rossi? Gli uni e gli altri ebbero torto
perché scoppiò una guerra fratrici-
da;magliunieglialtriebberoanche
ragione. Per parte mia sarei stato
conqueigeneralibianchichepassa-
rono dalla parte della Armata rossa
dopo aver visto all’opera il governo
Kerenskij, insediatosi dopo la rivo-
luzione di febbraio. Essi scelsero dei
due mali il minore. Scelsero cioè di
lottarecontroquellicheeranoscap-
patiall’esteroesiproponevanodiri-
tornare in Russia con le armi stra-
niereperriportarelozaralpotere».

Lei non è comunista,ma sostie-
neZjuganov.Perché?

«Non ho mai cambiato convin-
zioni. Non ho alcun merito davanti
al comunismo. Ho vissuto nei tem-

pi comunisti e non li reputo molto
brutti. Io, per esempio, un ragazzo
dicampagna,hoavutolapossibilità
di ottenere l’istruzione gratuita, di
diventare scrittore ed un uomo no-
to. In quei tempi ogni talento era
notato, e anche se non c’erano ta-
lenti li si doveva inventare per giu-
stificare gli sforzi e le spese della ri-
cerca. Quanto a Zjuganov, sono co-
stretto asostenerlo. Èstato l’unicoa
proporreunprogrammadi salvezza
della Russia. E poi è una persona
simpatica,loconoscobene».

Torniamo alla rivoluzione. La
suafamigliaerainSiberiaallora?

«Certo».
Dachepartestava?
«I miei genitori erano bambini e

posso citare solo testimonianze dei
nonni che ricordo bene. Il nostro
era un remoto villaggio siberiano, lì
la rivoluzione non si fece sentire su-
bito. Essa cominciò in sostanza con
la collettivizzazione.Allora sìche fu
una svolta che riguardò ogni conta-

dino. La socializzazione della pro-
prietà e il lavoro collettivo colpiro-
no dolorosamente la loro vita, non
c’è che dire. Mio nonno non aderì
mai al colcos. Si considera che fosse
impossibile, ma gli uomini dal ca-
rattere forte ci riuscivano: ogni tan-
to lo mandavano alle miniere d’oro
vicine per punizione, poi tornava.
Alla fine lo lasciarono in pace. Biso-
gna anche dire che il nostro colcos
non è mai stato ricco perché il vil-
laggio si trovava nella tajga fitta e i
terreninoneranofertili...».

Ha cambiato idea sul concetto
dilibertànelcorsodellasuavita?

«Come quasi tutti gli intellettuali
sognavo la libertà esteriore. Quella
libertà interiore che avevo mi sem-
brava insufficiente perché avevo
screzi con la censura, anche se con
me non erano particolarmente cat-
tivi.Ora,daquandocisiamotrovati
nella situazione di libertà piena, ho
nostalgia per i tempi in cui ero libe-
ro solodentrodime.Devoperòam-

mettere che io non ho sofferto tan-
to: la censura verso manifestazioni
diantagonismopoliticoeraseverae
spietata, ma visto che io scrivevo
sulla vita dei colcos, della campa-
gna,nonmitoccavadavicino.Oggi
penso che in quel tipo di libertà le
tradizioni della morale, della spiri-
tualità si mantenevano meglio.
Non c’era l’aggressività della cultu-
ra altrui, dell’ideologia altrui, della
fede altrui come succede ora. Que-
sto impeto e questa aggressione si
sentono ovunque, non solo a Mo-
sca e in grandi città perché la tv è
presente dappertutto, nei luoghi
più sperduti. Quello cheavvienemi
fa paura. Prima avevamo una sola
sciagura nelle campagne, l’alcooli-
smo, ora sono perduti tutti i valori
tradizionali. Mi chiedo cosa sarà
della Russia. Non so più se ci sia il
popolo russo come una forza inte-
gra e morale unita da un concetto
spirituale. Cos’è un popolo? Parti-
celle che si attraggono, particelle

morali oltre che fisiche. Ora, quan-
do queste particelle sono costrettea
sopravvivere ognuna da sola, come
cellule solitarie e separate, è molto
piùdifficileandareavanti.Nontan-
toleriformeeconomichehannoin-
taccato l’integrità dei legami quan-
tolesvoltenellamoraleenellospiri-
to. La “rivoluzione culturale” degli
anni’20e’30fuallafinelottacontro
l’analfabetismo. Certamente era
impregnata di ideologia, ma fu il ri-
sultato positivo della rivoluzione
l’aver portato la Russia in pochi de-
cenni fuori dall’analfabetismo. Ora
la rivoluzione culturale significa ri-
cacciare indietro il popolo in un
analfabetismobarbarico».

Comunque una delle cause per
cui si dice che l’esperienza comu-
nista sia fallita è stata la mancan-
zadilibertà.Cosanepensalei?

«La libertà sicuramente mancava
però, capisce, per me il pericolo
principaleèunaltro.Èlaciviltàuni-
ca ed uniforme che si è affermata in

tutto il mondo, una civiltà che so-
perchia tutto. Più del comunismo,
dellamancanzadilibertà,mifapau-
raquestauniformità».

Vuol dire che l’uomorusso è so-
pravvissuto al comunismo ma
nonsopravviveràalcapitalismo?

«Il comunismo non ha intaccato
ilsensodellacomunità.Lohadetur-
pato,ma non lohaucciso.L’ideolo-
gia dell’individualismo invece può
distruggere il popolo russo perché
non ci appartiene. Non è nella no-
stra mentalità lasciare che ognuno
pensi per sé, decida per sé. Anche se
io penso che non sarà sempre così.
L’idea della giustizia sociale non è
morta e anche quella della comu-
nione delle persone è irrinunciabi-
le. L’individualismonon è il futuro,
rovinerà la civiltà e l’uomo. Vedrà,
l’umanità sarà costretta a tornare a
forme simili di comunismo, anche
senonlechiameràpiùcosì».

Maddalena Tulanti
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Ortodossi e cattolici

Athenagoras
il patriarca
dell’incontro
tra le Chiese

Intervista a Abdurahman Alamoudi, dell’American Muslin Council, critico verso il leader nero Farrakhan

«Salaam alekum» anche a Washington
L’orgoglio islamico cresce negli Usa
Mille moschee per 6 milioni di fedeli. Considerazione ma anche sospetto negli Stati Uniti per i seguaci di Allah, sempre più
numerosi. Per Alamoudi, assertore del dialogo interreligioso, «gli estremisti della Nation of Islam sono solo una minoranza».

Verso il Giubileo
Blindata la teca
del «sacro legno»
Il Vaticano ha deciso di blin-
dare le più importanti reli-
quie della cristianità: il legno
della Croce, la scritta «Inri», il
chiodo usato per la crocefis-
sione, le spine ed i frammenti
della grotta della Natività. Le
reliquie della Passione, con-
servate nella Basilica di Santa
CroceinGerusalemme,inoc-
casione del Giubileo saranno
infatti esposte al pubblico in
una sofisticata teca blindata,
dotata anche di un sistema
computerizzato che garanti-
sceilmantenimentocostante
della temperatura interna al
fine di non alterare l’integrità
degli oggetti. Nella Basilica,
martedì 11 novembre, in oc-
casionedellatraslazionedelle
reliquienella teca, si terràuna
solenne cerimonia alla quale
parteciperanno il presidente
della Repubblica, Oscar Luigi
Scalfaro, il cardinale segreta-
riodiStato,AngeloSodanoed
altreautoritàvaticane.

Simposio a Genova
Teologi discutono
sullo Spirito santo
LaSocietà Italianaper la ricer-
ca Teologica (Sirt) dedica il
simposioche inizia oggiaGe-
nova, presso il Seminario
maggiore arcivescovile, al
rapporto tra Spirito e Chiesa.
All’incontro che si conclude-
rà domani che vedrà teologi,
laici e religiosi affronteranno
il temadell’azionedelloSpiri-
to santo non solo come origi-
nedeitestisacriedellaloroin-
terpretazione, ma anche co-
me possibilità profetica di far
cogliere i segni dei tempi di
questofinemillennio.

Incontro zen a Roma
L’abito del monaco
tradizione viva
L’abito religioso come segno
di una tradizione e testimo-
nianza di precisa scelta di vi-
ta. Questo è il tema dell’in-
contro che si terrà questa sera
alla chiesa delle Ss. Stimmate
di San Francesco, largo delle
Stimmate 1. Ne parleranno il
rev.KyumaEchuRoshi,abate
del Tempio di Jofukuji (Giap-
pone) e il rev. Taiten Guare-
schi, abate e fondatore del
Monastero Soto Zen Shoho-
zanFudenji(Salsomaggiore).

La figura del patriarca Athenagoras
di Costantinopoli - uno dei grandi
personaggicristianidelnostrosecolo
- è stata commemorata a Roma, il 5
novembre, inoccasionedellapresen-
tazione del libro di Valeria Martano,
intitolato appunto «Athenagoras, il
patriarca»editodaIlMulino.

Anchechinonèaddentronelleco-
sedi chiesa, ricordaforsediavervisto
in televisione una scena famosa: l’in-
contro, a Gerusalemme, nel gennaio
del 1964, tra Paolo VI ed Athenago-
ras, dal1948patriarcadiCostantino-
poli, ossia primus inter pares tra i lea-
der ortodossi. Con la eccezione del
Concilio di Firenze (che nel 1439
tentò l’unione, poi subito fallita,
tra i latini e bizantini), era un mil-
lennio che il papa della «prima»
Roma, e quello della «seconda»
non si incontravano. Dopo un così
lungo inverno tra le Chiese, l’in-
contro di Gerusalemme segnava
visibilmente una radicale conver-
sione di rotta.

Lo storico incontro era stato pre-
parato, sul versante ortodosso, da
Athenagoras e, sul versante cattoli-
co, da Giovanni XXIII: «Due figure
straordinarie, due giganti nella
storia cristiana di questo secolo»,
ha rilevato il prof. Giuseppe Albe-
rigo, direttore dell’Istituto per le
scienze religiose di Bologna, nella
cui collana di «Testi e ricerche» ap-
pare il volume della Martano.

Mentre Cesare Alzati (Università
di Pisa) ha illustrato le radici in cui
si è formato Athenagoras - il natio
Epiro, allora sotto la dominazione
ottomana e poi, da vescovo, il
Nordamerica - il cardinale Johan-
nes Willebrands ha parlato del-
l’impressione che suscitò in lui «la
passione» per la riconciliazione
della Chiesa che animava il pa-
triarca. L’88enne porporato olan-
dese - per molti anni presidente
del Pontificio Consiglio per la pro-

mozione dell’unità dei cristiani -
ha anche ricordato un significati-
vo aneddoto. Recatosi ad Istanbul
per incontrare Athenagoras, Wille-
brands ebbe difficoltà alla frontie-
ra turca perché portava con sé dei
libri dedicati all’ecumenismo. Infat-
ti, ritenendoli libri sul comunismo
(la Turchia era allora l’avamposto
sud della Nato, contrapposta al
Patto di Varsavia), i doganieri fece-
ro delle storie, fino a che l’equivo-
co linguistico non fu chiarito.

Per Andrea Riccardi (Università
di Roma), il libro della Martano re-
stituisce «spessore storico» ad un
personaggio che, per l’intensità
della sua testimonianza evangeli-
ca, rimane uno dei grandi testimo-
ni cristiani del secolo. Athenagoras
- ha notato l’oratore - ha attraver-
sato la crisi dei nascenti stati balca-
nici e la complessità della vita de-
gli Stati Uniti d’America, prima di
essere scelto per la cattedra di Co-
stantinopoli, ove diede una svolta
radicale ai rapporti tra le «chiese
sorelle» di Roma e Costantinopoli.

Da parte sua, Damaskinos Pa-
pandreou, metropolita di Svizzera,
si è rammaricato che, a causa della
disputa sul proselitismo, tra Roma
e Costantinopoli non vi siano oggi
quei buoni rapporti che esistevano
ai tempi di Athenagoras (+1972).
Tra l’altro - va ricordato - inter-
rompendo una tradizione ormai
ventennale, quest’anno la Chiesa
di Costantinopoli non ha inviato
una sua delegazione a Roma, per la
festa di S. Pietro, patrono della
«Chiesa sorella». Damaskinos ha
anche fatto un annuncio impor-
tante: nel Duemila dovrebbe essere
finalmente convocato il «Concilio
panortodosso», un’assemblea tan-
to desiderata da Athenagoras. Fi-
nora, ad impedire la convocazione
del Concilio, in preparazione da
vent’anni, sono state soprattutto
la rivalità tra il patriarcato di Co-
stantinopoli e quello di Mosca.

Luigi Sandri

L’accento è pesantemente america-
no ma il saluto «salaam alekum», la
pacesiaconterisuonainarabo.I fun-
zionari dell’American Council sono
premurosi e gentili, le donne han-
no il capo velato ma vestono abiti
occidentali; gli uffici di questo or-
ganismo della comunità islamica
sono a Washington, in un elegan-
te grattacielo in «downtowon», nel
centro della città.

Negli Stati Uniti ci sono ormai
sei milioni di musulmani che co-
stituiscono la comunità religiosa a
più alto tasso di crescita: in assolu-
ta maggioranza sono sunniti, col-
legati cioè all’ortodossia islamica
mondiale. La Nation of Islam del
reverendo Farrakhan - spesso al
centro di polemiche per alcune sue
espressioni razziste ed antisemite -
è solo una piccola tessera di questo
mosaico: i seguaci del suo movi-
mento non sono più di diecimila e
non hanno un rapporto diretto
con gli altri organismi islamici.

«Non chiedetemi se il reverendo
Farrakhan è musulmano - esordi-
sce Abdurahman Alamoudi, il di-
rettore dell’American Muslin Coun-
cil. Non sta a me decidere che è
musulmano e chi non lo è. Posso
dire solo che il reverendo Farra-
khan non ha rapporti con la no-
stra organizzazione e con le altri
associazioni islamiche con cui sia-
mo collegati». La Nation of Islam
gode dell’attenzione dei mass me-
dia, oltre che per i tratti forti e
spesso provocatori dell’oratoria del
suo leader, per il grande carisma di
personaggi come Elijah Moham-
med, Cassius Clay - oggi Moham-
med Alì - e soprattutto Malik al-
Shabazz, più noto come Malcom
X. Questi in realtà, circa un anno
prima di essere ucciso, aveva ab-
bandonato la Nation of Islam per
aderire all’Islam ortodosso. Fu una
vera e propria «conversione» dal
separatismo razzista ad un proget-
to politico fortemente intessuto di
spiritualità e di universalismo: non
a caso, come ben documentato
nella sua Autobiografia, l’esperien-
za chiave che determinò la rottura
con il settarismo della Nation of
Islam fu un pellegrinaggio alla
Mecca e l’incontro diretto con la
realtà islamica ortodossa. Del resto
l’omicidio di Malcom X maturò
proprio negli ambienti di questo
gruppo religioso che gli rimprove-
rava di aver tradito l’organizzazio-

ne che gli aveva dato notorietà e
prestigio.

«La storia dell’Islam in America
risale dal commercio degli schiavi
- racconta Alamoudi - e datano già
dal secolo scorso i primi tentativi
di organizzare vere e proprie co-
munità. Vi sono anche dei fatti
storici interessanti che testimonia-
no del rispetto di cui godeva la tra-
dizione islamica: nel 1865, ad
esempio, in piena guerra civile, l’e-
sercito del Nord ebbe l’ordine di
distruggere la biblioteca dell’Uni-
versità dell’Alabama. I bibliotecari
chiesero al comandante incaricato
dell’operazione di salvare almeno
una parte del patrimonio ma dal-
l’alto, da parte del generale Cro-
xton, si intimò di eseguire pronta-
mente gli ordini. A quel punto
l’ufficiale ubbidì ma volle salvare
un libro e scelse una rara copia del
Corano».

Negli anni l’immigrazione dei
paesi islamici, l’attivismo dei mu-
sulmani americani ed il loro alto
tasso di crescita demografica han-

no determinato la crescita della
comunità: attualmente si stima
che il 42% dei musulmani ameri-
cani siano afroamericani, il 24,4%
di origine asiatica, il 12,4% arabi,
il 5,2% africani e l’1,6% bianchi.
Oltre la metà della comunità isla-
mica si concentra in tre stati: la
California, New York e l’Illinois;
complessivamente si contano circa
mille moschee, 165 scuole islami-
che, 426 associazioni e ben 89
pubblicazioni.

Insomma l’Islam costituisce or-
mai una tessera importante del
puzzle culturale e religioso degli
Stati Uniti: «Sì, anche noi siamo
nell’insalatiera! - commenta Ala-
moudi. Meglio parlare di insalatie-
ra che di melting pot, di crogiolo.
L’insalatiera, difatti, ci consente da
una parte di incontrare ed intera-
gire con le altre componenti reli-
giose e culturali della società ame-
ricana e dall’altra di mantenere la
nostra tradizione, senza il rischio
di essere confusi».

Questo il modello teorico. La

realtà è talvolta assai più comples-
sa e negativa. Dopo il sanguinoso
attentato al «Trade World Center»
di New York, ispirato e realizzato
da esponenti del fondamentalismo
islamico, l’ombra del terrorismo di
matrice religiosa si è allungata su
tutti i musulmani degli Stati Uniti.
Pregiudizio, razzismo e giustiziali-
smo, ad esempio, hanno costituito
una inquietante miscela esplosiva
dopo l’attentato a Oklahoma City:
«Quando è scoppiata la bomba che
ha ucciso decine di persone imme-
diatamente sono state lanciate pe-
santi accuse contro la comunità
islamica. Poi finalmente si è sco-
perto che il responsabile non era
musulmano ma un bianco collega-
to con le milizie razziste ed eversi-
ve; non ci sono state scuse e la co-
munità islamica ne ha molto sof-
ferto».

Guardando al futuro, però, sem-
bra prevalere una certa fiducia: al
pari di esponenti di altre comunità
religiose anche gli imam hanno
guidato la preghiera nelle sessioni

di apertura del Congresso degli
Stati Uniti; riferendosi ai luoghi di
culto, nei discorsi ufficiali si parla
sempre di «chiese, sinagoghe e
moschee»; alla fine del mese di Ra-
madam il presidente Clinton or-
mai invia regolarmente saluti e ral-
legramenti ai leader delle varie isti-
tuzioni islamiche. Piccoli segnali
di attenzione, comunque impor-
tanti e necessari che possono dare
consistenza al pluralismo etnico,
religioso e culturale degli Stati
Uniti. «Il dialogo interreligioso ha
fatto molti progressi - conclude
Alamoudi - ed ormai da più parti si
riconosce che ebraismo, cristiane-
simo ed islam, avendo le stesse ra-
dici nella tradizione abramitica,
hanno il mandato di lavorare in-
sieme. Del resto vedo che le comu-
nità di fede, anche all’esterno della
tradizione abramitica - hanno tut-
te in comune valori che possono e
devono contribuire alla vita della
società americana».

Paolo Naso
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I DIBATTITI ALL’AUDITORIUM

DELLA EX CHIESA DI SAN MARTINO

SABATO 8 NOVEMBRE ORE 17.30

IL GOVERNO DELL’ULIVO.
LA GRANDE OCCASIONE

Claudio Giua condirettore de Il TIrreno, intervista

Fabio Mussi presidente della Sinistra democratica

VENERDÌ 14 NOVEMBRE ORE 21

U N PATTO TRA GENERAZIONI
LE RIFORME DEL LAVORO E DELLO STATO SOCIALE

Intervengono
Agostino Fragai segretario Pds Toscana
Giannetto Marchettini presidente Giovani industriali Toscana
Franco Martini segretario regionale Cgil
Laura Pennacchi sottosegretaria ministero del Tesoro

SABATO 15 NOVEMBRE ORE 16

AUDITORIUM EX CHIESA DI SA N M ARTINO

ANTONIO GRAMSCI 1937-1997 PRESENTAZIONE DELLA MOSTRA

Intervengono
Umberto Carpi Senatore dell’Ulivo
Marco Filippeschi Segretario provincia del Pds

VENERDÌ 21 NOVEMBRE ORE 21

UNIRE LA SINISTRA. ENTRARE IN EUROPA
VERSO GLI STATI GENERALI DELLASINISTRADEMOCRATICA.

Intervengono
Giorgio Bogiministro per i rapporti con il Parlamento
Paolo CabrasCoordinamento nazionale Cristiano-sociali
Paolo GiannarelliFederazione Laburista
Marida Bolognesi Deputata Sinistra democratica-comunisti unitari
Marco MinnitiSegretario organizzativo Pds

“GRAMSCI E IL NOVECENTO”
MOSTRA

REALIZZATA DALL’ISTITUTO GRAMSCI

AUDITORIUM EX CHIESA DI SAN MARTINO

12-16 NOVEMBRE 1997
LA MOSTRA RIMANE APERTA NEI GIORNI:

12-13 NOVEMBRE ORE 17-20
14 NOVEMBRE ORE 17-24

15-16 NOVEMBRE ORE 10-13/15-19

FFFFEEEESSSSTTTTAAAA RRRREEEEGGGGIIIIOOOONNNNAAAALLLLEEEE  DDDDEEEE  LLLL’’’’UUUUNNNNIIIITTTTÀÀÀÀ  
SAN MINIATO 8-30 NOVEMBRE 1997 - TARTUFI E IDEE IN TAVOLA

Ristorante “I GIORNI DEL TARTUFO” (locale chiuso e riscaldato) - Piazzale Dante Alighieri

Contorni

Patate e polenta L. 4.000

Funghi fritti L. 7.000

Insalata tosolana L. 6.000

Insalata L. 2.000

Il Ristorante è a
perto

SABATO 8 novembre solo cena

SABATO 15/22/29

DOMENICA 9/16/23 e 30 

VENERDÌ 14/21 e 28 solo cena

Dessert
Macedonia profumo d’autunno L. 4.000

Panna cotta al tartufo L. 6.000
Cantuccini e vin santo L. 5.000
VINI DELLE COLLINE SANMINIATESI

Pane e coperto L. 2.000
Antipasti  - Tartine al tartufo L. 8.000

Fantasia al tartufo L. 14.000
Crostini toscani L. 4.000

Primi
Tagliolini al tartufo L. 15.000 - Penne al tartufo L. 12.000
Creps al tartufo L. 13.000 - Pizzicati tartufati L. 15.000

Penne ai funghi L. 10.000 - Penne al pomodoro L. 5.000

Secondi

Prosciutto arrosto tartufato L. 16.000

Noce di vitella al tartufo L. 17.000

Scaloppine al tartufo L. 17.000

Tagliata tartufata L. 20.000

Prosciutto arrosto L. 12.000

Hamburger patatine L. 8.000

Per raggiungere San Miniato. In treno. Linea FI-PI, stazione
San Miniato-Fucecchio. In auto. Dall’autostrada del Sole:
uscita Fi-Signa, superstrada Fi-Pi-Li, uscita San Miniato dalla
costa tirrenica: superstrada Li-Pi-Fi, uscita San Miniato. È pos-
sibile organizzare gite guidate a San Miniato per visitare il
centro storico e le zone limitrofe. Per informazioni e prenota-
zioni: tel. e fax 0571-400995/401028

INFORMAFESTA E PRENOTAZIONI

(0571) -400995/401028
UFFICIO TURISMO 42745

LA FESTA S U INTERNET www.leonet.it/politics/pds-toscana
POSTA ELETTRONICA pds-s.miniato@leonet.it

DIREZIONE NAZIONALE PDS - UNIONE REGIONALE PDS LOMBARDIA
G RUPPO REGIONALE PDS LOMBARDIA -FEDERAZIONE PDS CREMONA

Il sistema agroalimentare 
della Pianura Padana e le sfide del Duemila

Venerdì 7 novembre 1997 - ore 9.30 - 18.00

FIERA DI CREMONA - Sala Zelioli Lanzini

ore 9.30 Apertura Convegno
PIERANGELO FERRARI, Segr. Reg. Pds Lombardia

Coordina i lavori: GIUSEPPE TADIOLI,
Responsabile Agricoltura Pds Lombardia - Cons. Regionale 

Relazioni:

CARMINE NARDONE,
Responsabile Nazionale Agricoltura

GIULIO FANTUZZI, Parlamentare Europeo
Interventi:

ore 12.30 LANFRANCO TURCI,
Responsabile Economico Pds Nazionale

ore 13.00 Buffet
ore 14.30  Apertura lavori

FABIO BINELLI, Capogruppo Pds Regione Lombardia

Interventi

ore 16.00 Tavola Rotonda
presiede:

ALESSANDRO MASTRANTONIO,
direttore della rivista “Il Sole 24 Ore - Agrisole” 

ROBERTO BORRONI,
Sottosegretario Ministero Agricoltura

FRANCESCO FIORI,
Assessore Agricoltura Regione Lombardia

GUIDO TAMPIERI,
Assessore Agricoltura Regione Emilia Romagna

GIANFRANCO CARLONE,
Presidente Federalimentare

PALMIRO VILLA, Presidente AIA
PAOLO DE CASTRO,

Consiglere Economico Presidenza del Consiglio
Interverrano sul tema:

Nino Andena, Presidente UNALAT
Domenico Barili, Direttore Generale PARMALAT
Massimo Bellotti, Presidente aggiunto CIA
Gianfranco Benzi, Segretario Generale FLAI-CGIL
Sergio Berlato, Assessore Agricoltura Regione Veneto
Giovanni Bodo, Assessore Agricoltura Regione Piemonte
Pietro Coletto, Nuova Associazione Unitaria Carni Venete
Augusto Gatti, Responsabile Stabilimento NEGRONI
Giovenale Gerbaudo,
Presidente FEDERAGRICOLE CONFCOOPERATIVE
Adriano Hribal, Presidente ASSOLATTE
Mario Maestroni, Vicepresidente CONFAGRICOLTURA
Franco Negroni,
Responsabile Ricerche e Sviluppo NEGRONI
Mario Nora, Direttore C.A.P. Cremona
Ettore Pedroni, Vicepresidente COLDIRETTI
Gianni Piatti,
Capogruppo Commissione Agricoltura Senato
Lido Riba, Capogruppo PDS Regione Piemonte
Cesare Selleri, Presidente ANCA LEGA
Flavio Tattarini,
Capogruppo Commissione Agricoltura Camera
Ruddi Varisco, Consigliere Regionale Veneto


